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APPROVAZIONE. 



PER ordine del Reverendissimo P. Mammacchi Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico Ilo riveduto il Tomi* 
Secondo intitolato: la Storia dì Ciuttppe Flavio, ed avendoli) 
trovato in tutto conforme alla costumatela , e non con- 
trarlo alla Religione, perciò lio creduto, che si possa date 
alla luce per la comune ej-udiiione . 

Roma dal Convento di S, Nicola in Arcione; que- 
sto dì*. Aprile 1791 

F. Michele Argelstì Maestro ir. Sacra Teslotia , e 
Tarroco dt S. Nfrrt» ih Aretine, 

APPROVAZIONE." 

H ° ri r 6lK *, *d% fi! AL J^roVak* 

" J° Apostolico , il Tomo Secondo intitolato: la Storia 
di Giuseppe Flavio il ni avendo! rfcrcfYaro in esso cosa al- 
^■'„ Che f ede °PP°"S^ ■ ed a' buoni costumi . 

F. Ambrogio Erba gii Custode, e Provinciale di' M. Ost. 



IMPRIMATUR 

Sì videbitur Rmo P.Magìsrro Sac. Palatii Apostol. . ■ 
T. Xav. Panari Victsgerm ArchltpIfiofU! Lartsié . 

«IWMMHMHHN* 

1 M P Ri MA TUR i 

F.Dominicus Dacci O.P, Rihi. P.M. S.< Palatii Aposto- 
lici Soe, 
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LIBRO DUODECIMO^), 

Tolomto figliaci dì Lago prese con frode ed inganno 
Gerusalemme e laGiudeaiCratpona molli Giudei 

CAP. I. 

I. A Lessandro adunque Re de' Macedoni , dopo distrutto 
£\ V Impero persiano , e fatte nella Giudea le anzidette 
provvisioni , pon line a' suoi giorni . Caduto 1' impero in mano 
di molti .Antigono regna nell' Asia , Seleuco in flabbilonia e 
sopra le nazioni di qne* contorni , Lisimaco signoreggiò l* Elle- 
sponto, Cassandre ebbe la Macedonia , e l'Egitto occupollo 
Tolomeo figliuolo diLago. Or dall'esser costoro inquieti e sem- 
pre frase in contesa, ognuno pel proprio Regno, nacquero lun- 
ghe guerre e continue , ed ebbero le città molti danni , e nelle 
battaglie perdettero molli de* loro abitanti , siccome avvenne 
altresì a iurta universalmente la Siria , la quale da Tolomeo fi- 
gliuolo di Lago chiamato allora Sotere ( e) fu molto diversa- 
mente trattata da quello, che tale appellazione sonava .Que- 
sti per vie fraudolenti e ingannevoli occupi ancora Gerii sa lem- 
me ; perciocché entiato in giorno di Sabbatonella citta sotto 
titolo di sagrificare , mentre i Giudei non prende vansi guardia 
di lui , the non lo eredevan nimico, e perù tra per tal sicurezza 
e pel giorno ch'era quello vivevan nimico, e però tra per tal 
sicurezza e pel gìornoch" era quello vivevano spensierati ed 
oziosi, se ti7.a contrasto sene impadronisce , evi signoreggiò 
aspramente .Testimonio di questo fatto è ancora Agatarchide 
Gnidio , lo Scrittor delle imprese de* successor d' Alessandro , 
il quali trattandoci da superstiziosi e a ciò attribuendo l'aver 
noi perduta , la libertàcosl dice,, .V ha una gente chiamata 
„ Giudei ,i qnaii .abitando Gerusalemme forte e vasta città , 
Gius. Flati. T.IU. A „ ne» 
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„ non curaronsi , eli' ella cadesse in mano di Tolomeo; dappoi. 

eh? non volendo per una intempestiva divozione prendere 
» 1' ormi amarono di soggiacere a un duro padrone,. . Cosi par- 
lò Ag<.tatchide della nastra nazione . 

II. Or Tolomeo fatti nelle parti montagnose della Giu- 
dea , e ne' lueghi vicini a Gerusalemme enella Samarìiide ed 
in Garizim assai prigioni seco li trasse e li menò tnttiquanti in 
Egitto i e dalla risposta .che i Giudei fecero all' ambasceria d" 
Alessandro già vincitore di Dario , conosciutili per lealUsimf 
in attener giuramenti e promesse , ne collocò molti nelle gtier- 
nigioni, e falligli al par de* ^Macedoni cittadini d' Alessandria 
die' loro il giuramento, che si manterrebbon fedeli a' posteri di 
Chi aveva alla lorcura commesse quelle forcelle . Non pochi 
ancora degl* altri Giudei discesero spontaneamente in Egitto , 
tirativi parte dal buon paese eh' esso era , e parte dal liberale 
procedere di Tolomeo . Intanto tra' loro posteri , die conserva- 
re volevano intatta la forma de' patrii riti , e i Samatitani fu- 
rono grandi romoti .fino a combattersi scambievolmente ; per- 
ciocché sostenevano i Gerosolimitani dall'una parte, il lor 
Tempio solo esser Santo, epetòdover quelli mandare cola le 
vittime ; e i Samaritani dall' altra volevano , che ciò si facesse 
sui monte Garizi.n. 

Tolomeo Filadeljb fa trasportare in greco linguaggio le leggi 
de' Giudei ; libera molti prigioni .ctiapptade 
nel TcmpiodiDio molte offerte . 

GAP. IL 

I. A Vendo regnato dodici anni Alessandro, e dopo lui To- 
i \ lomeo Solere qaaranta , appresso fa Re dell' Egitto Fi- 
jHdelfo, il quale tenuto il Regno ben trentanove anni e fece 
tradurre la legge , e ritornò in libertà i Gerosolimitani «chiavi 
io Egitto, i quali montavano acentoventimila.il motivo di 
lale deliberazione fu t±uestoOO . Demetrio FalereoBioLioteca,- 



' CO Li Verilon dal Settanta mm'minisote perei! che s'aipett» 
il Pentateiicoé probabile , che fi faceste a' tempidi Filadelfo . Co- 
me poi li fa cene , non ènarnto di tutti gli autori ad un modo. Il 
nonrc- Aotore L' hi tolta di certo Arirtea Scrittore della Borii di que- 
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rio allora del Re studiandosi di radunare , se gli era passibile , 
quanti libri trovavansi al mando , e comperandone tutti quelli, 
che avesse udito o esser degni di stima o dare net genio del Re, 
il qualeradì raccor libri amantissimo , s" ingegnava a tutto po- 
tere di secondarne le brame . Or domandato un di dallo stesso 
Tolomeo, quante migtiaja di libri avesse oggimai radunare , ri- 
spose . montar fino ad ora a dugentomila . ma in breve dcver 
essere cinquecento;e aver risaputo trovarsi molti volumi ancor 
presso a' Giudei contenenti le loro leggi , pregevoli assai e de- 
gni della regal libreria ; i quali siccome scritti co' lor caratteri 
enei loro idioma darebbero da far non poco , quando non fos- 
sero traslatati In greco linguaggio: poicbé sembrargli, che il 
lor carattere alta natura si rassomigliasse delle lettere sire , e 
nel suono delle parole andassero entrambi di pari : aveva perì 
la favella giudaica alcune particolarità tutto sue . Non esservi 
adunque ragione da non tradir questi libri f giacche il poteva, 
timi mancandogli il necessario a ciò fare )i(da non aver quin. 
di in sua libreria anco le opere, che sono appo quelli. Ora il Res 
paratogli che Demetrio impegnato ad accrescere il numero de* 
suol libri saviamente avvisasse. scrive peri' esecuzione di tal 
disegno al Pontefice de' Giudei . 

1 1. V era ceno Aristeo strettissimo amico del Re , da cui 
per la sua modestia era avuto in gran pregio .Questi spesse fia- 
te anche innanzi avea seco medesimo risoluto di muovere il Re 
A a odo. 

Ri vrrfione , mi dfgno di poci fede . Ecco ciò, clic ne dice il P. 
Ciltnet nrl suo Ditiignirio Sioiico dalli Scrittori illa voce Septu*- 
ginta Inttrpntet . Pliriqut rtetatient C'itici imam hane hifiariam fa- 
bui* accafaml I.Qaedtandtm rtftrtnttt inler st non canj!e,,t . 11. Qiad 
Ariosi eiui bijttri* (murai» nttaflimm auBsr finirne ptnanam tuant 
gcrai .cuoi Eibnicum it profetivi , laJitum tanica qua (ìndia qua fijlo 
p nini . 111. Di Ptalen.ta Philadtlpba Ismauam lapiiniijfma t> rtligìtjii- 
pn* Principi agii , Dti tinelli Ttmpli atqut Siripwrum abiervaniis- 
£mt , cum ptiius corruplijfimìs Uhm air ibi! ex bigliihdifttmtll. Ir. 
Dctneirimn Phalcreum induci! lamquam Pbiladtlpbl gratta & favere 
pattatela ; cui tamia Regio, hfinfum fuijfe /crrans , quid Piatimi» la. 
gi patri ipj!ai >u8or fuiget , ut a Regni fiuctffÙM Phìladelpbum rxela- 
deiei ; ex qua fallai» eli , ut vix rerum pitóni Pbiltdelpbar D;mt. 
trium in txttium amandaret ; cuia' vixrtrt » dtiptraiiiae aSat JJt- 
Mtlrfoi afpidit niart fu Ubi meem cameivit ..... quibui fané omnibui 
Aliseli biliari* O- fulpicitaii arguitur & fuppafttiaai, ladri euiafjtm 
Impalcarli , qui fub emettila Ariette larva fattila* vinditivtrii '. 
Coti egli , 
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a donare la libertà a quanti Giudei ai trovavano nel suo Re- 
gno . Ora parutogli esser questo il tempo opportuno da suppli- 
cargliene , tratta co" pri.Tii due personaggi della guardia reale 
Sosibio di Taranto e Andrea, pregandoli , die lo vogliano spai; 
leggiate nella snpplica, ch'egli intende di poigerne al Re .Ap- 
provato dalle già dette petsone il suo intendimento , Arisieo si 
presenta al Re e eli parla di tal maniera. „ Sire , egli non ècon- 
veniente , che noi ci facciamo poco coscienza d' ingannarti : 
nò : ai de' due la verità .Noi per piacere a te risoluti non 
■i pur di tiaicrivere ma di recare dal loro idioma le leggi de* 
i, Giudei i io non vegtjio , come ragionevolmente possiamo far. 
» lo , quando molti Giudei servono nei tuo Regno. Deh eoa 
ii un" opera rispondente alla bontà e grandezza dell' animo tuo 
g, cavali Hi miseria, riflettendo . che chi governa i! ruo Regno 
„ è quel Dio .che lor diede le leggi , siccome dopo lungo stu- 
>, diare snn giunto a conoscere. Perciocché il Dio Creatore 
» dell" universo al par d' essi noi pure adoriamo , chiamandolo 
con acconcio vocabolo (ZJina) Vitale , formatone il nome dai 
„ trasfondere ch'ei fa in ogni cosa (ri Zin ) la vita : laonde , in 
■■ onore di Dio rendi a chi lo serve con lealtà , rendi , dico , 
», la patria e il poter vivere in essa. Sta però certo, o Sire. 
„ che noti attegnenza. di sangue eh' io m'abbia con loro , né so- 
miglianza di nascita , che a me li pareggi , mi spingono a far. 
» ti cotali inchieste; nò ; ma il sapere , che tutti gli uomini 
i, «ano fattura di Dio, e eh' egli compiacesi di chi fa bene ad 
„ altrui, questo e che mi stimola a suggerirti , che il facci tu. 
» pure ,, . Così disse Asisteo ; e il Re miratolo con lieto volto 
e giulivo , a quante migliaia pensi tu , disse , che ascendano ì 
prigioni-dò liberarsi ? Rispose Andrea , che trovavast colà pre- 
sente , e disse .che non dovevaii essere più di centoventimila ; 
e ti pare , soggiunse , pìcciola grazia , a Aristeo, quella che mi 
domandi? Ma ripigliando Sasibio e gli astanti ,cbe in ringra- 
ziamento a quel Dio , che gli aveva donato il Regno , ben era 
dovere, che alcuna cosa facesse degna del suo grand' animo , 
rasserenato perciò commise, che quando fosse tempo di contare 
alla milizia il soldo , pagar si dovessero centoventi dramme per 
Ognun degli schiavi , ch'erano presso di quella; e in favore del- 
le persone , per cui supplicava , promise di mettere in luce un 
editto onorevole assai.il quale ratificasse e il pensier d\Arisreo, 
eprima di questo il volere divino .secondo ilqualenon solo 
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i fatti prigioni dal padre suo e dalla soldatesca di Ini dicevi 

nel Regno ,o vi furino tratti dipoi : intorno a elle fatto av- 
vertito , che tal redenzione gli crosterebbe più di quattrocento 
talenti .accordò eziandio questa spesa . Mi perché fosse rutta a 
timi la magnificenza di questo Re , m' è pi accinto di conserva- 
re una copia di tale editto . die dice cosi . „ Quanti già mili- 
>, tardo col padre mio corsero la Fenicia e la Siria , e sotro- 
,, messa la Giudea ne imprigionarono le persone , e Je si con- 
„ dussero schiave nelle nostre cittadi e terre ,e ne fecion veti- 
„ dira , e chiunque gli ha presso di se o fossero nel mio Regno 
„ prima di noi o-vi sieno stati condotti Jipoi , voglio , che li 
„ rimettano in libertà rottiquantt , avutone in cambio il ptez- 
„ iodi centoventi dramme per tetta , talché i soldati insie- 
„ me collo stipendio, e gli altri del regioerario riportino il 
„ prezzo per lo riscatto . Perciocché io credo che sieno stati 
„ centro all'intenzione del padre e oltre il giusto fatti prigioni; 
i, e die la militar? insolenza abbia disertate le loro terre ; e 
H l' essere ( j ~) trasferiti in Egitto abbia avuto origine dal gran 
» vanteggio .che ne avrebbono tratto i soldati .Laonde tra per 
„ amore del giusto e per pietà di persone oppresse più del do- 
„ vere comando , che tutti i padroni . avuto il prezzo giàsta- 
„ bilito per ognì capo , rilascino liberi quanti Giudei tengono 
„. in fschiavif.fi ; név - abbia alcuno .che in ciò faccia frode , ma 
tutti ubbidiscano a' miei voleri . Intendo ancora.ch'infra tre 
„ giorni .dacché ria spedito il decreto, esponga ognuno , quan- 
„ ti egli ne ha , a coloro che saran sopracciò , e i\e mostri loro 
„ eziandio gì" individui ; il che penso dover ridondare in van- 
ii faggio anche mio: i disubbidienti si potran dinunziare da chi 
„ vorrà , e i loro averi voglio che sieno applicali ai fisco rea- 
„ le ,,. Letto al Re quesioeditto , siccome quanto era in ogrt' 
altra cosa ben concernilo , tanto parevagli un po'mancante del- 
la necessaria estensione in ordine a' Giudei fitti schiavi innan- 
zi o dopo del padre suo , cosi con animo g"neroso vi aggiunse il 
benigno paragrafo , che di lor tratta; e ordinò, che dello sbor- 
so , siccome moltiplice e grande, si dividesse la cura tra gli am> 
ministratoti de" pubblici affati e i regi banchieri .Fatto questo 
nel breve spazio di sette giorni furon mandate ad effetto le in- 
ten- 
di ti proporzione dì» 3 mio pi rere fide' porre immaiine dopo 1» 
voce mrM^in, licchè reggi ÌI^»//ìb ifiMHtn , che viene »ppreno . 
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tenzioni del Re ; e sborsaronsi per li fisca» i da qoartroeenió- 
sessanta talentinone scissi aché i Padroni esìgessero pe'fìambini 
eziandio cento e venti dramme , come se nel prescrivercene il 
He fece il prexzo ari ti dee tri per ogni capo . avesse ordinato , 
che ancor per questi darsi dovesse altrettanto . 

III. Or Tolomeo, compiote splendidamente giusta il sua 
desiderio tai cose , ingiunse a Demetrio, die distendesse il me- 
moriale intorno al trascrivere , die far si doveva, de' libri Giu- 
daici ; che non adopeiossi mai nulla da (pesti Re sconsigliata- 
mente , anzi tutto facevasi con gran diligenza i laonde fu regi- 
strata la copia tanto del memoriale quanto delle lettere , eia 
moltitudine de'regali spediti a'templi e la manifattura d'ognu. 
no, affinché! riguardanti aves sero una minuta contezza del va- 
lor dell'artefice, e dall'eccellenza dell'opere quella dirittamen- 
te argomen tasserò dell* autor di ciascuna. La copia adunque 
del memoriale Tu questa . „ Demetrio al gran Re . Avendo tu 
„ o Sire, ordinato, die di quanti volumi ancor mancano al com- 
„ pimento della libreria si facesse raccolta , e intorno u quanti 
„ fossero tlifcttttosi si usasse la convenevole diligenza, dopo 
„ livolto a qnesto affare tutto il mio studio, io ti fo intendere, 
„ che tra gli altri ci mancano i libri delle giudaiche leggi; i 
,, quali siccome scrii i i in caratteri ebraici e nella lingua propia 
„ della nazione , così non sono intesi da noi . Aggio gne si a ciò 
„ che non sono scritti con quella accuratezza , ch'ebbero dar 
i, loro autori, mercecché avuta non bannoperanco la sorte, die 
„ alor si rivolga la provvidenza del Re ; egli è perciò necessa- 
„ rio , die questi ancora ai trovino ben governati presso di re , 
„ per esser eglino un corpo di leggi savissime ed incorrotte, 

eom'èdnvere che sia une fattura divina . Quindié, corno 
„ dice Ecateo Ahtlerita, che né Poeti né Storici non han far- 
„ to parola di queste leggi né delle persone, che preser da quel. 
„ le la norma del lot governo, perchè sono purissime e non 
„ possibili a interprete rsi da lingue profane . Se dunque a te 
„ piace, o Re , scrivi al Pontefice de'Gindei , che da ciascun» 
„ Tribù mandi set uomini de'piò. attempati e de'meglio istrut. 
„ ri nella legge , onde bene informati del chiaro senso e vera- 
„ ce de' libri, e dalla loro interpetrazione condotti ad intende- 
„ re per minuto ogni cosrt spossiamo un'opera compilare , che 
„ degnasia de- tuoi desiderj,,. 

IV. Fano questo memoiiale , il Re ingiunse , che si scri- 

ves- . 
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Tesse tli tale affare ad Eleazaro Pontefice de'Giudei, e nel tem- 
po medesimo e lui si desse l'avviso dell a libertà riclonata a'Giu- 
dei .che servivano in Egitto. Oltre a questo per farne coupé, 
caraffe, e calici gli mandò in oro il peso di 'cinquanta talenti , 
e di gioje una quantità non possibile a numerarla. Impose 
eziandio a' custodi delle cassette, ov 'erano c dì use le gioje.che 
consentissero a'giojellieri lo scieglierné e quella spezierile lor 
piacesse . Provvide poi , die in moneta fossero dati al Tempio 
pe' sacrifici e per ngn' alrro bisogno intorno a cento talenti . E . 
qui sporrà i lavori , e la foggia ond'erano fatti , quando abbia 
premessa una copia della lettera scritta a Eleazaro gran Sacer- 
dote . il quale siili a quest'onore per la cagione che son per di- 
re . Morto Onia Pontefice , Il suo figliuolo Simone, ch'ebbe an- 
che il nome di Giusto per la sua pietà verso Dio , e per l' amor 
che portava alla sua nazione, gli succedette in qnel posto. Ve- 
nuto poi questi a'morte, siccome il figlino! che lascio nominato 
Onia era ancora bambino . cosi suo fratello Eleazaro, di cui ra. 
giouipmo. al presente , assunse il Pontificato. A lui Tolomeo, 
aciive in questa maniera . 

Il Re Tolomeo ad Eleazaro Pontefice salute . 

'„ Avendo mio padre tra i molti Giudei passati ad abitar 
nel mio Regno (4) fatto onore a quelli , che da' Persiani , 
„ quando rimasero vincitori , furono imprigionati , e ascrittine 
,, alcuni tra' suol soldati con paga maggior, che non gli altri , 

„ guerniginni .onde fossero dagli Egizziani temuti, io pure sa- 
lito al trono siccome ho trattato qualunque persona umana- 
,, mente , cosi e molto più i tuoi citradini , i quali dilla con- 
„ dizione , in che eran , di schiavi servendo altrui e nei nume» 
ro d" oltre a centomila , io ho tornati in libertà , pagando del. 
„ mio a* loro padroni per riscattarli : e i già cresciuti in età , 
„ io gli ho ascritti al ruolo de' mìei soldati ; quelli poi d' infra 
t, loro , che potevano comparire dinanzi a me e tra' fidi miei 
,, cortigiani , gli ho a rate onore levati , pensando, che a Dio 
„ in contraccambio della provvidenza , che ha di me , non po- 
„ leva fare un presente pivi caio e maggior di questo . Volendo 
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>, iopoi render paghi e questi e quanti altri Giudei sono al 

,, mondo.ho determinato di far tradurre la vostra legge, e dall' 

ebraico idioma recaia nel greco riporta nella mia librerìa. 
„ Sarà dunque ben fatto , che tu trascelga e mi mandi sei va- 

lent* nomini per Tribù già avaniaii negli anni , i quali perla 
„ loro età e sieno pratici della legge e possano farne un' esatta 
i, interpretazione : perciocché io mi do a credere , che il com.- 
,, pimento di questa impresa debba produrci mia gloria .im- 
„ mortale. Ho spediti altresì .perché trattinoteco di tale af- 
„ fare, Andrea Capitano delle mie guardie ed Aristeo , perso- 

ne da me sommamente pregiate , mediami i quali ho man- 
„ dare ancora le novellizie delle mie offerte al Tempio, e per 
..'sagrifilj e per altre cose cento talenti d' argento .Tu intanto 
„ se mi scriverai . mi sarà sempre grato , di qualunque materia 

V> Eleaza/o adunque , avuta la lettera del Re, gli rispon- 
de con le più cortesi maniere , che a lui fu possibile . 

II Pontefice Eleazaro alRe Tolomeo salute . 

„ Quando Tu , e la Regina Arsinoe, e i figliuoli stiate be- 
„ ne , noi siamo in timo felici . Ricevuta la leu era , grande 
„ consolazione ci diede il tuo desiderio ; e a pien popolo I" ab- 
„ biavo lena , facendo a tutti palese la tua pietà verso Dio. 
„ Abbiamo anche loro mostrate le venti caraffe d" oro , che ci 
mandasti e le trenta d'argento, e le cinque toppe, e la mensa 
da farne a Dio un' offerta , e t cento talenti da spenderli ne" 
„ sagritì/i e nella provvisione di quantooccorre pel Tempio; 
le quali cose tutte recare ci furono dai più pregiati fra* tuoi 
amici Andrea ed Aristeo, uomini di singolare bontà ed eru- 
„ dizione , e degni della tua virtù . Or sappi , che noi sarem 
pronti a giovarli a costo eziandio di dovere far cosa opposta 
B , alle nostre inclinazioni : che ben conviene renderti il con. 

traccambio de'benefizj moltissimi da te fatti a' nostri con- 
„ cittadini . Tosto adunque per Te , e per Tua Sorella e pe'fì- 
„ gli ed amici abbiamooffertoeDiosacrificio.edil popolo ba i j 
„ fatta orazione, perchè si compiano i tuoi desiderj , e il tuo N 
„ Regoo mantengasi in pace, e la version della legge abbia a 
„ tuo prò quella fine, che vuoi . Abbiamo trascelte da ogni 
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~, Tribù sei persone attempate, che co" volumi della legge a te 
„ abbiamo spediti . La tua pietà e dirittura provvedere , die 
„ tradotta la legge.ci sia essa con sicurezza di chi or te la por- 
„ ta restituita . Stasano,,. 

Cosi rispose il Pontefice .Io poi necessario non ho creduto di 
qui recitare i nomi de' Settanta vecchi spediti daEleazaro, che 
in Egitto recaron la legge . avvegnaché si trovassero scritti ap. 
pie della lettera . 

VI. Non m'eperòsembratofuordipropositoil far parola 
tlegli arredi .che il Re, mandò in dono a Dio, onde tutti sao- 
piano, di che liberale animo fosse il Re versa Dio. Perciocché 
egli oltre il denajo infinito, che somministrava perciò, col 
sempre trovarsi presente egli artefici e considerarne le mani- 
faiturenon lasciò luogo a ienre7.7.a o trasctiragine in niuno di 
i]ue" lavori, de" quali per quanto è possibile, descriverò la 
magnificenza ; non che la storia riebiegga un tale racconto , ma 
petcliéio intendo di porre dinanzi ei;li occhi de' lettivi il 
cortese e grand' animo, ond' era fornito quel Principe. E pri- 
mieramente ragionerò della mensa . Era intendimento del Re 
fare cn' opera in og.ii dimensione tragrande. Peri co-n.-nise , 
«he si esaminasse quanto ampia fosse la mensa post a inGeruss'. 
lemme , e s'eia lecito fabbricarne una martore . Informato del 
quanto precisemene et* grande , e del non esservi i.osa die al 
lavorarne una maggiore si contrapponesse, quantunque dicesse» 
volerne far una ben cinqnr volte più grande di quella, pure te- 
mendo non per lastrana sua vastità riuscisse disutile a" saeri 
ministeri C ed egli intendeva , che i doni suoi colà stessero ritiri, 
già per fare di se spettacolo , ma per servire a" divini uffizi) e 
però riflettendo, che Tessete quella prima mensa tirata a me- 
diocre grandezza non a mancanza d'oro attribuirsi voleva, ma 
a questo motivo.non volle che vantaggiasse in grandezza la fià 
esistente;in varietà pertdi lavnroein finezza di materiapiù che 
non quella , pregevole la rendette . Egli adunque siccome uo- 
mo acutissimo in penetrare le qualità d'ogni cosa e in conce- 
pire trovati di nuove non mai immaginate'fetture , in ordine a 
quello di che non s' Èra mai scritto, e'provvide che fosse man- 
dato ad effetto col porgerne che faceva egli sfesso per via d'in- 
gegno e suggerirne agli artefici l' invenzione ; in ordine par 



OlgiiLzBOOyGuoglt 



•io DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE, 

sempre l'occhio a condurle all' Dirima lor perfezione . Quegli 
adunque , che posero mano alla mensa Je diedero in lungo due 
cubiti e mezzo , uno in largo , e in alio uno e mezzo , e rutta 
quant'era, la fecero d'oro; intorno intorno C5) condusservi 
una fascia alta un palmo.i cui lembi erano attorcigliati e scol- 
piti a foggia di cordoncino , cui imitavano mar avigliosamente, 
bendit latti s torno da rutte e tre le lor bande ■ conciossiaché 
essendo essi di triangolare figura , ogn' angolo rappresentava 
scolpito il lavoro medesimo . sicché volgendosi quegli in giro , 
ne risultava una sempre medesima né mai interrotta veduta . 
Quella parte di fascia, che stava chiuso verso la mensa, era va- 
gameli te<n tagliata ; quella poi , che !' abbracciava di foort , 
aveva un lavoro di lunga mano più bello siccome agli occhi 
esposto e alla considerazione d' altrui ; laonde e i lati finivano 
entrambi in acuto, e nessuno degli angoli , di tre eh' essi erano 
come dicemmo, abbracciami 1' estremità della mensa, non 
apparve minor del giusto.Vedevansijiel cordoncino tornirò ad 
eguale distanza Tra loro incastrate pietre preziose ■ e fermate 
con (6) fibbie d' oro ne' lor castoni . Le parti poscia del lato 
nbbliquo ed esterior della fascia adorne erano d'una serie d'uo- 
va fatte di pietre vaghissime , e collo scalpello minutamente 
vergatej il qnal lavoro girava tutto intorno alla mensa . Di qua 
da siffatta scultura coniìusser gli anelici una corona intorniata 
da ogni spezie di fruita , da cui vedevanst e pender grappoli , 
e nascere spighe , e tra gli uni e 1" aLrre surgere melagrane: le- 
condopoi il diversogenere delle frutta anzidette ave van di- 
sposte le gemme in maniera , che ognun de' frutti portava im- 
presso il colore natioje con oro legaronle insieme intorno intor- 
no alla mensa. Dopo questa corona veniva un altr'ordine d'uo- 
va simile al primo con esso scolpitovi il vergolamento. sicché 
l' una parte e 1' altra della mensa pnrgeva agli occhi da riguar- 
dare le scnimre medesime e la medesima varietà di lavori ; e 
simile la fattura dei lembi e di tutta la fascia , per volgersi che 

{5) Quelli menu Io Ti concepito io til modo. 'Mi figaro un 
piano di menta quidruo . Iqnauro iati di risi io li fo terminare in un 
orlo rislianten snpra il piano delli menu. Quefi' orlo de»' eiser triango- 
lare . Due delle tue ficee rivolle al di fuori; e l'altri uniti alla 
menta , rivolta vano la menu medesima : ognuno degli angoli il 
quel! 1 orlo non finisca in punti, ma termini in un cordoncino . 

(É) Per fibbii io penso, che debbi inteuderG quel livore a foggii 
di denti , da cui è fermili li gemma nd suo tallone . 
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si facesse alla parte contraria la mensa.non compariva diversa; 
e il medesimo art ifeioso lavorale si stcndeafino a' piedi per- 
ciocché tirata una pietra d'oro grossa ben quattri) dita per 
tutto il largo della mensa, colà innestarono i piè di que- 
sta t poi con fermagli e con ferrature gli unirono strettamente 
alla mensa verso la fascia, onde qualunque fosse la pane in cui 
B'd altri piacesse di pot la mensa , lo spettacolo delle sua novi- 
tà e magnificenza ognor riuscisse il medesimo . Sopra la mensa 
imagiiaronoun serpeggiamento tempestato nel sterzo di gem- 
ine sembianti a stelle , di varie foggie , e v" era il carbunculo 
e lo smeraldo ■ ambedue scintillanti d' un lume soavissimo all' 
altrui sguardo, e quante d 1 ogn' altra spezie sono per le pre- 
ziose lor qualità ricercate e tenute in islima da ogn* uomo . 
■Dopo il serpeggiamento seguiva un* intrecciatura a cordone 
gira ntegli intorno e avente di verso il mezzo figura^) di rom- 
bo Ca) .entro la quale stavano inrastrati cristallo (_S)eH am- 
bra , l' uno alternatamente l'impetro e vicino all' altra ; ed era 
cosa di maraviglia il diletto , clie davano a' riguardanti . I ca- 
pitelli de' piedi rappresentavano gigli aperti colle foglie ripie- 
gantlil sotto alla mensa , benché dentro mostrassero il tallo di- 
ritto . La lor base Cq) alia un palmo era fai t a di carbontliio, e 
dappiedi sport ava infuori ; stendevasi in largo otto dira là da-- 
ve appoggiavasi tutta la pianta de' piedi . Ciascun de* piedi fu 
con finissimo ed artifizioso lavoro scolpito , e fecero intorno ad 
essi girare un' elle ra e tralci di vite con grappoli in modo , che 
avresti detto non vi mancar nulla .perché fosser veri; inflitti il 
muoversi ,che al soffiare de* venti facevano perché sottili e 
sporgenti colle lor cime in fuora , rappresentava eli'iinmagi-. 
nazione un' idea più d" essere naturali .che artificiali; e cosi 
Javoraronvi d' invenzione, che dove tutta la mensa avea come 
triplice configurazione . con tale armonia univansi l'uria parte 
coli' altra .che non era possibile né ali* occhio vederne sfigu- 
rarne al pensiero le commessure . Mesio cubito , né più né me- 
no, fu grossa la mensa . Cosi adunque compiuta fu queac' offer-. 
ta , [a quale e per lo pregio della materia e per la varietà degli 

[7: Cioè rettilinea, qua Jrilatera , ti equilateri, mi non ritta riga. 
Il ,. Tarlo ilstipffigiimtnto , quanto l' intrecciatura giratario ' intor- 
no (opra la menu , quefii dentro al giro di quello. 

(.) Cioè cogli scacchi dell' intrecci iru ri fogeiati 1 rombo . 

£31 Cioè il naturale, che vico rtiiamaro criltillu di monte. 

(pJQuìpcrpiùciiiirciiami pir che li Jcb&i leggère aìisìi, non urlìi . 
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e per la felicità degli artefici nell' imitar la natu- 
coìl' arie fi) rale , qnal la voleva 1" animo generoso del Re , elle 
etudiossì di farla in modo, che se avanzar non doveva in gran- 
dezza la già dedicata nel Tempio a Dio , fosse almeno per arte 
per novità di trovati e per finezza di lavorio più bella e con si - 
aeraci! d' assai . 

VII. Pi coppe pOi ce ne aveva due d'-oro . Queste dal pie 
fino al nodo eran fatte a squame spiralmente disposte , e ne* 
moltiplici loro incavi coperte dì gemme. Da indi i 
tazza d' vn cubito un lavoro vedevasi a spinapes 
d'ogni fatta di gemine : pòscia v' era scolpito un vergolari 
io Indi un' intrecciatura a rombi somigliante a una rete sorge» 
fino al labbro . Alla bellezza davano compimento scudetti, fat- 
ti di gemme grandi ben quattro dita e incastrate nel mezzo. 
Coronavano 1* orlo de" vasi intrecci fioriti di gigli , e tralci coli' 
«ve , che gli si aggiravano intorno . In tal maniera adornarono 
queste coppe d' oro , capevole ognuna di due anfore . Le argen- 
tee poi risplendevano assai più degli «pecchi , onde meglio as- 
sai che non questi . ribatteva!! gli oggetti , che si partivano loro 
innanzi. Aggiunse il Re a queste anco trenta caraffe, in cui 
quanto vedevasi d'oro non biliottaro di gemme , tutto era om- 
breggiato da un'edera serpeggiante e da foglie di vite con gran 
maestria d" arte scolpite. Queste sdunqne furori le cose , che 
Fecionsì; e mercé la bravura de' lavoratori a maraviglia valen- 
ti neH' arte , e molto più l'attenzione e premora del Resi con- 
dussero per eccellenza: perciocché non fu pago soltanto di som- 
ministrar con larghezza e magnanimità agli artefici, quanto oc- 
correva , ma allorché del maneggio de" pubblici affari era st an- 
co, visitava ilavoratorie tutte esamìnavane le manifatture; 
fiche serviva di sprone agli artefici per esfere diligenti ; per- 
ciocché dal mirarci* facevano il Ke e il suo impegno traevano 
più ardore e costanza peroperarei Or queste furon leofferte , 
che spedì Tolomeo a Gerusalemme. Ed Eleazaro gran Sacerdo- 
tele appese nel Tempio, ed onoratine i portatori , a cui diede 
regali pet Re , rimandigli in Egitto. 

Vili. Giunti che furono in Alessandria, non cosi tosto al 
He venne udita novella del lor ritorno e dell'essere i settanta 
vecchi arrivati , che mando per Andrea ed Artsteosuoi amba- 
iciadori . Venutigli essi dinanzi e gli dieder la lettura , che per 
lui ricevettero dal Pontefice , e lo aoddisfceero a bocca di guan- 
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(fiegliseppe Interrogargli . Indi bramoso di ragionare co' vf c- 

"chi venuti da Gerusalemme perla version della'legge. volle elle 
fissero licenziati , quanti colasi trovavano per lr,r bisogni , to- 
sa per alno insolita e inaspettata ; perciocché chi a lui ne veni- 
va per somigliami ragioni , erano al quinto di solo ammessi all' 
udienza, e gli ambasciadori sol dopoun mese. Licenziati adun- 
que coloro stava con impazienza aspettando le persone spedite 
ila Eleazaro. Ora poiché gli si fuiono i vecchi condotti innan- 
zi con in mano i presenti, che aveva loro il Pontefice consegna- 
ti pel Re , eie pergamene sopra le quali portavano scriite * 
caratteri d'oro le leggi ■ si li domandò dei volumi : e com' essi 
gliegli ebbero dispiegati e fatti vedere fio), stato il Re lunga 
pezza ammirando la sottigliezza delle membrane e l' invisibile 
loro com mettitura ( cosi bene s' ani vano Insieme ~) , disse di sa- 

' perJoro assai grado di tal venuta , e maggiore , a chi gliegli 
aveva mandati , e più di tutti a Dio, di cui eran per buona sor- 
te le leggi : e qui avendo a una voce i vecchi e gli astanti scia- 
mato ,, viva il Re e pbbia ogni bene „ per soprabbondanza di 
giubbilo gli cadder dagli occhile lagrime , effetto, cui van del 
pari in produrre e la grande allegrezza e il dolore. Indi fatti 
consegnare i volumi , a cuis' aspettava d" averne cura iillor fi- 
nalmente abbracciò i forattieri , dicendo aver voluto il buon or- 
dine , che il primo luogo si desse al trattare di ciò , per cui ave- 
va chiamate le lor persone, e il secondo al ragionare coiiesso 
loro. Pertanto sressero certi, che il giorno del loro arrivo sareb- 
be da lui rendnro famofo col rinnovarne per tutto il tempo del 
Viver suo ogn" onoo la ricordanza . Perciocché la fortuna aveva 
portato , che il loro arrivo e la vittoria navale per lui ottenuta 
contro d'Antigono CO cadesseto net di medesimo. Volle 

adun- 
co) Il lettor; l'immagini Dm tirisela di caria pecora larga, se 
lì gli piace - , due palmi e più ancora ; lunga poi moire braccia. Egli 
vede , che una llffjiu (Micia non può «UH comporta d' un pezzo so- 
lo : dovevano adunque i più peni che componcvinla , estere coi! bene 
tra te commesti, che non impedister la penna a corrervi sopra per 
formar Deliamente i caratteri. Quella Jlriscf» poi li fi figuri rav- 
volta intorno a ie fleiia ■ guiti di rotolo ; ed avrì un' idea de' li- 
tri i di cui ai parli . 

(Il) Re della Macedonia: qoefla vitioria nnn fu propriamenti 
riportata da Tolomeo Filidelfo , ma da auo padre Tolomeo di Ligo , 
/neh'egli feritimi «orato a -lucila battaglia , ove Antigono rtfli 
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adunque , die ella sua mensa sedesser con lui , e ordini, 
cfe lor fossero vicino alla rocca appresta» agiatissimi al- 
berghi . 

1 X. Ora Nicànore . a cui s* atteneva d' accogliere i fore- 
stieri , chiamato Doroteo , il quale avea cura immediata di lo- 
ro , gli ordinò , che allestisse il bisognevole per [n viito di cia- 
scheduno : die tal* era il costume del Re ; il quale.quant'erano 
le città ■ ave diversa maniera di vitto si praticava , altrettanti 
avevane provveditori presso di sei e chi a lui ne veniva , tro- 
vava apprestato ogni cosa secondo sua nsanza;perché mangian- 
do alla moda medesima deT suo paese avesse .onde stare più 
lieto, né cosa alcuna menni tasse, la quale perché straniera gii 
dispiacesse . Ora così fu adoperato con questi eziandio , i qua- 
li alla cora commessi furono di Doroteo, siccome della lor fog-. 
già di vivere sperassimo conoscitore . Egli adunque di per se 
mise in ordine , quanto ad accoglierli si richiedeva , e divise irt 
due parti le mense , cosi volendo il Re ; Il quale ordinò , che 
sedessergll per metà (la un canto e i rimanenti dall' altro della 
sua tavola, non omettendo alcun segno d' onore , che lor far 
potesse .Posti a sedere con tal ordine , il Re commise a Doro- 
teo , che giusta i riti usati appo quanti venuti erano innanzi 
dalla Giudea a trovarlo servisse ancor questi ; il perchè non 
ammise né banditor sacri , né sagrificatorl , né altrettali perso- 
ne, che far solevano le preghiere! e in lor luogo il Re invitò 
uno de' forestieri chiamato Eliseo a farle egli . Questi adunque 
venutone! meizo pregò al Re e a' anni sudditi felicità ; indi le- 
vossì un applauso comune di giubbili misto e di grida . Fatto ' 
poscia silenzio si misero tutti a mangiare e godere delie appo- 
ste vivande ; e stato il Re tanto tempo in silenzio , quanto cre- 
dette bastevole , prese a filosofare, interrogandogli ad un per 
uno di cose fisiche, perchè gli mettessero in chiaro le verità ri- 
cercate . Ora sciogliendo essi minutamente , quanti problemi 
piacque a lui di proporre, ne fu si liero.clie celebrò tal banchet- 
to per dodici di seguiti ; e chi bramasse saper per disteso le co- 
se quivi Trattatesi, lo potrà facilmente leggendo l'opera d'Ari- 
areo, che a tal fine compose . Quindi rapiti in ammirazione di 
loro non solo il Re ma il Filosofo Menedemo , il qua! disse la 
Provvidenza reggerei' universo , e di là aver essi proplamente 
ritratta J a forza eia grazia del ragionare, pongono fine alle 
domande: e il Re affermò che la loro presenza gli avea già 
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prodotto il miglior bene di quanti sapeva bramare: perciocché 
p ver da essi con suo vantaggio imparato , come si debba regna- 
re ; indi comanda , che a ognun di toro si diano tre talenti , e 
menali sienoaglì alberghi . Passati tre giorni Demetrio le volli 
di là , e dopo sette stadj d'argine sopra il mare appressatosi all' 
Isolaci;} . c valicato il ponte, piegò a tramontana , c assegnò 
lor la stanza in una case a tal line al lesi ira, e con ducevo! issi ma 
-perla sua solitudine alla bisognevole meditazione. Condot- 
tigli adunque colà pugnili , che poiché delle cose alla inrerpre» 
tazion necessarie non ne mancava loro nessuna , intraprendes- 
sero 1" opera senz'indugio. Essi pertanto con quella somma pre- 
mura e attenzione , ch'era loro possibile , esattamente facendo 
la traduzione prolungavano fino a nona O33I0 »tudio;indì vol- 
gevano i lor pensieri alla cura della persona , essendo a dovizia 
serviti del bisognevole a sostentarsi , con questo di più , che 
Doroteo per ordine stesso dei Re somministrava loro dalia men- 
sa reale molte vivande . Per tempissimo andavano a corte a sa- 
lutar Tolomeo 1 e di nuovo rendevansi al luogo di prima; ove 
dopo lavatesi colle marine acque ie mani e mondati se stessi 
mettevansi a interpetrare ie leggi • 

X. Trascritta la legge , e in set tantadue giorni condottane 
e fine la traduzione . Demetrio raccolti in quel luogo medesi- 
mo , dove si tradusse , quanti Giudei gli vennero ritrovati, pre- 
senti eziandio gì* Interpetri , loro la lesse . Tutta la radunanza 
■pprovù primamente I* interpretazione de' veccBi j indi lodò il 
savio avviso ancor di Demetrio , che aveva col suo pensamento 
aperta loro le via a grandi vantaggi ; pregaronlo inoltre , che 
dar la volesse da leggere a' loro Capi ; e tutti a una voce e Sa- 
cerdote e Interpetri pia attempati e Capi della Repubblica lo 
scongiurarono, poiché la versione era stata condotta felicemen- 
te , a lasciarla com'era e a non consentirvi alcun cambiamento! 
Commendato da rutti questo parere si stabilì, che se alcuno, 
trovasse nella versìon della legge superfluità o mancanza , sog- 
gettasse prima quel passo all' esame, indi pubblicameli te faces- 
sen- 

<n> Cioè il Viro. 

Uì) Cioì ire ore dopo 11 metzoJl , 0 tre ore anzi ieri ; dappoì- 
II giorno alla modi da' Greci 'e Uomini, e eoil ancori la nane i 
Giodeì dividevano in dodici ore eguali tri te , ma prtie infierii* oc 
più lunghe , orpiii brevi secondo il nugiiore o minore jmiìo di tei» 
P o iUuminnadal Sol* . T*" T 
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sene la correzione ; e avvisarono saviamente , onde ciò] elle una 
volta fu giudicato ben fallo, non si dovesse cangiar mai più. 
Diede pertanto al Re gran piacere ancor questa cosa, pere Ili 
vedeva i suoi desideri vantaggiosamente compiuti ; ma fuor di 
misura maggior glielo die'la lettura , che udì delie leggi, in cui 
fino allo stupore ammirando la mente e la sapienza del legisla- 
tore si volle a ragionar con Demetrio e a interrogarlo.onde fos- 
se , che d* un corpo di leggi cosi prodigioso né storico maini- 
cela avesse fatto parola. Demetrio rispose , che il non aver 
mai scrittore ardito di toccar queste leggi dallasublime loroe 
divina origine proveniva , e dal gastigo , che certi avanzatisi a 
farlo n' eblier da Dio ; e in pruova recavane Teopompo , il qua- 
le , perche risoluto di scrivere sopra questo argomento , die' in 
frenesia , che durigli più oltre di trenta giorni ; e sospettando, 
quinci dover essere derivato ilsuo impazzamento , ne* Incidi 
intervalli placò lo sdegno divino ; an/.t dormendo intese da uni 
sogno .che gli era questo avvenuto per lo entrar che avea fatto 
neìle cose divine , e per l'intenzione daluiconceputa di espor- 
le alla vista del mondo : però , deposto cotal pensiero , riebbe 
sana la mente .Vi aggiunse ancora la fama , che del Poeta tra- 
gico Tecdette correva, che volendo in certo suo dramma intro- 
durre alcune cose trovate ne' sagri libri perdette gli occhi , e 
riconosciutane la cagione , dopo aver con preghiere placato Id. 
dio fu libero da quel male , 

XI. Or Tolomeo , ricevuti , come abbietti detto, dalle 
man di Demetrio i libri , a" inchinò a loro, e diede ordine clic 
si guardassero con gran gelosìa , perchè-rimanessero intatti ; e 
pregò gl'lnterpetri , che sovente dalla Giudea lo venissero a ri- 
Trovare ; il che lor tornerebbe , si per gli onori che aprebbon 
da lui , .come pe* vantaggiosi presenti che loro sarebhon fatti ; 
ora però esser giusto , eh' ei li rimandi alla patria ; che se di 
buon grado torneranno da lui , ne otteranno quanto e la loro 
sapienza merita d'ottenere , e la sua generosità sa donare . Per 
ni a adunqne licenziolli con un regalo a ciascuno di tre bellissi- 
me robe , di due ralenti d' oro , d' un bicchiere del valor d' un 
talento, e d'un Ietto sopta cui stare a tavola . Questi furono 
doni per loro. Per Eleazaro poi Sommo Pontefice consegnò 
dieci letti co* pie d'argentee col bisognevole arredo , un bic- 
diierodel valore di trenta talenti .e poi dieci robe di porpora , 
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una corona assai beli*, e cento lenzuola di bisso; e oltre a que- 
sto c.iriftfe e catini e calici e due cojipe d' oro da offrirsi a Dio . 
Pregallo inoltre per. lettera , che se alcun di quegli nomini vo- 
lesse. venir da lui , gliel consentisse , perchè teneva in gran pre- 
gio la conversazione d'uomini letterati , e a vantaggio di coiai 
gente volentieri impiegava le sue ricchezze . Questo é ciò , che 
a gloria ed onor de 1 Giudei fece Tolomeo Filadelfo. 

' IRr deli Asia onorano la aajlande Giudei tìi fan tìuadìnì 
dille città fàbbrìctm da loro . 

CAP. UÌ 

J, Urano altresì onorati dai Re dell" Asia dopo i soccorsi 

IT- che n" ebbero in guerra . In farti di quante CitrA Seleuco 
Nicànore fabbricò e nell" Asia e- nella bassa Siria , e della stes- 
enMcimpqli Antiochia essoli fe Cittadini , e li volte alla cou- 
dif ione medesima de' Macedoni e Greci eoli abitanti , il qual 
dirit io conservasi ancóra oggidì ; e vagliane d' argomenroil ri- 
scuoter che fanno i Giudei da* Capi della palestra tanto denajo 
per olio , perché usar non volevanoolio straniero ; ia qua! co- 
stumanza volendo il popolo antiocheno nell'Ultima guerra abo- 
lire , Mudano a qne' tempi Governator della Siria la tenne in 
piede . Aggiungasi , che saliti ali' Impero del mondo Vespasia- 
no e Tito suo 6glio, gli Alessandrini e Antiocheni Cai con tut- 
to il loto pregarli, che a' Giudei roste tolto il diritto di cittadi- 
ni 1 non impetrarono nulla ; donde si può vedere , di che onesto 
e generoso animo fossero i Romani , e singolarmente Vespasia. 
, no e Tiro; i quali con torto gli stenti durissimi, che nella guer- 
ra contra I Giuderebbero a sostenere , e il dispetto da lor con- 
ceduto verso di questi .perchè non solo non poser giù farmi , 
ma ressero lino all' ultimo guerreggiando, non li privarono pur 
d'un solo di que' vantaggi, che secò portava quella cittadinan- 
za , anzi frenaronoe il vecchio sdegno , e lecalde istanze de' 
due gran popoli Alessandrino e Antiocheno : talché ne amor di 
piacere a questi , né odio contro la debellata nazione poréenn- 
ilargli a distruggere un solo de' privilegi già concedutila" Gru-, 
dei ; anzi dissero , che siccome puniti avevano quelli, che 
preservarmi? vennero seco alle mani , cosi ragion non vole- 
Giufrppi Flao. T. Ili, G -' * "V«i 

1*) Vcd, L 7. c, j. pjrig, a, della Guerra Giudaica. 
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va , che clìl reo non era di fallo, dovesse rimanere privo de'simi 
diritti . Consimili sentimenti sappiamo aver Marco Agrippa 
nutriti a favor de" Giudei .Perciocché i popoli dell' Iania sol- • 
levatisi contro a questi pregarono Agrippa , elle la cittadinan- 
za ti tutti lor conferita da Antioco Nipote di Seleuco , appella- 
to da" Greci Dio , avere non la dovessero eh' essi «oli i dicendo 
che se iGiudei avean seco attinenza di sangue, onorassero 
adunque gli Dei medesimi ; ne fu trattata la causa , e i giudei 
difesi da Niccolò Damasceno ottennero di mantenere le loro 
usanze ; perciocché Agrippa dichiarò .non poter egli introdur 
novità. Ohe se alcuno desidera di saper la faccenda più per mi- 
nuto , legga il centesimo ventesimo terzo e quarto libro (Ielle 
rie di Niccolò .Ma la sentenza d' Agrippa non é per ventura 
degna dell' altrui maraviglia ; mercecchà non aveva allora la 
nostra nazione mossa per anco guerra a' Romani ; dove la ge- 
nerosità di Vespaiiano e di Tito ben merita eh" altri 1* ammiri, 
perchè tanto equ anima dopo la guerra eziandio e dopo il mol- 
to da fare, che demmo loro . 

il. Or io ritorno, donde mi son dipartito. I Giudei adunque, . 
regnante nell' Asia Antioco C'O " grande , e con essi i popo- 
li di Celesirìa furono in molta miseria , perchè le lor terre ve- 
nivano maltrattate ; che guerreggiando egli con Tolomeo det- 
to Eupatore C15) , e col suo figliuolo chiamato Epi fa ne, dovei» 
tero soggiacere a gran danni , e , o vincesse o perdesse, tro- 
varcnsi sempre a tristo pari ito; sicché posti in mezzo tra 1 pro- 
speri avvenimenti d' Antioco, e il tracollar che da capo faceva- 
no i suoi affari , non eran punto dissimili da Una nave in fortu- 
na ; e quinci e quindi battuta da' flutti . Riuscito alla fine An- 
tioco vincitore diToloineo s'impadronisce della Giudea . Mor- 
to poi Filopatore , il suo figliuolo spedi contro i popoli di Ce- 
lerina un esercito poderoso sotto la condotta di Scopa. Que- 
sti soggiogò molle loto città , e la nostra nazione altresì, che a 
combatterlo s'era imita to' suoi nemici. Ma non andò guari 
tempo, che Antioco , attaccato Scopa alle fanti del Giordano, 
lo ruppe ,e gli disertò in granparte i' esercito . In progresso di 

(Hj [l serto Re MI' Alia afoer deli» Sirii cominciando ila Ss- 
levco Nicànore. 

. (ul li quarto de'Tolorari figliuolo di Tolomeo Evergete. Fu poi 
chiamilo Eopiiore,oTverFilop=tore,cioèiminw del padre psr imi fra i 
o per ironia; acche Evergeie suo padre. Fu deitó ancora Trifore; pure he 
voluttuoso', e Gallo, petchè diroto de' Sacerdoti della DsJCibck. 
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teinpo.avendorLCOverateAntiocolecittàin Celeslrla tolte- 
gli giti da Scopa e concise Samaria, i Giudei gli si diedero 
spontaneamente ; e «coltolo entro le muri som mostrarono * 
tutta la sua pente e agli elefanti una dovizia di viveri, e pron- 
to aiuto gli diedero nell" assedio . ondagli strinse la guernigio- 
ne da Scopa lisciata nella fortezza di Gerusalemme . 

III. Antioco adunque credutosi in obbligo di meritare i 
Giudei della lor divozione e liberalità perla sua persona .seri, 
ve a' suoi Luogotenenti edamici facendo buona testimonianza 
appo loro de' benefìzi , che avea da' giudei ricevuti ,e avvisati* 
doli de' regali , die intendeva perciòdi far loro . Porterà qui 
la lettera scritta per loro a' Luogotenenti ; ma prima riflettasi , 
chequanto ho detto , vien confermato dall' autorità di Polibio 
Megalopoli! uno ; il quale neLsedicesimo libro delle sue sto- 
rie parla così . „ Scopa Generate di Tolomeo venato sopra le 
i. terre poste più indentro soggettò in tempo di verno la nazion 
„ dei Giudei,,: nel libro medesimo sggingne, the „ : Antioco, 
,i vinto Scopa , riebbe la Batanea e Samaria ed Abiia e Cada- 
ti ra , e indi a poco si unirono a lui que* Giudei , che abitavano 
(, intorno al Tempio chiamato Gerusalemme r del quale argo- 
„ mento abbiamo ette dire assai , e molto piò delia nobiltà del 
„ lor Tempio; ma a migliore occasione ne differiamo il racemi- 
„ to„. Cosi Bcrive Polibio. Noi intanto rimetteremo la sto- 
ria In carriera, recando primieramente la lettera del Re Aa- 

liOCO. 



« Poiché t Giudei al primo entrar che facemmo nelle lor 
;, terre ci hanno trattati cortesemente e al nostro giugnere nel- 
„ la loro Città , dopo esserci col Senato venuti incontro, ci bau 
„ fatta sontuosa accoglienza , e d' abbondevole provvisione di 
,, viveri hanno fornito l' esercito e gli elefanti , e 3 hanno con 
i, esso noi discacciato il presidio Egizziano dalla fortezza, ab- 
„ biamo pensato anche noi di darne lor ricompensa , e però ri- 
„ scoramela loro città malmenata dagli accidenti .che inrrav- 
>. vengon nel mondo , e col rimettere in essa gli sparsi quà e ti 
M popolarla noveitamente - Prima però in segno di pietà decre- 
,. t a turno dì somministrare una coritribunone pe' sagri fi ij . di 
„ pecore da «annate, di vino; d' oiio.cd'incensoptr lo va- 



li Re Antioco n Tolomeo Salute . 
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Jore di ventimila monete ti' argento , e oltreacCiù dic'ar loro 
di hor di farina sei ariate (a) sagre giusta il costume del 
„ paese, e mille quattrocento sessanta medrmniQb)iS> frumen-i 
io , e trecento settantacinque di sale : e voglio che puntual- 
,, tesien provveduti di quanto Iio scritto , e die sia a fine con. 
„ dona la fabbrica del Tempio e i portici;, e checché altro al>- 
„ bisrgnadi ristorsmento.il legname si tolga dalla Giade» 
„ stessa , e da altri paesi , e dal Libano , e sia franco da ogni 
,, grai e*7.a ; similmente si adoperi in ogn' altra cosa , da cui 
i, possa ilTempio ritrarre lustro maggiore. Quanti appartengo- 
„ noalla nazione giudaica , tutti si reggano colle patriejer;. 
„ gi .Si rilasci al Senato , n" Sacerdoti, agli Scribi deITein.,io, 
„ e a' Cantori , qiiamo solevano pagar per testa , e. con ciò ao- 
„ che il tributo £1 6) perla corona , e così tu t Itigli altri . Per- 
efié poi la citià in più breve tempo sia popolata , io concedo 
a quanti l'abitano presentemente e vi concorreranno entro il 
„ mese Iperbereteo franchigia per tre anni : gli alleviamo al- 
„ Iresì per lo tempo avvenire dal terzo dei tnbuii.onde rifar 
„ si possano de' sofferti danni. Doniamo inoltre 1e libertà a. 
„ quanti rapiti dalla lor patria si trovano in servitù, e con essi 
„ a' loro'figl inoli, e vogliamo che si ritornino al possedimento 
„ de' loro «veri,,. 

Questo era il contenuto della lettera . Sollecito poi dell' 
onore del Tempio pubblicò nn editto per. tutto Usuo Regno , in 
cui intimava,, clic a persona straniera non fosse lecito d' entrar 
„ nel recinto del Tempio disdetto ancora a" Giudei, salvo a 
„ quelli , a cui -, unendo sieno secondo le patrie leggi purifica- 
„ ti „ l'tiio il couseiire : né in città s' intromatrano carni di ca- 
„ vallo, nédi mulo , né d" asino , siadimcsiico , sia Silvestro, 
,, né di pantere, né di volpi , né di lepri , né di qual.altro ani- 
„ male* vietato ai Giudei ; oepp.ur le lor pelli porranno intro-i 
,. dursi , né niun di quelli nutrirsi in città . Delle vittime sole 
„ usate da' padri loro, delle quali far debbono ancor sacrifizi 
,: a Dio, sia concesso 1' usare. Chi poi trasgredirà alcuno di 
, questi miei uidinì , paghi a' Sacerdoti in a ni menda del fallo 
» tre 

fi) Vedi la nor.a. del ]«b. J t- 
{ó) Vedi li noi. ultima ce) lìb. J. 

{,6) Tributo delìini-o d*l pubblico a formar li corona de' Trionfa- 
tori , e detio'iurtm Mnluriiw , orutoronale . Pagmlì ancor» al sa- 
lire del nuovo Principe in trono ■ 
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-tremila dramme d" argento „ .In alita lettera eh" egli scrisse 
quando udìtTe' tumulti v che si levavano in Frigia e in Lidia , 
mentr" egli trovavasi nelle Satrsp ie superiori , ci lodò di pietà 
e di fede : in quella impose a Zelisi suo Luogotenente, e il piiH 
caro amico eli' egli si avesse, di spedile da Babilonia ia Frigia 
parecchi de' nostri ; ecco le sue parole . 

Il Re Antioco , a Zeusi tuo padre salute . 

,, Seta stai bene, siane ringraziato il cielo; io pure sta 
„ bene . Le novità ■ cb" odo insorgere in Lidia e tn Frigia , mi 
„ son parute una cosa degna dì molta considerazione; e constai- 
„ tati gli amici sopra il dicevole a farsi , lio deciso di trasportar 
„ ne" presidje ne'luoghì di piò gelosia dalla Mesopotamiae da 
„ Babilonia duemila famiglie di Giudei con esso le lor masse- 
., ri'/ie ; perciocché son persuaso ; ehe fedelmente guarderanno 
„ cose nostre tra per la pietà, onde onorano il loro Dio e per la 
„ lealtà e prontezza .con cui per testimonianza de' nostri stes- 
si maggiori si prestano a render paghe le altrui domande. 
„ Voglio adunque , che per quantunque sia malagevol 1' iin— 
„ press di trapiantarli , lui! facci, assicurandoli con promés- 
„ aa ,'chp vivran colle proprie loro leggi . Condotti che'gli ab- 
„ bi ne* luoghi anzidetti , compartirai ed ognuno di loro il luo- 
„ go da fabbricarvi 1' abitazione., e t terreni da coltiyaree 
„ piantarci vigneti ; e li farai per dieci anni esenti da imposte 
„ sopra le rendite della. tèrra ; fino a tanto poi , che la terra ion 
„ dà loro di che far pane, siano provveduti di grano pel snsten- 
„ lamento de* servi ; per egual modo anche agli altri che servo- 
„ no a' nostri vantaggi O?) somministrato sia il bisognevole , 
„ onde veggendosi umanamente trattali da noi , più volentie- 
„ ri ai curino anch' essi di noi . Tu intanto a tutto potere 
„ provvedi , che non venga dato alla nazione da ckiecoesia 

Or dei buon animo d' Antioco il Grande versoi Giudei 
basii ildettoainora . 

IV. Dopo ciò strinse Antioco amicizia e alleanza conTo* 
lomeoC'8). acui diede per moglie Cleopatra sua figlia, ceden* 

do- 

(i7)Pte rìdila do cioè le forttnt delle provine icdov'ermo tmpdmti. 
(iB) Cioè con Epifane, al quale presentemente Antioeo ai die» 
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tificale. Che s'egli tanto era perduto del denajo, che sosteneva 
per lui di vedere e la patria in pericolo , e i cittadini esposti a 
Ogni male , che non andava egli stesso dal Re , e supplicava?;!! 
aVilasclarglio in tutto o in pane il denajo?Qu) avendo risposto 
Onia , ch'egli non si curava ili governate , anzi era pronto , se 
fosse lecito il farlo , a deporre il Pontificato , non che incender 
aedi presentarsi al Re, conci essi a die 1 di cai cose non davasi 
plinto pensiero, Giuseppe il domandi , se a lui contentiva t che 
andasse ambasciadore per la nazione al Re ; e avutane la facol- 
tà , sale al Te mpio'Giu seppe , e colà adunato il popolo a par- 
lamento prende à fargli animo : non si spaventi , ni tema dell» 
lentezza , che mostra per loro Onia ; anzi dai tristi timori , in 
cui sono ,sl pongano in pace; andrà egli stesso ambasclador lo- 
ro al Re , e gli persuaderà , eh' essi sono innocenti . 

II. All'udir tali cose la moltitudine prese a ringraziare 
Giuseppe : ed egli sceso dal Tempio riceve tosto ad albergo in 
sua casa l'ambasciadore di Tolomeo,e presentatolo largamente 
e per piò giorni trattatolo con lautezza il mandò innanzi al sua 
Re dicendogli , eh" ei terrebbegli dietro; perciocché ave vanta 
viemaggiormente animato a rendersi Dell' Egitto le'forti istan- 
ze , che feceglt I' ambasciadore d' andarvi , e le promesse ond* 
egli accertollo , che gli farebbe ottenere da Tolomeo checché 
gli chiedesse : e ciò avvenne, perché 1* ambasciadore restò forte 
preso delle gentili e costumate maniere di lui , L'ambasciadore 
adunque tornato in Egitto descrisse al suo Re la stolidezza d* 
Onia, e gli favellò della bontà di Giuseppe , cui disse dover es- 
sere breve da lui per discolpare il suo popolo , giacché n'era 
Governatore^ con tanta eloquenza si stese sopra ie lodi del 
giovane, che innanzi tratto condusse gli animi del Re e della 
moglie sua Cleopatra Ca> ad amare Giuseppe benché lontano. 
Intanto Giuseppe dagli amici suoi in Samaria, a 'quali area gii 
mandato , avuto argento in prestito , e procacciate pel viaggio 
« robe e bicchieri e giumenti per lo' valore di ventimila dram- 
me i pervenne in Alessandria . Cadde appunto in quel tempo il 
concorrere che facevano dalle città della Siria e della Fenicia 
, tutti i Primati ed i Grandi per I» compera delle gabelle ; con- 
ciossiacbéogn'anno il Re le vendesse ai più. ricchi uomini d'ogni 
citta. Questi adunque scontrato tra via Giuseppe, al vederlo sì 

(i) flèti li gii nomlmtj figliuoli di Antioco II Grande , mi un' al- 
tri , poiché or» si pirli dilli moglie di Tolomeo Emergete . 
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tcaisa e tapino , lo avevano a vile . Giunto in Alessandria ri. 
tepj.e appena , trovarsi in Memfi il Re Tolomeo , che si mise 
in viaggioper incontralo . Sedeva il Re Tolomeo in cocchio 
conesso la moglie e Attnione soo amico . Questi fu 1' ainba- 
Hciadrre mandarci a Gerusalemme ed accolro d i Giuseppe in 
su» casa. Ora Are.nione vedutolo l' indici tosto al Re .dicendo 
questo esser quel desso , a cui tornato da Gerusalemme, avea 
dare appo lui tante lodi di giovane buono e cori eie .Allor To- 
lomeo e fa il primo e salutarlo ^ e invitollo a maritare in carroz- 
za . Srdulosi appena cominciò 1 oIoìiico a lagnarsi alili del prò. 
ceder (,' Onia : ed egli „ perdonagli , disse , di* è .vecchio ; e tu 
., ben -.ai ebe il piti delle volte i vecchi del pari vanno co' bam- 

" niera da noà*vt*e. ITche lagnarti ,!. Or Tolomeo dalla 



mito il Re in Alessandria, al veder die facevangli seduto a 
fianco Giuseppe i primi Baroni della Sina . sentivano sdegno . 
Arrivato ifdì.clie dovevansi vendere le gabelle delle cirri, 
concorsero in piazza i personaggi di grande siato nelle lor pa- 
trie ; e valurai igli i dazi della Celesiria .dellaFenicia , e della 
Giudea , compresovi la Provincia samarirana ottomila talenti , 
Giuseppe fattosi innanzi , accusò] compratori di patrotra loro, 
onde s" erano convenuti di profferire al Re poco prezzo per le 
gabelle;ed : egli esibiscedi dargliene il doppio , olrre alle su- 
or anze de" rei di lesa Maestà , die sarebbero da lui lasciate alla 
cassa reale ; perciocché ancor queste.vendevansi insiem co' da- 
zi . Udita il He con piacere tal cosa disse , che a lui benemerito 
d'avergli accresciute le rendite confermava la compera delle 
gravezze : interrogoUo però, s'egli aveva da dargliene malleva- 
dori ; al che lece un' ass3i graziosa risposta „sì bene , dicendo; 
„ eh' io ho persone onorate e dabbene, che tene faran cauto „; 
e mosso dalKe a dire chi fossero. „ Te .ripigliò , e la Tua Mo- 

„ per 1" altra (ao),, • Rise allor Tolomeo , e concessegli i dazj 

III. S Quesro fatto diè gran dolore a quanti erano dalle 
loro città venuti in Egitto.perché si vedevano postergar i . Tòr- 
naronoessi adunque ciascuno alle proprie terre con gran vergo- 



(30) Vile a dire sarete mallevadori a voi usui perni 
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gnu ;°e Giuseppe avuti dal Re duemila soldati , me freccile gli 
avea chiesto soccorso per quindi cosfrignere chi nelle cidi w.ii 
curasse , e tolti in prestito dagli amici del Re in Alessandria 
cinquecento talenti prese la via della Siria - Giunto in Ascalo- 
na, cominciò a esigeredagli Ascaloniti it tributo ; ma poiché 
non gli volevan dar niente , anzi dicevangli vìllanla.pigliò cir- 
cs venti dc'lor Primati, eli mise a morte ; indi raccolta da' 
loronverila somma di mille talenti mandollaal Re dandogli 
parte ad un ora , di quanto era intravvenuto. Ammiratane To- 
lomeo la prudenza e lodatone il fatto, gli di licenza di farcii 
die vuole. Udito questo avvenimento i Siri perdettero il cuore, 
ed avendo negli Ascaloniti uccisi un esempio assai tristo di ca- . 
paretela aprivan le porte a Giuseppe, e accogliendolo senza 
contrasto pagavano I lor tributi .Gli Spopoliti (ai) però ten- 
tarono di fare oltraggio a Giuseppe e negargli i tributi, cui noti 
avevano mai per addietro comesi a persona ; ma quivi altresì 
condannati a morire i Capi , incorporò alla camera del Re 1 lor 
beni. Quindi raccolte ricchezze assai, edalla compera delle 
gravezze ritratti grandi guadagni , de" suoi averi si valse per 
conservare il poter che godeva . avvisando essertosa da uomti 
savia, il far servire que" beni stessi, che si posseggono , alla 
lor durazioneealio stato della presente fortuna . Di fatto egli 
andava sottomano facendo regali al Re e a Cleopatra e agli ami* 
ci fa) loro e a quanti potevano in corte, e con ciocomperavaa! 
la loro benivoglienza . Godette di tale prosperità ventidue an- 
ni , nel qual tempo da una sola moglie divenne padre di sette 
figli , e dalla figliuola del suo fratello Solimio ne generò un'al- 
tro chiamato Ircanq. La cagione poi d' ammogliarsi con questa 
fu tale . Andato una volta in Alessandria con suo fratello , il 
qual ci menava la figlia già in età da marito per darla ad alcuno 
de' pifi rinomati Giudei , mentre cenava appo il Re , entrò nel- 
Jasala una ballatrice avvenente, di cut sentendosi preso acopre 
al fratello il suo cuore pregandolo . che poiché a' Giudei proi- 
biva la legge mogli straniere, tenesse celato il guo fallo, e dell' 
opera sua fedelmente il servisse per renderlo pagode! suo de- 
Gìuitp P tFta».T.lU. D 9 i_ 

(21) Abitanti rielli einl di Scitopoli ovvero Benan, di cui o 
p.rl.10 il lib. ;.c. 1. pira,;, t. E' detti Scitopoli per un'invaUone, 
che fecero a' tempi del Re Gioii, gli Scili nella Pilellin» come 11 ir. 
" Sincel lo. 

(0 Cioè del Re, e dÌCl. op «r*. 
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Bi'Ieno . Il fruitilo accettalo 1' incarico volentieri , abbtgi lata 
li figlia di none gliela condusse , e lasciolla con lui . Riso reu- 
duiodal vino incapace del vero fu colla figlia di suo fratello ; e 
avvenuto questo più volte inasinirne vie maggiorente, e dii. 
ae al fratello, che metterebbe a risico la sua vita quell'amar che 
faceva la saltatrice , cui forse il Re non vorrà cedere a lui . Gli 
rispose il frarello, che non si desse di ciò pensiero , ma sicuro 
godesse di chi egli amava , e dettogli , che la si avesse per mo- 
glie , aspersegli la verità , aggiugnendo, che aveva amato me- 
glio far onta alla propria figliuola , che sostenere di veder lui 
presogli altri disonorato . Giuseppe lodatone l' amor fraterr.o 
sposo la figliuola di lui , e n" ebbe , come abbiam detto , un fi- 
gliuolo chiamato Ircano . 

I V. Venuto questi all'età d'anni tredici dimostrava, ben- 
ché degli altri più giovane . naturalmente valure e senno fino a 
concepirne i fratelli gran gelosia , perciocché era dappiù assai , 
che non essi, ed aveva ond' essere oggetto d' invidia. Giuseppe 
adunque volendo pure chiarirsi , quale degli altri suoi figli fos- 
se nato per la virtù, li mandò a un per uno presso istruttori a 
Sue' tempi di molto nome ; ma tutti per 1' infingardaggine eia 
lentezza , che ritraeva!! dal faticare , tornarongli a casa stordi- 
ti e ignoranti . Dopo questi dati ad Ircano suo ultimo figlio tre- 
ceutopaja di buoi il mandò lungi bendile giornate per entro 
il deserto a seminarvi le terre , ma senza sovattoli da aggiogare 
ibuoi , Venutoegli adunqne nel luogo prefissoenon trovan- 
do i sovattoli non curò il consiglio , che die'rgli i bifolchi, di 
mandar genteasuo padre, perché glirli desse; ma paratogli 
di non dover perder tempo aspettando il ritorno de' messi , 
trovò uno spediente ingegnoso, e degno d' un'età più ma- 
tura . Ciò fu di scannare dieci paja di manzi ; indi scomparti- 
tene a' lavoratori le carni tagliarne i cuoi , e fattene strisce 
appajar sotto il giogo con esse i manzi . onde avvenne , che se- 
minato quel tanto di terra che il Padre gli aveva ingiunto fece 
ritorno a' suoi . Vedutolo il padre rimase a tanto senno e a tale 
acutezza di mente sorpreso, e lodatone il savio ardire da indi 
smollo ancorpiù, come se egli solo fosse illegittima, con di- 
spiacer de' fratelli . 

V- Circa tal tempo avvisato da certa persona, che al Re 
Tolomeo fa) era nato un figliuolo , e che tutti i Primati della 

Si- 
ti) Epifille figliuolo JIFilopjtore, e nipote d'Eversele. . 
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Siria e delle provincia soggette per festeggiare ildt natalizio 
del fanciullettocon grande pompas' incamminavano verso Ale- 
ssandria .egli perchéomal vecchio risret re a casa; e in ino luogo 
esploràle intenzioni de" figli ■ se niundi loro voleva rendersi 
nel)' Egitto; ma scusandosene i più attempati col dire , eli' ri- 
ti non erano per siffatte comparse a proposito , pe re né troppa 
rozzi," gli suggerirono, che vi mandasse il fratello Ircano . 
Piacque al Padre il consiglio, e chiamato Ircano il domanda , 
se punte esc vuole andare alla corte dei He ; rispostogli die di 
buongrado; e facevagli pel viaggio mestieri di picciola som- 
ma , giacche si sarebbe trattato con parsimonia , e bastavangll 
diecimila dramme , fu lieto il Padre di veder tanto senno nel fi. 
glio. Stato poi il fanciullo per breve tempo in silenzio consi- 
gliò il padre a non mandare fin di là doni al Rei ma gli conse- 
gnasse nna lettera pel suo economo in Alessandria , al quale 
imponesse di somministrargli alla compera di ciò , che di pio. 
vago e prezioso colà troverebbe , il blsognevol denajo ; onde il 

5 adre pensando, che i doni da farsi al Re porterebbon la spesa 
: dieci talenti , lodato il figlio del sa vlo suo' avviso , ne scrive 
ad Arione suo economo , il qual maneggia vane in Alessandria 
tutto il denajo , che non era mend i tremila talenti . Perciocché 
Quanti soldi ritraea dalla Siria , tutti mandavagti in Alessan- 
dria , e avvicinandosi 11 d) prefisso a doversi pagare si Re i tri- 
buti , scriveva ad Arione , che lo facesse . Chiesta adunque al 
padre e ricevuta la lettera perqnest' economo , si mise in cam- 
mino verso Alessandria . Non cosi tosto fu uscito di casa , e ì 
fratelli scrìvono a tutti gli amici del Re, che 1' uccidano. 
Giunto in Alessandria consegnò ad Arione la lettera ; dal qua» 
le interrogato .quanti talenti volesse C e sperava , che ne chie- 
derebbe sol dieci o poco piJi ] , rispose che mille ; onde adirato 
l'economo lo sgrido , che volesse sfoggiare soverchiamente; e 
gli mise dinanzi agli occhi i meni, con che suo Padre accomu- 
lòquegli averi, stentando cioè e frenando ogni suo desiderio : 
pregavate adunque, che imitasse il suo genitore: egli certo 
non j>Iì darà più di dieci talenti , e ciò per'farne al Re I donati- 
vi .Irritato a questo parlare il giovi ne mise in ferro Arione ; il 
cheriferitodallamoglied' Arione a Cleopatra , cui pregò che? 
punisse il garzone, C conciossiaché Arione era motto innanzi 
presso di lei ) , Cleopatra ne fa avvisato il Re . Tolomeo adun- 
que mandò dicendo ad Ircano , forte maravigliarsi , perché ve- 
D a nu- 
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liuto a lui per commissione del padre né si fosse lasciato vede- 
re , ed avesse inoltre imprigionato 1* economo . Venisse perran- 

10 , e rendesse ragione del latto alla sua presenza . Per questo 
messo dicono che rispondesse, avervi legge appo il Re .che il 
nato figliuolo nrn gusti della vittima, se non é prima entrato 
nelTempioed ha offerto a Dio segrilizio ; questo essere stato 

11 motivo, perche neppur esso non gii era comparso innanzi , 
dappoiché aspettava i presenti da farsi a chi era stato fcenefat- 
Inre del padre suo: aver poi egli punito il servo , perché restìo 
a" suoi voleri ; né v' essere differenza da un picciol padrone» 
un grande,, se adunque noi ci rimanghiem di punire silfic- 
„ la gente , tu pure t' aspetta d' essere da' tuoi sudditi 
M non curato „, Udito ciò Tolomeo si pose a ridere , e ammi- 
rò la generosità del garzone. Intanto 1* economo risapendo la 
disposizione del Re , e vergendo , che da lui non p.neva spera- 
re ajuto, diede al garzone i mille talenti , e fu liberato dai 
ceppi . 

VI- Passati tre giorni, Ircano andò a inchinare i Re; i qua- 
li lo videro di buon grado , e amichevolmente lo vollero seco a 
tavola per la stima , in che tenevan suo padre. Indi nascosta- 
mente andato da" mercatanti compra da loro cento garzoni ben 
nelle lettere addottrinati e gagliardissimi delta persona, che 
glicosraro ognuno un talento ; e similmente per lo medesimo 
prezzo altrettante donzelle . Chiamato poi alla tavola del Re 
li vien da coloro , che distribuivano i posti a misura del gra- 
o , assegnato I" ultimo luogo , perciocché l' età sua ancor gio. 
vanile glielfe' dispregiare . Or mentre delle lor parti i convi- 
tati tutti ammontavano le ossa ben bene spolpate dinanzi ad 
Ircano fino a coprirgliene affatto la mensa, Trifone eli' era il tra- 
stullo del Re , e per le facezie e gli scherzi, che tra "1 mangia.' 
re andava dicendo , era stato ammesso al convito, stuzzicato 
da chi gli sedeva a fianco venne dinanzi al Re ,e „non vedi tu , 
n disse , o Signore .queir ossa , che starino davanti ad Ircano ? 

Da quegli argomenta .che cosi il padre suo ha spogliata tol- 
ti ta la Siria , come costui ha ignudate queste di carne ■■ . Rise 
il Re al parlar di Trifone , e interrogato Ircano, perché tanti 
ossi dinanzi a lui,, cosi va bene , disse, o Signore; concios- 
,i siaché 1 cani con esso le cerni divorinogli ossi altresì, co- 
„ me han fatto eostoro(ein cosi dire accennò i convitati}. 
„ sulle cui mense non si vede più nulla ; dove gli uomini mun- 
ii giaa 
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'„ glan la carne , e gettano l" osso , come appunto ho fatt" io al 
„ presente , perchè sonuomn,. . Stupito il Re di cosi savia ri- 
sposta volle , chetimi gli fessero applauso in commen dazione 
della sua lepidezza» 

VII. Il di appresso visitando a un per uno gli amici del Ro 
e le persone potenti in corte , inchinati i padroni , interrogar- 
ne ì servi , nnal dono intendevan quelli di presentare al Re per 
la naicitadeì suo figliuolo : e udendo, ch'altri darebbergli do- 
dici talenti, e quanti erano per dignità riguardcvoii proporzior 
nerebbono alla grandezza dei loro stato il regalo , fece le viste 
d' essere addolorato per non potere furfanto; mercecchè nnn 
uvea piiidi cinque ralenti . I servi riferirnnoquanto avevano 
udito a' padroni ; i quali n'ebbero contentezza per la speranza 
di quinci veder condannato Giuseppe , e caduto di grazia al Re 
per la mischi ri ità del presente , che gli farebbe . Venuto adun- 
que il di stabilito, recarono gli nitri i lor doni al Rei e quelli , 
che fur giudicali più splendidi , non oltrepassarono i venti ta- 
lenti; ma Ircano Beco condusse i cento fanciulli e le altrettante 
donzelle, che a ve a comperate, e pose in mano a ciascuno un 
talento, perchè I' offerissero quegli al Re, queste alla Regi- 
na . Or mentre tutti ammiravano la non aspettata magnificenza 
di tai donativi , e i Re stessi n' erano stupefatti , aggiunse altri 
doni agli amici e cortigiani del Ke pel valore di molti talenti , 
e cii fece per iscansare il perìcolo della loro vendetta ; concios- 
eiaché i suoi fratelli avessero appunto a questi per lettere rac- 
comandato , che si levssser dinanzi Ircano. Or Tolomeo, esal- 
tata la splendidezza del giovane, gli ordinò, che chiedesse qual 
grazia più gli era in grado voler da lui . Ma egli nient* altro 
volle ,. se non che insup favore scrivesse al padre c a' fratelli . 
Fattigli adunque il Re grandissimi onori e splendidi donativi , 
e strino di lui non che al padre e a' fratelli , ina a' suoi Luogo- 
tenenti e Governatori lo rimandò alla patria . Risaputo i fratel- 
li oliamo avea Ircano ottenuto dal Reecon qu> li onori torna- 
va a casa , uscirono per incontrarlo ed uccìderlo , di saputa 
ancora del padre ; il quale adirato per hi soverchio spendere , 
che avea fatto in regali , più non curava di averlo salvo . Ten- 
ne per(- Giuseppe celato il snosde 5 no contro del figlio, 'perchè 
temevadelRe. Ora venuti \ fratelli con lui alle mani , Ircanrj 
ne uccise molti del loro seguito, e tra questi eziandìo due fra- 
telli ; i restanti salvatomi presso il padre io Gerusalemme , 
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„ fratelli mandiate a nnì per checché vni volete ; e noi pure 
.. faremo altrettanto, e leco.e vnjtre le ri.guarrierem come 
.. nosire . e le proprie con voi le faremo comuni „ . 

Lacarraacrirra avea forma quadratimi are le il sinillnera 
un- anuil, .„„,e f,. gli , f ,i g .i „„ dragone . In tal ,n Jo .Su"! 
Orde. '"""<""' " J " Re Spana mandai, ,d 

II. Morto Giuseppe, il popolo tumultuò pe' suol figli . 

che era il figlmolo prò giovane di Giuseppe , la moliiudine fra 
divisa in parrò ma i più con esso il gran Sacerdote Simonefz iì 
1, i grazi, del p.re„„do tenevano dai maggiori . Pe,,,,,,; 
no non ville più rirornsre in Gerusalemme; ma fermata di li 
dak,iord,nosna residenza era continuo in far guerra cogli A- 
rabi . onde e ne nceiae moiri , e molti ne fc'prlgiòal . Fabbricò 
poscia una torre astai forre, tutta di bianco matmo S„ 0 ,u, e,; 
ma.e sopra intagliovvi animali di sttaordinaria grandezza . In- ' 
torno ad esa, ilio un canale grande e profondo . Indi della rupe 

~ìl°i$."-'' """" - E T"f ""'" " 

E« c i , ?■ , r pCrù lono le congenere a mio parer 

P.lSi l e' i"""" a" ;""™"°, t" ••' C.rJ.,.e.eVa- 
>ar. II ! , T7 ' ;■• '.'»"" ■ I Cadmo f.,„,H f.Jj,. 

£Ìr?.l ."T "" '«vana» d. ,«„ alici da' 

ddeedent, d> sbramo Un da' compagni di Cd,™ naii dai denti dal 
farpeerlmafli in vira facendo Apullodoro lib. ..Biblior fu Ude Q eh. 

Giuda, , £l i Sr ,„ r „i. „. „,„,„„ Slcl|i , nc . „„„ 
rodine di foreiìiari in.afe PEeinoi che, corrono rare», li 1 ■ 
■ oodaroi, furono allreriia liorubrlre il oaefe Àlrri . A £ E ' f 
.■im„d,..,„„. dalla Giuda, ; ed da TJSl 

rannero ,n Greei.. ,„. Gli inricrj ,„d,„„o , e "Zl,,„,?,, ,° 

■Sr-rSBfH? 3rf i"-»f£ 
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ch'era sul monte opposto , spaccatone ciò, die sporgeva sover- 
chio , vi fece spelonche ttendemisi per lo lutilo più' sr a ti/' . Co- 
struì poi nella torre assai c Altiere .altre destinate a'cinviri, al- 
cre a'ìetti .altre all'abitazione . V'introdusse eziandìo d'acque 
vive una dovizia . eh* insieme davan diletto, ed eran l'orna- 
mento di quel palazzo . L" aperture , che fece alle grotte , furo, 
no anguste di modo , che un nomo solo poteva entrari/i e non 
più ; e ciò appostatamele per sicurezza , quando mai fosse as- 
sediato da' suoi fratelli, di non correr pericolo d'esser preso . 
A tutto questo aggiunse la fabbrica di cortili fuor di misura 
spaziosi , che abbellì di giardini vastissimi, A questo luogo, 
poiché fu compiuto , diénome Tiro; ed era in mezzo tra l'Ara- 
bia e la Giudea dì là dal Giordano non lungi dalla provincia 
EseboniteC*5). Signoreggiò que* contorni seri' anni, quanti 
appunto regnonne Seleuco iu Siria ; al quale , poiché fu morto, 
successe nel Regno il fratello Antioco soprannomato Epifane- . 
Viene a morte ancor Tolomeo Re dell'Egitto clliamaro pur es- 
so Epifane , e lasciò due figliuoli inetàanctir tenera ; de' quali 
il primo Filoinetore si nominava, e Flacone il secondo . Ora Ir- 
cano veggendo il grande potere , a die era salito Antioco, e te- 
mendo non forse venuto in sua mano dovesse pagare il fio 
dell'infestare, che aveva fattogli Arabi, di propria mano 
si dà la morte. Tutte le sue suttanze furooccupate da An- 
tioco. 

fflaacon tnmuhi tra ! Giudei p!h possenti ,i 
quali fanno ricorso ad Antioco . 



I. TV/I Orto sotto il tempo medesimo anche UfonteficeOnis, 
IVI Antioco diede UPont iti caro aGesù suo fratello; perciò e- 
che il figlio lasciato da Onlaera peranche bambino; di questo 
fanciullo diremo a suo luogo minuta [nenie, ogni cosa. Ma Geìà ' 
fra- 

(14) Nominilo di Sopii , de' cui tempi ora Kgue i narrare la (io. 
ria dopo il breve lo trameni della teneri d' Ario dal noflro Aurore 
riferirà i proporrò à' Orila III. , che avei nominato ; tuL quale ar- 
gomento ritornerà a suo tempo . 

Co» deità dalla cittì d 1 Essbon , (OC Plinio I. j. C. 1 1, po.e tri 

le citta dell' Ambì! , 
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fratello d' Onia fu privato dellla ponriacal dignità per isdegno 
contro lui -concepii» dal Re. che la diede al minore fratello no- 
malo pur esso Onia Caf>) .questi furono tuccl e tre , figliuoli di 
Simone Ca73. etlebber0 tutti e tre, come dettoabbiBitio.il Pon- 
teficato . Ora Gesù trasmutò il suo nome in Giasone ; ed Onia, 
appellato fu Menelao . Gesù adunque, cb' era prima Pontefice, 
sollevossi contro di Menelao*, che il fu dopo lui ; e divisasi ir» 
le due fazioni la moltitudine, i figliuoli di Tobia le parti segui, 
■rono di Menelao ; ma i più del popolo favoreggia vari Giasone ; 
da cui travagliati siMenelao.s) i figliuoli di Tobia ricoverarono 
presso ad Antioco, e gli confidarono .che abbandonare volevan 
le patrie leggi , e reggersi alla maniera de' Greci; però consen- 
tisse loro di fabbricare irn ginnasio inGesusalemme . Ottenuta- 
nelafacolià, nascosero fino al segno della circoncisione per 
essere Greci ancora nella persona . Dopo ciò , messe in non ca- 
le tutte nuant' erano le patrie leggi , presero ad imitarci co- 
stumi dell'-altre genti ■ 

II. Intanto Antioco imbaldanzito delprospero arato, -in 
che vedeva il suo Regno, pensi di muovere contro 1' Egitto, 
tiratovi ira dall' ardente desiderio d' averne la Signorìa e dai 
niun caso, che de" figliuoli di Tolomeo faceva, siccome ancor 
deboli neper affari di canto peso forti abbastanza. Venne adun- 
que con poderoso oste a Pelusio, e sopraffatto astutamente To. 
lomeo Filometore si fd padron dell' Egi ito: indi innovatosi ti- 
no a Merofi , poiché l" ebbe presa , piegò verso Alessandria con 
animo d' assediarla città , e di fare prigione quel Tolomeo, che . 
colà risedeva.Non solo però fu rispimo da Alessandria, ma fuor 
cacciate da tutto l'Egitto per un* intima, che feciongti i Roma, 
ni di votar li paese , come gii anco altrove dicemmo . Ora ver- 
rò narrando peritamente , come occupò questo Re la Giudea 
ed il Tempio; perciocché nella prima mia Opera fa) non aven- 
done , che in iscorcio fatta parola, iio creduto qui necessario di 
ripirli.' r-ne con esattezza 11 racconto. 

Gii» JV011.T.III. E - Aa- 

awrnnto^n 1 d'LV P * 4 ' M ** * , *' M, " afael 'i e 7ei "'' 

(17) Seconda di quello nome, e figliolo d'Orna II., eh' ebie 1 
PsJn- Simone il Giulio primo di quello nome. Vedi il pittiol ca- 
talogo dc'Pon.efic; nominati in qneflo [,[,„, che por , ÉO in []as 
per più chiaren-a . 

(«) Nell'opera della Guerra Giudaica ; dove peri non parla dell' 
opporli, che f« 0 iR 0aj , ni a 'pw a re St i di Antioco nell' Esina . 
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Antioco vita eoi tuo tstrcito sopra GtrutaUmme , 
occupa la città , e ruba il Tempio . 

CAP. VII- 
I- TJ ItiratOTipertimorde'RomaniilRe Antioco dall' Egir- 
Xl to marciò col suo esercito alla volta di Gerusalemme; 
ed entratovi [' anno centesimo quarantesimo terzo , dacché re- 
gridvanoOSJ i Seleucidi , s'impadroniscesenza contrasto del-- 
Ja Cini .per lo aprirgliene die fer le porte quanti tene vari da 
lui . Faito in queaio modo Signore di Gnrusalemme tolse di vi - 
ta.molti della contraria fazione , e rubate ricchezze assai tornò 
in Antiochia .Indi a due anni al centesimo quarantesimo quin- 
to anno a'venticinyue del mese da noi appellatoCasleu eApel- 
leo da' Macedoni , alla centesima cinquantesima terza Olim- 
piade avvenne il ritorno Qs0d' Antioco con grande armata in 
Gtrusalemmetdove infìngendo intenzioni pacifiche ingaime- 
voLnenteoccupòIacitià. Allora non ebbeneppur riguardo a 
chi Io vi accolse , ma dalle ricchezze del Tempio e dall' avari- 
?.ia accecato , poiché vedeva il moli' oro, e i preziosissimi arre- 
di , che v" erano d'ogni fatta , per i spogliamelo non badò a 
romper la fede giurata loro.Di sfornito adunque ilTempio fino 
a rubarne i vasi sacri, i candellier d'oro, l'aitar d'oro, e la men- 
sa , e i tur ibi) 11 , non perdonando neppur alle tende , eh' erano 
un misto di bisso e di grana , e votati i più nascosti tesori senza 
Jasctarvene fiore, gettò da vantaggio in un grande cordoglio i 
'Giudei. Perciocché lor disdisse le vittime quotidiane, che offrir 
solevano a Dio , e messa la cittì ruttaquanta a ruba parte né 
uccise , e ne fece parte prigioni con esso le mogli e' figliuoli , 
i quali montarono a diccimilaCjo) ■ Appiccò il fuoco ai più be' 
luO- 

(i8) L'Era de' Seleucidi, orvero Anno de! Greci hi il .uocomin- 
eiamento agli anni joS. affimi G. C. , jóoi dopo li creazione dei- 
mondo . Qutfii t l'Epoca , chr fi segue ne' libri de' Miccabei ; con 
quello peròj che n'jl primo libro quell'inni comincia ni i calcolare 
di primaverile nel secondo dill' intanilo giulti il coiluais de' Siri , 
Acibi ce 

(io) Noneftli In perioui ci venne, mi ci mando il Soprinten 
dente a' tributi . Vedi il primo liliro de'Miccib. c. i. n. 30. ■ 

(;o) Cagione di qnefìa rabbii d' Antioco contro ai Giudei fu , che 
«parsili ti dotcUi eh' egli eri morto , quindo Aivi Msedianda Alei- 
«ndria.pirre che i Giudei ne godettero . 
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luoghi della città, e battutene a terra le mura pianto nella pat- 
te più rilevata di essa una rocca , la quale dall'erti cima , ove 
fu situata .signoreggiava il Tempio; e però guern itala d' alte 
mura e di torri vi pose un presidia di soldatesca macedone. Con 
tutto questo stanziavano nella fortezza ancor que' Giudei É cb* 
eran d'empie depravati costumi , i quali diedero a* cittadini 
assai da patire . Il Re poi sovrappose ali* altare un" ara , e sovr' 
essa scannò porci . facendone un sacrifizio vietato a* Giudei e 
contrario alia lor Religione , e loro stessi costrinse a mettere in 
abbandono il culto del loro Dio , e venerare gli adorati da lui . 
Fabbricati pertanto in ogni città e villaggio delubri al lor cul- 
to ed erettivi dentro altari, vi sa grificassero porci ogni giorno • 
Comandò inoltre , che non circoncidessero più i lor figli, mi- 
nacciando gastigo a chi fosse convinto d" aver fatto altrimenti 
e vi costituì in sua vece Luogotenenti , perché gli sforzassero 
ad eseguir suoi voleri. 

II. Óra una gran parte di Giudei quali spontaneamente 
quali eziandio per timore de'minacciati gastiglii piegavansi a* 
comandamenti dei Re . Ma le* persone più riguardevoli e di 
gran cuore non fecero caso di lui , e tennero In maggior pregio 
le patrie leggi .ehenan la pena minacciata alia loro disubbi- 
dienza , Quindi seguiva ogni giorno .clieoppreisi da rei trat- 
tamenti e da acerbi 6upp!irj venivano on'uno or l'altro a mor- 
te . Perciocché dopo i flagelli e i laceramenti della persona, an- 
cor vivi e spiranti erano appesi a una croce. Le lor mogli poi e 
I figliuoli , cui esse circoncidevano, per editto del Re erano- 
atangnlaie , sospesi questi al colio de" genitor crocifissi , Libri 
sagri e delta legge , ovecué si trovassero , eran distrutti-, e mài 
per coloro, appo cui rìnvenivansi; che da rei peri vano sgrazia- 
tamente . Ora i Samaritani veggendo si mal capitati i Giudei 
si rimasero di più dichiararsi Icro congiunti > e ilTempio in Ga- 
rizimpiùnon vantavanlo conssgrato all' altissimo iddio, se- 
guendo appuntino quella lor indole, di cui raggionammo f 
quindi dicevansi discendenti da' Persiani e da' Medi : e n'era- 
no in realtà una colonia. 

III. Essi adunque spedirono anVbascladori eon foro- 
lettera ad Antioco , nella quale significavangli le cose infra- 
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Tatto da Antioco il divieto a Giudei dì -cguirele patrit 

leggi , H loia Mania pronipote d Anamimea j 
diipretfa i comandi del Re, e vince i 
tuoi Generali . 

CAP Vili 

I. A Questi tempi abitava in Modini villaggio della Giudea 
a cere nomo nomato Mattia £32) figliuol di Giovanni, 
nipote di Simeone , pronipote d' Assamoneo , Sacerdote della 
famiglia di Joarib(j3) - di Gerusalemme . Avea questi cinque 
figliuoli, Gin vanni chiamato Gaddis, e Simone appellato Mat- 
tea C3-0 ' e Giuda soprannomato Maccabeo .ed Eleazaro co- 
gnominato Aurane , e Giona ri detto Apfm. Questo Mattia 
oduoque piangeva co* figli it rovescio total delle cose, il sac- 
cheggio della città, lo spogli amento dei tempio e le miserie del 
popolo; e andava dicendo esser meglio per loro morir per le pa- 
trie leggi , che non menare una vita cotanto disonorato. In que- 
wovenuri t Modim i deputati del Re per istoriare i -Giudei a 
eseguire i comandi reali , nel L* ordinare che fecero a quegli abi- 
tanti di offrir sagri fizio secondo i voleri del Re, si risolsero pri- 
mieramente a Mattia, per ogni titolo , ma in singoiar modo 
per l' ottima sua figliuolanza quivi famoso, pregandolo, ch'egli 
cesse al sacrifizio comi ne lamento , perché il suo esempio sareb- 
be da tutti 1 cittadini seguito, e per questo onorata dal Re sa- 
rebbe la sua persona . Mattia rispose un no risoluto ; né ezian- 
dio se tuttequanre le nazioni dei mondo piegassero o per ti mo- 
«operadulazionea'voleri d'Antioco, mai non sarà .eh' egli 
e' tuoi figli conduca nsi ad abbandonare la patria lor religione . 
Appena cosldetto si tacque, ed ecco un Giudeo fattosi verso il 
mezzo sacrificò nella guisa, che Antioco comandjva.il che mos- 
se tanto sdegno inMattia, che insiem cn'fì pinoli armati di spa- 
da a" avventi contro lui; e battutolo in terra morto .uccise an- 
co Apelle deputato del Re, che violentavagli al sagrifiiio , e 
con esw alluni pochi soldati , indi royesciato l' altare gridò , 
chi-) 

(ji) Detto dilli Jcriftun Mmtii. 

(U) Gipo della primi iti ls vemicjuittro fimiglir do' Sacerdoti, 
eofliiuite da D»yide . Tini- I. 1, c. 14, v. 7. 
(it) tfeJU Sciittuia eoaownuiito Tifi, ed Kleaw te- Abituo , 
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chiunque de* paini mi e del culto di Dio seme zelo, mi se- " 
„ gua „; e cosi delio insiem co' figliuoli si dilegui per la via 
del diserto , lasciatoogni suo avere dentro -la terra: il qua! 
esempio imitando ancor altri fuggirono con esso i figliuoli e le 
mogli al diserto , e quivi abitavano nelle spelonche . 

II. Udite i Governatori del Re queste cose , con quanta 
gente avevano n*il« fnrrrz» ^ ; fi»ni«»li>nnne , tennero dietro 
•-•liiudei nei diserto ; e raggiuntili , si primo tratto provaronsi 
di persuaderli , die riconoscenti del fallo amassero il loro me- 
glio, riè li tirasserdi fona a trattarli , come le leggi volevano 
della guerra: ma perciocché non prestavano orecchio a questo 
parlare , anzi persistevano nella contraria risoluzione, in gior- 
no di Sabbato attaccarono la battaglia ; e cosi , come «avario 
nelle spelonche.^bbruciaronli vivi .sema che si movessero non 
pure a difendersi , ma neanche a turarne gì* ingreisi j e s'asten- 
nero dalla propri» difesa in grazia del giorno , che quello era , 
di cui non vollero nepptir maltrattati violare la celebrità : es- 
sendo per legge a noi comandato il far festa in tal giorno. Cad- 
denie adunque , compresevi donne e fanciulli , affogati nelle 
spelonche da mille . Moki però sopravvissero a tal disgrazia , ì 
quali s'unirono con Mania , e il crearono foro Capo .Essoat- 
loragli avverti, t;he pugnassero pure anche in Sabbato , per- 
ciocché se per rispetto alla legge non vorran farlo, altri nemici 
non avran che se stessi , poiché e a tal giorno appunto differirai! 
ri' assalirgli i nimici,ed essi non opporranno difesa : e chi torri, 
che tutti cesi rion per^no sema contrasto» Con tali ragioni li 
fé" capaci di qaesio punto, e fino a" di nostri mantiensl l'usan- 
za di far battaglia anche in Sabbato , quando bisogni . 

I I J. Raccolta pertanto d' intorno a se molta gente Mat- 
tia cominciò e ad abbatter gli altari ; e ad uccidere quanti apo- 
stati potè aver nelle mani ; conciossiaché moltiper la paura 
s' eran dispersi tra le nazioni circonvicine . Ordini ancora, che 
quanti fanciulli non n" erano circoncisi , il fossero di presente, 
lasciandone quelli , che 1" Incombenza avevano d" impedirlo . 
Volto un anno del suo Principato inferrnijin tale stato chiama- 
ti i figliuoli e dispostigli intorno a se,, io per me. disse, o figli, 
„ meo vado dove mi porta il comune destino. Vi raccomando 
„ le mie intenzioni , e vi prego, che non ne siate custodi in- 
„ fedeliTmtrieordatevtde'sentimentidichividiedee man- 
„ tenne lavica; salvate le patrie leggi, e io pié rimettete 
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„ V ornai vacillante Repubblica no: tra ; non vi lasciate portate 
,. dietro e coloro , i quali o per genio sci facciano o per ne- 
„ cessila , la tradiscono , ma degni figli di me vostro padre sti- 
„ perion rendetevi a qua] cu' ella siao violenza , o necessita , 
., risoluti dentro voi slessi di morir perle leggi , se sì fia duo- 
„ po; considerando, che Dio vergendovi così disposti nnn solo 
h non vi lascerà in abbandono, ma preso della vostra virti 
„ renderavvi r antico staro , e ad uria libertà torneravvi, in cui 
„ viver possiate sicuri nell" esercizio de' patrii riti . Veramen- 
„ tei vostri corpi mortali sono, e dovuti al sepolcro; ma la 
„ memoria d" illustri geate tien luogo per loro d'immortalità ; 
„ deìla quale io vogliocue siate invaghiti di raodo.che aspiria- 
„ te alla gloria , e mettendo mano a nobilissime imprese noi» 
„ dubitiate di dar per esse la vita. Sopra tutto io'vi raccorcan- . 
„ do, che stiate d' accordo tra voi , e in quello , in die 1' un di 
„ vnii migliore dell' altro, cedendovi scambievolmente utili 
„ vi rendiate que'pregi , the pro;jrj sono d' ognun di voi i e Si- 
„ mone fratello vostro, che in senno non ha l'eguale , mirate- 
., In come padre , e rendetevi a que' consigli , ch'esso daravvi . 
„ Maccabeo poi pel vaiente e robusto nomo eh' egli é, sarà 
„ condotrier dell' esercito .perc'ocché questi vendicherà la na- 
„ rione e la guarderà dai nimici . Ammettete nel vostro nume» 
„ ro le persone tutte dabbene e amanti di Dio, e le vostre for- 
„ ze diverranno maggiori 

Mattia muore , e lucutogli Giuda wojìglio . 

CAP. IX. 

TEnuto a' figliuoli questo ragionamento, e supplicato a Dio 
che gli piaccia d' ajmar questi , e di rendere al popolo 
J antico stato di vita , indi a poco seo muore . ed eseppellito in 
Modini con gran corroccio di tutto il pnpnlo . A lui succedette 
neli amministrazion degli affari suo figlio Giudi, derto ancor 
Maccabeo l anno centesimo quarantesimo sesto . Congiuntisi 
i lui prontamente i fratelli e il resto del popolo.caeciò lai pae- 
se i nemic, , e mise a morte i nazionali trasgressor delle leggi , 
eripurgoquelleterred'ogn'injmoadezza! 8 
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Apollonio Centrale d'Antioco entra nella Giudea ; vi erotta, 
e mono . Altrettanto ercadf a Saune . 

CAP. X. 

Giunsero tali cose alle orecchie d' Àppollonio Governator 
di Samaria, onde allestito l* esercito inosie contro di 
Giuda ; il quale gli venne incontro , e attaccata con lui batta- 
glia to ruppe ; e uccise moiri ni rei ci , tra' quali In stesso Gene- 
rale Apollonio, cui giunse a spogliare ancor della spada che 
usò in quel conflitto , e la tenne per se : ma molti più ne feri ; e 
fatto nel campo nimico grande bottino si ritiri. Dopo tale 
svvenimentourlendoSernne Governatoredella Celesiria , che 
molti univann a Giuda, e che si trovava già forte di tale 
esercito da poter affrontarsi con chicchessia e combattere , de- 
terminò di uscire contro di lui, pensando appartenergli;! di pro- 
cacciare gastign a coloro , che non curavano i comandamenti 
del Re . Raccolta adunque ruttala gente che aveva , a cui ag- 
giunse molti Giudei fuorusciti e malvagi , b' incamminò contro 
Giuda: e innolirainsi fino a Betoron borgo della Giudea quivi 
si pone n carneo . Ma Giuda venutogli incontro desideroso di 
pur attaccarlo , poiché vedeva , che i suoi soldati tra per lo 
ecarso numero in che sì trovavano, e per l' inedia , a cui il di- 
giuno poc'anzi gli aveva condotti , si ritraevano dalla zuffa, 
prese a incorragli ari i dicendo , non dalla moltitudine pendere 

essi' un chiarissimo esempio ne* loro antenati , i quali mercé la 
Jorsanta vita , « V ardore con cui s* adoperavano per le patrie 
leggi e pei figli , sbaragliarono spesse fiate nimici a migliaja ; 
perciocché l' innocenza ha pur la gran forza.Con tali detti muo- 
ve i suoi a non curare di quanti si sieno i nimici.e venir con Se- 
rone all'armi . Attaccato adunque il nimico , i Siri ne van col- 
le peggio ; conciossiaehé , morto che fu il Generale , cacciamo- 
si tutti a fuggire .come se questo solo fosse 1* unico loro scam- 
po . Òr nell' incalzare , che Giuda fece 1 nimici fino al piano , 
uccisene do ottocento, e i restami salvaronsi nelle terre ■ 
mare (353- 

Spt- 

(a) Cloe set pine dei FilMei pollo * m"e . Vti. L i. Macchia, 
c j-v. s* 
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Spriiflent ài Li/la , ' di Gorgia mila Giudea , e lori» 
{confitta . Altri Impttse di Giuda . 

CAP. XI. 

I. TTDiti il Re Antiocoquesti avvenimenti dié nelle furie ; 

U e ragunare tutte le proprie genti, e condottene molte 
dell' isole convicine , si mise in punto per quindi entrare all' 
aprirsi della sragione nella Giudea . Ma conciossiacosaché, da- 
to eh' ebbe il soldo alla milizia', trovasse l'erario scemato for- 
te e scarsissimo di denajo C che pe' tumulti insorti fra le nazio- 
ni non [fitti gli avevan pagato il uibuto, e ali' indole sua gene- 
rosa e munifica quel che aveva non era assai } pensi primamen- 
te di viaggiar nella Penìa, e quivi raccorre i tributi della pro- 
vincia. Commessa pertanto alla cura di certo Lisia avnto da Ini 
in gran pregioia pubblica ammìnisrrazione.e il governo di quan- 
te terre da' confini dell'Egitto e dall' Asia minore si stendono 
sino all' Eufrate con una parte d' esercito e d' elefanti , racco- 
mandogli .che provvedesse con tutta la diligenza , finché stava, 
lungi , all'educazione d" Antioco suo figliuolo; di più , che do, 
masse le terre della Giudea , e fattine schiavi gli abitatori met- 
tesse al nienie Gerusalemme t e spegnetene la genia . Date a, 
Lisia qnesre commissioni il Re Antioco mosse verso la Persi» 
•11' anno centesimo quarsntesimosetrìuiO; e valicatoi' Eufrate 
tirò verso le Satraple superiori . 

1 1. Lisia intanto, chiamati. Tolomeo figlino) di Dorimene, 
e Nicànore e Gorgia , uomini di gran prrere infra eli amici del 
Re ,e data lor la condotta di quarantamila fanti e settemila a». 
vaili spedìali in Giudea . Or essi innoliratfsi fino alia città di 
Emma OS s' attendarmi nei piano . Quivi ingrossarono le lor for- 
ze gente unitasi [ordalia Siria e dalle Provincie d'intorno, e in 
quantità Giudei fuoruscili. V erano ancor Mercatanti per 
comperarne i futuri prigioni , e perà recavano seco i ceppi , on- 
de legare i cattivi , ed avevano pronto 1" argento alla mano per 
farne la compera . Ma Giuda . vedu to il campo e il nnmero de" 
rumiti , anim/, la sua gente a stardi buon cure . e suggerì loro, 
che posta in Dio la speranza della vittoria , ne lo pregassero ri- 
coperti -recondo I* patria legge di sacco , e mostrandogli»! nel. 
portamento da. uppliclieroli usalo ne' gran perigli movesserlo 

GtasppeFlav.tJU. F a d ir 
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B ciarlerò iti mano i nimici . Indi partilo l" esercito giusta l'an- 
tica maniera de' padri suoi a tribuni , ed a centurioni ; e data 
licenza agli ammogliati di fresco e a quanti avevano testé 
acquistati poderi , perché il desiderio di tali cose ispirando loro 
soverchio amore alla vita non li rendesse men franchi in com- 
battere, si comincia conquesti ragionamenti a incorare alta 
pugna la sua soldatesca • „ Se mai v" ebbe tempo , in cui ne. 
„ cessinone fosse il coraggio e il disprezzo d'ogni periglio. 
„ egli è appunto il presente , o compagni. Perciocché 1" jdo- 
„, pera re con valore oggi é il medesimo , clic ricoverare la liber- 
,i là , la quale se ad ogn' uomo riesce amabile di per se , di lun> 
„ ga mano dev' essere a voi pi A cara perquella facoltà , che vi 
„ dona , di servir Dio. Cosi adunque portatevi nel combatti. 
„ mento , come se vi trovaste fra questi due termini o di riave- 
„ re la liberta e ripigliare una lieta vita e felice , qual' é tu con- 
,. forme alleleggi e all'usanze paterne, o di procacciarvi! 
it un'estrema vergogna né all' esito sventurato della battaglia 
„ poter sottrarre di vostra stirpe solo un avanzo. Persuasi adun- 
„ que , che ancor non pugnando morir" dovete , e sicuri che il 
„ farlo per la libertà , per lapatria , perle leggi, perla Rclìgio- 
,, ne, motivi cosi rilevanti , trae con seco una gloria immorta-. 
„ le , si disponete i vostri animi , che domani possiate sul far 
„ del giorno investire il nimico.,, Cosi Giuda per rassicurar» 
l'esercito favelli. 

III. In questo avendo inimici spedito Gorgia con cinque- 
mila fanti e mille cavalli , perchésut bel della notte si gettasse 
nel campo di Giuda , e a ciò fare valendosi egli d' alcuni Giù- . 
dei fuoruscili per guide , n* ebbe sentore il figliunl di Mattia , e 
deliberò egli pure d' assalir L' inimico , tanto pia , che divise 
erano le lor truppe . Presa pertanto sollecitamente la cena e la- 
sciati assai fuochi nel campò, marciò tutta notte alla volta 
à' Eramaus , ov* erano in parte i nimici . Gorgia frattanto non - 
rinvenuti negli alloggiamenti i nimici , per sospetto , ch'entri- 
gli , non forse ritiratisi fra le montagne colà si stessero ascosi 
volle mettersi in traccia del dove e' fossero : ma sul fare del di 
si presenta Giuda in Emmaus con tremila soldati per la lor po- 
vertà male in arme; e vedutoti nimico ottimamente difeso < e 
con gran maestria accampato , dopo animati i Giudei con dire, 
che eziandio se si trovassero ignudi dovrlan combattere , e che. 
Dio altre vokeageute inerme come loro «vea conceduto vitto- 
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ria d'un minsero assai più grande d'armali [limici , pCrchègli 
piacque lalorfiducia, accennòa* trombettieri , che deaero il 
segna ; e culi* avventarsi improvviso addosso ai ni mici atterrii ì- 
gli e scompigliatigli mise a morte que" molti, che vollero fan' 
resistenza ,e inseguendo i restanti arri vò fino a Gezeron , e nel 
eampi dell' Idumea, di Azotoe di Giamnìn; e cadderne morti 
circa tremila. Giuda poi esorto la sua gente a frenare la 
voglia di far bottino; poiché rimaneva loro un' altro coni rat- 
io e un' altra battaglia da vincete conerà Gorgia e Is 
sua milizia . Superati ancor questi potranno allora sicuramen- 
te predare ; che qoegli solo vi resta , né avran più che fare con 
altri - Mentre così parlava al suo esercito . i Gorgiani veggono 
da un'altura le genti .che avevan lasciate nelle proprie trince- 
ra , già volle in fuga , e il campo dato alle fiamme; perciocché 
il fumo recava loro benché da lungi L' avviso di quanto era qui- 
vi accaduto . Non cosi tosto adunque iGorgiani compresero a. 
tale «tato esser giunte le cose < e •' avvidero che i Giudei eran 
pronti a provarsi con seco, eh' essi eziandio si misero in volta. 
Giuda p ert a nto,g ìacchè i soldati diGorgia eran vinti senza bat- 
taglia , rivalle indietro il camino ,e raccoglie la preda ; e cari- 
co di mole' om e argento e giacinto e porpora al luogo si ricon- 
dusse di sua dimora , facendone festa e lodando Iddio di que' 
fortunati successi : perciocché tal vittoria non poco giovava al 
racqulsto della libertà . . ; ; 

IV. Confuso Lisia perla disfatta dell' esercito da lui spe- 
dito , assoldati 1' anno vegnente sessantamila uomini tutti fior 
di milizia , e aggiuntivi cinquemila cavalli gettossi nella Qin- 
dea-, e tenutala strada delle montagne accampassi in Berso.- 
ra C36) terra della Giudea. Quivi venne a scontrarlo con dieci, 
mila soldati Giuda , e scotta la moltitudine de' Rimici', dopo 
pregato Iddio di soccorso 1 attaccò la vanguardia nimicale la. 
ruppe, e coli' ucciderne ben cinquemila' gettò lo spavento negli 
altri, intanto che Lisia avvedutosi che i Giudei eran fermi e 
pronti a morire piuttosto che perdere la libertà, e impaurito 
della lorodispeiazionenonmenoehe d' una possente armata , 
con que' soldati che ancor gli restavano , tornò in Antiochia , . 



Li Volgari ha Belerò* , terra, come ÒSI fitto i' irmi cn- 
là regnilo c narrato- innjoii sopiamo, poli» talli montagna ; e pe- 
to lungi di Módim patti* di Giuda . 
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rienrrare con pifi n " mero só" esercitò nel'la Gioita * lleSt ' rS ' P " 
V. Sconfitti adunqne oggi mai tante volre iGciierali d'An- 
tioco, Giuda (enne a' suoi parlamento, e disse . clip dopo le 
molte vinorie.die aveva Iddio lor concedute era ul fili di dove- 
re , die ai rendessero in Gerusalemme , e purgasséne i! Tempio 
e ¥■ offrissero i debiti sagrifkj . Giunro periamo con tutta la 
moliiiudrne in Gerus.*Le:nine,pniclié irovonne e diserro il Tem- 
pio e abbruciale le porte , e vide nel Lungo Sagro per T abban- 
dono, in che era .nascer cespugli spontaneamente , abbattuto 
a tal viita diede co' suoi in un pianto dirotto ;e trascelli alcuni 
«le* suoi soldati commise loro , die , fino a tauro eh' egli impie- 
gatasi nell'espiazione del Tempio.trat tenessero con lacerarti uc- 
cie il presidio della fortezza . Or esso , purgato il Tempio con 
diligenza , introd issevi nuovi arredi , candelliere cio^, mensa, 
e altare , ogni cosa d'oro . Appese altresì le portiere alle por- 
te , e a queste aggiunse le imposte. Indi distrutta l'ara, ne fab- 
bricò una nuova di molle spezie di pietre non tocche da ferro ; 
cai yenresimnquinto giorno del Mese Caaleu , da' Macedoni 

tare bruciarono incenso , e fornirono de" suoi pani la mensa . e 
nuli" ara novella offrirò olocausti . E tali cose si fecero appunta 
in quel giorno medesimo, in cui tre anni innanzi il puro lor cul- 
to fu in profani riti ed impuri cangìatO;che il Tempio neldiser- 
larnenró, a che lo condirne Antioco , durò tre anni; merceccliè 
la rovina del Tempio avvenne al centesimo quarantesimoqiiin- 
to anno, al ventesimoyninto d) d'ApelIeo . alia centesima cin- 
tante si mar erz a Olimpiade . e fatta ne fu 1" espiazione 1* anno 
centesimo quarantesimottavo^nella centesima cinquantesima- - 
quarta Olimpìade . Accadde al Tempio questa desolazione se- 
condo la profezia di Daniele fatta ben quartroceuro nove anni 
prima, avendo egli predetto, che i Macedoni 1" avrian diserra- 
to . Solennizzò Giuda co' cittadini il ri scoramento de' sagrifizj 
e del Tempio per otro giorni , ne" quali oltre ai non dinegarsi 
veruna sorte di spasso , invitòanche il popolo» lauti e sontuosi 
banchetti , e con inni e con siimi die lode a Dio e ad essi piace- 
re. Tanta poi fu lagiola. conche celebrarono la rinnovazione 
de' riti .per lo trovarsi che fecero oltre ogni loro speranza dopo 
gran tempo liberi rtell' esercizio della lor religione , che impo- 
6er eoa legge a' lor discenderai difciteggiare per otto giorni la 



ricuperazione del Tempio; e da Ìndi lino al presente si è per noi 
celebrala innesta in leti ni ri . appellandola fesca dtl (un«<Cj7) ,e 
le dieder lai nóme(cred* io } per l" improvviso risplender , che 
fece sopra di noi questo raggio di libertà , Indi , murata la citii 
tmro intorno , e fabbricare contro le scorrerie de" nimici alte 
torri , vi pose guardie ; e fortifico la città di Betsura .perché gli 
servisse di forte .dove difendersi daogni stremila , in cui ri- 
ducessero i suoi nimici. 

V I- Compiute siffatte cose , le genti d' Intorno mal siffe- 1 
rendo il ripigliar che ricevano vita e Forze i Giudei , ristrettesi 
insieme ne ucclser molti . cui colsero insidiosamente iteli" im- 
boscate , Contro a costoro essendo Giuda continuo in guerra 
studia vasi di frenarne le scorrerle ,e impedire que' danni , che 
davano a' suoi ; e venuto sopra gì' Idumei discendenti d'Essi 
presso ad Acrabatena ■ ne miaeauiorie espogliò un buon nu- 
mero. Chiusi poscia ira le lor mura i figliuoli di Bean Cs s ) ■ 
che tendevano lacci a" Giudei , vi si pose ad assedio , e bruc. 
cionne le torri, ed uccisene le persone. Di li mosse con- 
tro degli Ammoniti, che avevano numerosa e grancToste, 
ond'era Capitano-Timoteo, e avutigli in suo potere piglia 
lacittà di Gazer ; e menatene si le donne , si i fanciulli pri- 
gioni ', e mandatane la città a fuoco e fiamma tornossi nel- 
la Giudea. Ma risaputa le convitine nazioni la sua lontanan- 
za , li assembrano nella Galaadite contro i Giudei abitanti 
quelle montagne . Ora questi fuggitisi entro Dateman cittì 
ben munita mandarono significando o Giuda , come Timo- 
teo facevaogni sforzo per prender la terra , ove s'erano ri- 
coverati . IVtentr" esso leggea tali lettere , ed ecco gli si presen- 
tano messi da Galilea , che lo fanno avvisato , i popoli di To- 
lomaide.di Sidone , di Tiro, e gli stranieri abitanti in Galilea 
essersi insiem collegati. 



(}7) Con alerò nome ZnttmU , t fffftm ùiteatìtah . 

(li) E' incerto, se cjueito B:in fi Jebb» dir uomo o cleri : al- 
tri vogliono ehi la roce Biao lii poca in lungo di Buine*, eoa 
altro nome Buio , provincia dì la dal Giordano io meni, illa Tri- 
bù diMinatSe . Timoteo fu Generale di Aniioco . Tolemiide cittì 
della Fenicia puiìa sul Mediterraneo , con un ampio Porto a meno- 
iì , poteia chiamiti S, Giovanni d' Acre . 
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Giada e Simona tuono in campo i quegli coniro digli 
Ammoniti nella Galaadite , e quelli cantra 
i Tiri t Toiomaidefi , e ne pattano 



CAP. XII. 

I f \ tutta adunque seco medesimo ripensando , quale riparo 
\J dovesse mettere all' una e all'altra delle necessità rife- 
ritegli , al fratello Simone ingiunse . che con tremila bravi sol- 
dati uscisse a difendere i Galilei; ed egli con Gionata altro fra- 
rello .e con ottomila soldati s' incamminarono verso la Galaa- 
dite . Al resto poi dell' armata lasciò comandanti Giuseppe fi- 
gliuolo di Saccaria.e Azaria con ordine di tenere guardata ge- 
losamente la Giudeaedi non venir con nessuno a battaglia, 
fi neh' ei non fosse tornato . Ora Simone arrivato In Galilea at- 
taccò gl' inimici e li mise in volta ; e dato lot dietto fin presso 
alle porte di Tolomaide ne stese morti intorno a tremila ; indi 
spogliati i cadaveri degli uccisi, e riavuti i Giudei imprigiona- 
li da loro e con essi ogni lor masserizia si ricondusse alle pro- 
prie terre. Frattanto Giuda Maccabeo e Gionata suo fratello 
passato il Giordano . dopo tre di dì viaggio di là dal fiume sono 
ricolti pacificamente da" Nabatei; che narrando a Giuda quant* 
era avvenuto a' Giudei Galaaditi , e il male stato in cui ai tro- 
vavano! più di loro chiusi nelle fortezze e nelle citta deìla Ga- 
laadite , espignendolo a darsi fretta d'assalir gli stranieri e 
proceurare di togliete dalle lor mani i suoi , 1' ebbero mosso a 
prender la via del diserto ; onde avventatosi d' improvviso so- 
pra gli abitatori di (39>Roior , cui prima incontrò , e impadro- 
ni tosi della città , trucido tutti i maschi e gli abili all' armi ; 
indi la diede alle fiamme . Venutala notte Giuda non si ristet- 
te per questo , ma postosi in viaggio alla volta della fortezza , 
dove trovavansi chiusi i Giudei per ragion di Timoteo, che con 
rrosso corpo di gente infestava i contorni , sul far del di coli 
siugne; e trovatili, che già appressavano gli uni scale per gua- 
dagnare le mura.e gli altri ed ifiij .ordino al trombettieredi dare 
il sesno, e incoragc iti i soldati ad affrontar di buon grado il pe. 
• ° rico- 
{ io) Gvvcra Eosta, oBostrj, o Entri; cittadella Tribù il Ruben, e ti 
i{fu S io ; però concessa a' Ieri» diicendsnU da Gersoa . 
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ricolo pe" lor fratelli e congiunti , e partito in tre corpi l" eser- 
ciio, assalta i Dimici alle spalle .Avvedutisi i Timoteani , clic 
chi gli assaliva era Maccabeo , per la pruova , che avevan gii 
fatta della bravura e fortuna del Capitano nelle battaglie , si 
danno a fuggire ; e Giuda inseguendoli colle sue truppe ne uc- 
cide ottomila ; indi voltatosi alla città detta MasfaCìoJ appar- 
tenente a' Batbari , piglia ancor questa , e mette a morte tutti 
maschi ,e dà fuoco alla-teira. Quinci partitosi sottomette e Ca- 
sbon , e Bosor C-J O » e altre città della Galaadite . 

1 1. Indi a poco tempo Timoteo . assoldata grand' oste . e 
tra le altre truppe che arrotò in suo soccorso ■ persuasi coli' oro 
molti Arabia militare con lui , condusse 1' esercito di là dal 
torrente ri lupétto a Rafon città , e commise a' soldati , che se 
venissero co* Giudei a battaglia, adoperasser da bravi , e impe. 
dissero loro il passaggio del fiume , perciocché se il valicavano, 
pronosticava loro certa sconfitta ..Ora Giuda saputo, chea' era 
Timoteo allestito per far battagliarmi esso mite le proprie for- 
ze andò sollecitamente a trovare i nimici : e passato il torrente 
lì serra loro con empito addosso , e quanti sostennerne 1' urto , 
furono da lui morti , e glialrri, che rimasero impauriti, co- 
stretti furo , gittate 1* armi ■ a fuggire ; de" quali parte si spar- 
lerò quà e là, gli altri poi ricoveratisi in un delubro chiamato 
Ai Catnaim speravano d'esser salvi. Ma Giuda presane la città, 
e uccise questi , e appicco fuoco al tempio , variando sempre 
maniere nel disertare che fece i nimici . Dopo siffatte imprese 
adunati in un corpo tutti i Giudei abitanti nella Galaadite cori 
esso i fanciulli e lemogliele lor masserizie gii trasportava!! 
nella Giudea . Ma giunto a una città nominata Efron , e posta 
lungo la via , dove non era possibile il piegare per altra strada, 
uè Giuda voleva tornare addietro , mandò pregando que' citta» 
dini , che aperte le porte gli consentissero di passare per la cit- 
tì; perciocché con gran pietre turare ne avevan le porte e inter- 
inilo il passaggio: ma non piegandosi alle sue domande gli E fro- 
lliti , animati i suoi ai valore li cinse intorno d'assedioj e jn- 
cBlzandod! e notte I" impresa piglia la città a viva forza; indi 
tagliati» pezzi quanti yi trovò maschi, emesso il fuoco per 
tut- 

(40) Coi! la Volgiti, coma 11 Tello greco hanno MJifa,e non 
Milli, come ha il redo del noflro Autore. 

_ (41) Convien dire che quelli Boior dIMr» JIi dalla gii nomina- 
la i ptteisech* «utili » quell'era era già andati a fuoco e fi-lumi . 
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nitro In terra aprissi per mezzo d' essa la via . Tania' poi fa I» 
inoltitudinedegli Decisi , che fu niesticr camminare fin sopra i 
cada ve ri. Qui nei passato il Giordano vennero nel Gran Campo, 
ove giace in veduta Betsan , cica nominata Scitopoli pressò i 
Greci ; donde partiti entrarono nella Giudea tra i salmi e gl'in, 
ni , e le feste solire a farsi in mezzo a' cantici Trionfali . Offeri- 
rono paisagriiizi in rendimenro di grazie a Dio e del felice 
esito dell'impresa , e dell" esser tornato l'esercito a salva- 
mento; peroiocchè in queste guerre non era morto pure un 
Giudeo. 

III. Ma Giuseppe figlinolo di Zaccaria , e Azaria , a cui 
Giuda affidò la condotta delle truppe rimaste , quando e Simo- 
re trova vasi in Galilea combattendo cu - Tolnmaidesi , e Giuda 
etesso con Gionata suo fratello nella Gala adite , volendo ancor 
essi alzar grido di condotteti accorti e valenti , colla milizia 
che avevano al lor comando , andarono sopra Giarnnia . Ven- 
ne a scontrarli Gorgia Governarore di Giamnia , co! quale at- 
taccata la mischia perdono duemila persone del loro esercito, e 
nella fnga , in cui si merrono, anno incalzati sino a' confini 
della Giudea. Accadde loro questa disavventura peri, che non 
vollero seguirgli ordini di Giuda .che impose loro di non ve- 
nire a battaglia con chicchessia , s' ei non era presente! dove 
tra 1' altre sue provvidenze vuoisi ammirare eziandio la disfat- 
ta di Giuseppe e Azaria , cui antivide sarebbe avvenuta , te 
avessero trapassate d' un menomo die le sue commissioni . In- 
canto Giude e i fratelli di lui noti the rimanesse™ di guerrag- 
giare cogl' Idumei ,anzi infestavanli da ogni parte , e presa la 
città d' Ebron tutte ne atterrarono le fortificazioni, e bruciate- 
ne le torri diedero il guasto al paese nemico e alla cittì di Sa- 
maria (4 2 ) : indi passati in Azoto espugnarono la eliti die 
andò a ruba, e portatone ricco bottino si ricondussero nella 
Giudea . 



(41) Il mio ttfìo hi Aarìritn Mariifa , in cu! laego io bo giu- 
dicalo doVcr riootre itMatiltn Samarii , che cos'i il oollro Autor* 
il conformi alla Volgata e al Testo greto ; nè tra 1= due voci Si- 
miTÌt, e miriti» v' è quella »! gran diffenrnia, che l'atta non fia 
Rita oet i.biglio di qualche cupidi mena in vece dell' altri. 
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Antioco Eplfane muore in Babbllonia , 

GAP. XIII. 

I. /"Urea quel tempo 11 Re Antioco, mentre aggirai! per le 
Vj provincie più alte .sente die in Persia v" ha unacitrà in- 
tra l" altre licchissiina detta El'imaide C-13 > . ove aveva Diana 
un tempio magnifico , e pieno d' ogni fatta d* offerte . Oltreac- 
cio v" eranarme ed usberghi lasciar ivi , come gli fu riferito.dal 
fìgliuol di Filippo e Re de'Macedcini Alessandro . Spinto adun- 
que da tali voci si rivolse a Elimaide , e giuntovi presso comin- 
ciò ad assediarla ■ Ma non essendosi quegli abitami né a lai 
venuta , nf a questo assedio atterriti, anzi avendogli fatta vali, 
da resistenza , gli andaron fallire le lue speranze ; conciò fosw 
die dopo averlo rìspinto dalla città , con una sortirà die fecero, 
l'inseguissero di maniera , di' egli fuggendo si ricoverò in Ba- 
bilonia , e vi perdette una buona parte della sua gente . 

IL Or mentre dolevasi di quell' impresa tornatagli inva- 
no , certi l' informano e della sconfitta de' Generali da lui desti- 
nati alla guerra contro i Giudei.e del potere, a cui questi erano 
già saliti . Aggiunrasi adunque alla prima sua inquietudine 
ancor la presente cadde in malinconia , e infermò ; della qual 
malattìa • poiché ed era questa ostinata ,e i dolori incalzavano 
Ognora più, avveduf nsi che gli conveniva morire , chiami gli 
amici ; e scopri loro il grave male che quello era , e gli accer- 
tò .che i' aveva In pena de' rei trattamenti usati a* Giudei , col 
Minarne die fece il Tempio , e non curare il lor Dio ; e in cosi 
direspirò; ond'iomi smpisco assai di Polibio Megilopolita- 
nounm per altro dabbene , il qua! dice che Antiocomori per 
aver voluto spogliare il Tempio di Diana in Persia ; cnnciossia- 
cliè 1* aver altri voluto far cosa , che poi non fece , non meriti 
puni7ii-ne C4-0 ■ Che s" egli pare a Polibio , che a tal motivo 
Ciujtppe FIov.T. IH. G si 

Uj, Nel secondo de' Maccabei cap. e. v. i. e chiamata Persepoli 
non perche fosse tale, ma perche forse Elimaide fu un teiBfO Me- 
tropoli nella Perfla ; perciocché Elioni de eri posia al fiume Eleo, 
Persepoli lungo l'Arasse. 

(+4) Qui par che Giuseppi dica uni,coia opposri jlla trcsci mi leg- 
go ; nrlla quale erano proihiii e puniti antor gli atri inrerni ; mi egli 
parlando qui con penerai pagani , di' suoi principi medesimi me li 

COfl- 
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gì possa ascrivere questa morte d' Antioco, egli é più credi- 
hil d'assai, che perdesse k vita per lo sacrilego rubar, che 
«vea fatto il Tempio di Gerusalemme . Intorno peto a tal pun- 
ronoi non facciamo lite, arili la cagione dal Megalopoli ano 
addotta a quella la preferisce , che viene addotta da noi. 

- Antioco Eupatori , vìnti i Bctsuriti , attedia Giuda 
entro il Tempio. 

CAP. XIV- 

J. f\ R per tornare ad Antioco egli, anziché si morisse , chi t- 
Ky mato Filippo uno de* suoi favoriti, costiruillo Ammi- 
nistratore del Regno ; e consegnatagli la corona , il manto re- 
gale , e l'anello commisegli che recasseogni cosa ad Antioco 
aun figliuolo , e seongiurollo che provvedesse all'educazione 
di lui ,e serbassegli il Regno . Mori Antioco J' aano centesimo 
quarantesimonono. Quindi Lisia, avvisato il popolo della mor- 
te di lui , acclama Re il figliuolo Antioco , dappoiché ne avea 
la tutela, e lo chiama Eiipacort . Li questo tempo il presidio 
della fortezza di Gerusalemme e i Giudei rinnegati diedero as- 
sai molestie a' Giudei; perciocché quanti andavano al Tempio 
per offrir sagrit^, erano dal presidio con improvvise sortite uc- 
cisi, poiché la fortezza stava a cavaliere del Tempio . Per que- 
sti accidenti adunque Giuda deliberi d' estirpare il presidio, 
e unito il popolo tutto prese a gagliardamente assediarlo. Cor- 
reva allor de" Seleucìdi 1' anno centesimo cinquantesimo . Ap- 
jprestatepertanto macchine , e innalzati terrapieni attendeva 
Vigorosamente all' espugnazion della rocca . 

II. In questo molti de'rinnegati , che si trovavano colà en- 
tro, di notte tempo sortiti, e raccolti per lo paese parecchi Dell' 
empietà pari a loro ricorsero al Re Antioco , rimostrandogli la 
non curanza ,elie de" fatti loro si aveva ne'gravi mali, che sof- 
fèrivano da que' della propria nazione, e ciò in grazia del padre 
«no , avendo lasciata la Religione paterna e quella seguita, eh' 
Ei loro impose . La fortezza adunque i I presidio dal Re collo- 

ronfutailone di qumlo scrìve : perciocché ni i gemili comunemente 
c re deran colpevoli gli ani interni, ni i loro Dei erano tamo sortili 
da volerli puniii . Aggiungali che della sua Setti , vii dire de' Fin- 
iti, cri, che isoli itti «terni «sa edloevoli . 
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cattivi corre an pericolo d" esser presi da Giuda e da' toni, s'egli 
non ci mandava «occorso . All' udir tali cose il giovane Antio- 
co montò in collera ,e chiamati a se i Capitani e gli amici com- 
mise loro di assoldar gente , e da culto il suo Regno raccoglie, 
re quanti eran giunti ali" età militare ; e fu adunato un esercito 
dì pressoché centomila fanti e ventimila cavalli: a cui si ag- 
giunsero trentadue elefanti . Con questa armara usci d' Antio- 
chia con Lisia , che comandava a tutto 1' esercito ; ed entrata 
nell'Idumea indi sale verso Betsura città moltoforle e diffici- 
le ad espugnare , e postovi intorno il campo , la strinse d' asse- 
dio . Ma perciocché i Bersurlti difendeva usi francamente, ed 
avevan con una sortita appiccato il fuoco ali'aprest amento del- 
le sue macchine , si spese gran tempo intorno all' assedio . Ora 
Giuda , udirà la mossa del Re , abbandona 1' assedio della for- 
tezza ; e messosi in via per incontrarlo accamposii in un luogo 
angusto chiamato Betzacara , a settanta stailj dall' inimico . Il 
Re adunque levatosi da Betsura condusse l'armata a quelle ani 
gustie e al campo diGiuda. Sul far del giorno mette l'esercito in 
ordinanza per la battaglia. Gli elefanti adunque per la ristret- 
tezza del Inago li fe'disporre Ì*un dopo l'altro, perché non potè- 
vansi stendere per lo largo. Intorno a ciascheduno elefante Bta- 
vano mille pedoni e cinquecento cavalli. Gli elefanti poi soste- 
nevano alte torri ed arcieri . Il rimanente dille sue forze il fece 
salir quinci e quindi sulle montagne , e dienne il comsndo agli 
■mici .Iodi dato segno all' esercito di levar alto le grida s 1 av- 
venta contro il nimico spiegandosi sole gli scudi d'oro edi 
bronzo , che una luce mettevano scintillante ; e i monti rispo- 
sero a questi schiamazzi con gran rimbombo . 

III. A total vista Giuda non perdé il cuore, ma accolti 
bravamente Inimici, di que' delle prime file stende morti in- 
torno a secento . In questa Eleazaro suo fratello , che nomina-^ 
vasi Aurane, adocchiato il più alto degli elefanti , eh' era bar- 
dato alla reale, e credutovi sopra il Re, con grand' empito e 
pari coraggio si scaglia verso di quello, euccisi molti di [oro, 
che circondavano 1" elefante, sciarrò tutti gli «Irri ; indi ficea- 
rosi sotiola pancia dell' animale e feritolo gli dié morte: m* 
I' elefante stramazzato addosso a Eleazaro col suo peso lo 
schiaccia . Cosi quest'uomo , dopo avere con gran bravura uc- 
cisi molti Mimici ,fiai la sua Vita . Ora Giuda ben comprender- 
derido quam" eran le forze de'suoi nimici si ritiri a Geriisalem- 
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«ne , p si disponeva all' assedici (45) : e Anrioco mandata una 
pane delle sue truppe a Betsura per batterla , egli in persona 
eoi resto venne a Gerusalemme . I Betsutiti adunque tra per ti- 
more di cosi fnrte armata e per la penuria in cui veggonsi del 
bisognevole, si rendono a palli.cbe tlalRe non avranno a Cernere 
di nulla . Antioco avuta in suo poter la citta non fece loto altro 
male , che mandsrneli fuori inermi , e introdusse vi un suo pre- 
lidio. Ma spesi già molti giorni assediando ilTcmplO diGerusa- 
lemme.pnicliéqne'di dentro difendevansi gagliartlamenreCcon- 
ciossiaclié ad ogni macchina ciie il Re piantava contro di loro , 
essi ne contrapponevano un* altra} , vennero loro meno le vit- 
tuaglie; che quanto avevan raccolto di biade, era già consuma- 
to e la terra no» erasi coltivata , ma per essere allor 1* anno set- 
timo , in cui ci comanda la legge 1 die ozioso restiti terreno, 
non avea ricevuta cernente. Quindi parecchi degli assediati per 
la mancanza del bisognevole s" eran fuggiti, onde più pochi 
©mai rimanevan nel Tempio . A questo termine si trovavan gli 
affari de' Giudei rinchiusi nel Tempio . 

IV. Frattanto il Generar Lisia e il Re, com - ebbero inteso 
accostarsi a gran passi Filippo in grado diRe e appropiarsi il go- 
verno , tuttoché giudicassero , che abbandonato r assedio mar- 
ciar si dovesse contro a Filippo; pur decretarono di non pale- 
sarlo a' soldati né a" Capitani . Quindi il Re ingiunse a Lisia, 
che tacciuto 1* aitar di Filippo parlasse agli uni ed agli altri ir» 
comune assemblea , e dicesse , l' assedio richiedere troppo tem- 
po , il luogoesser forte . e i viveri ornai falliti del tutto . Di più 
doversi spedir molti affari nel Regno, e però creder egli miglior 
partitoli venire a patti cogli assediati, e stretta con tutta la 10- 
fo gente alleanza . e concesso lor 1' esercizio libero delle patrie 
leggi , la cui privazione gli avea sospinti a far guerra , tornarsi 
ognuno alla pania. Cosi disse Lisia, e piacque si ali" esercito 
tome a' Capitani il consiglio. 



PMdoechì II Re reto iTiebbe attediato; 
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Antioco dopo lungo itmpo d awdio fatta amicala con Giuda 



CAP. XV. 
I. f\ Vinài il Re mandò a Ci mia e agli assediati con lui , e 
promise loro la paté , e la libertà di vivere colle patrie 
leggi ; ed essi udire di buon grado sitane proposizioni, ed avu- 
tane in fede parola giutara usciron del Tempio. Ma entratovi 
Antioco, poiché vide il fortissimo luogo che quello era, ruppe 
i patti ie ordinò alla sua gente , che circondatolo ne spianasse 
il ricinto . Ciòfatto ridussesi in Antiochia , menandovi seco il 
Pontefice Onia .detto ancor Menelao; perciocché Lisia avea 
consigliato il Re , che se amava cheti i Giudei , né voleva ila 
questa parte disturbi , levasse Menelao di vita ; eh' egli era 
stato l" autor d' ogni male coli' indur , che avea fatto il padre 
di lui a sforzare i Giudei .che abbandonassero laReligioiie pa- 
terna . Mandato adunque il Re in Uerea della Siria Menelao . 
colà il toglie del mondo dopo dieci anni diPonteficaco . Fu uo- 
mo ribaldo ed empio , e tale .che per avidità di regnare strinse 
la sua nazione a calpestare le proprie leggi . Al morto Menelao 
fu surrogato Alcimo , detto ancora Giacinto . 

II. Intanto il Re Antioco .trovato Filippo già in possesso 
de! Regno , faceva guerra con lui , ed avutolo nelle mani I* uc- 
cise. Ora OnitQtj) figliuola del gran Sscerdote , cui glàdicem. 
mo lasciato dal morto padre in età fauci ul lese» , veggendo che 
il Se messo a morte suo zio Menelao , fatto aveva Pontefice 
Alcimo, che non era della stirpe Pontificale C_j 7) , a sommossa 
di Lisia , che spinto avevalo a trasferire da questa famiglia ia 
altra tal grado, ritirasi presso di Tolomeo Re d'Egit- 

to; 

(4*1 Cioè Oni> V. figliuolo d'Oni» IH. e nipote di Glifòns.edl 
Mcntl.o olTia Orni IV. Ho detto Menelao Zio di Onia V., e però 
fratello d' Onia IH. e figlialo dì Simone II., perche «,ì ha il BO - 
Are Aurore ; per altro nel ». de' Macob. cip. 4. .. zj. adiamo che fu 
fratello d. un certo Simun Beniamita , che iccurò Onta III. al He 
della Sina di tradimento. 

(47: Difendente beasi dalli ci» d' Aronne , mi non della linea 
Pontificale. 

ilÌm» C E Ì if FÌtan,etW ' notnil " t,> iita 2"> che fu primogenito di 
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io; e avuto tanto da lui quanto dalla moglie sua Cleopa- 
tra in gran pregio chiede ed ottiene da loro un luogo net di- 
stretto Eliopotitano ; dove alzò un tempio pari a quello di Ge- 
rusalemme : ma di cai cose ci riserviamo a miglior tempo di ra- 
gionare . 

Bacehide Capitan di Dtmttrio spedito cantra i Giudei , «npi 
cunchiudere , toma olmo «e. 



CAP. XVI 



t. A Questo tempo medesimo fuggirò da Roma Demetrio 

**■ C4<0 figliuol di Seleuco , occupò Tiipoli nella Siri» . e 
si mitrili capo il diadrma . Indi tirato al suo soldo un buon cor- 
po di gente entri nel Regno accoltovi volentieri da rutti , che 
Si rendettero alla sua ubbidienza ; anzi pigliato il Re Antioco 
e Lisia, glieli consegnano vivi in mano, che di presente per or- 
dine di Demetrio furono uccini , avendo Antioco regnato due 
anni, siccome abbiamo Riscritto anche altrove . Rivoltisi al 
nuovo Re molti Giudei rinnegati e ribaldi , e con essi Aldino 
granSacerdore accusa rongli tutta la nazione con Giuda e i fra- 
telli dicendo , che avevano ucciii tutti gli amici suoi , e che- 
quanti favoreggiavano la sua persona ■ e siavanlo aspettando 
nel Regno, furono morti in parte, e in p=rte fed essi eran quel- 
li ) cacciati dal patrio suolo e fatti IttìV altrui forasi ieri . Pre- 
gavamo adunque, che per alcuno de'suol amici spedito co- 
là s" informasse dell' ardimentoso procedere de' fautori di Giu- 
da . Adirato Demetrio spedisce Bacehide amico d" Antio- 
co Epifane, valenf uomo , e Governatore di tutiequannj la 

(«) quello Demetrio fu appellato Solere . Suo pidre fu Seleuco 
Re delti Siri» , eh' eri fratello maggiore d' Ancioco Epifille , Quello 
Antioco erano gii da quattordici anni, ilie lì trovava olìagflo ila 
Domi . Or Seleuco per liberamelo soltitiiigti iuo figlio fieno De- 
metrio . Ma mentre Demetrio eri in Roma, Seleuco mori; e it 
popolo creo tolto Re Annoto Epifjne , perchè il liberasse dilli 
paura, che ninno del «= dell' Egitto , che minacciava guerrj al- 
la Sirii ; onde il Regno apparteneva propriamente 1 Dtmeirio oflig- 
gb in Rami . 
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Mesnporaraia , con grossa annata , e raccomandatagli Ald- 
ino gran Sacerdote gl'ingiugne d'uccidere Giuda e quanti eraa, 

I I, Partito Bucchide d'Antiochia ed entrato nella Giudea 
mandò per Giuda e pe'fratelli di lui . sotto titolo dì Trattare 
con loro d' amicizia e di pace; poiché voleva ingannevolmente 
pigliarlo al laccio ; ma egli non sene fidò : perciocché ben ve- 
dea.che l'esercito con cui veniva era tale da fare piuttosto 
guerra che da trattare di pace . Alcuni però del popolo dando 
fede a ciò , che pe" suoi legati Bacchide prometteva , e persua- 
dendosi che da Alcimo , siccome nazionale, lor non verrebbe 
alcun danno, passarono al campo nimico ; e assicurati dall'uno 
e dall' altro con giuramento .che né le loro persone uè quanti 
seguissero il loro proponimento sarebbero maltrattati, si mise- 
ro nelle lor mani . Ma Bacchide , non curata la religione del 
giuramento , ne uccise sessanta ; e col romper la fede a' primi 
tenne lo ntaniquant" altri pensavano venir da lui .Quindi par- 
titosi da Gerusalemme , poiché fu giunto a un villaggio chia- 
mato Seneca, fece arrestare assai rifuggiti e parecchi del po- 
polo, e toltili tuitiquanii di vita ingiunse a que'del paese .che 
prestassero ad Alcimo ubbidienza r indi lasciato quivi lui stes- 
so con una parte delle sue truppe , onde tener la provincia a 
freno , fece ritorno al Re Demetrio in Antiochia . 

III. Alcimo adunque desideroso di rassodarsi io quel po- 
sto, ben intendendo, che dove si avesse comprata la beni vo- 
glienza de) popolo , dominerebbe con più sicurezza, tutti ade- 
scava con la gentilezza del tratto; e adattando il suo conversa- 
re al piacere ed al genio d' ognuno in brevissimo tempo ebbe 
a" suoi cenni un grosso corpo egagliardo di armali. Questi era- 
no il più eente rea e bandita , di coi valendosi in opera di mini- 
stri e soldati cercavatutto il paese ,e qnanri gli venivan trova- 
ti partigiani di Giuda , li trucidava. Ma Giuda veggendo che 
Alcimo era ornai divenuto potente, e distrutta avea la più par- 
te delle persone dabbene e sante, ch'erano tra la nazione .esso 
pure datosi a girar la provincia uccideva i fautori di lui ; onde 
Alcimo non si trovando in forze da opporsi a Giuda , anzi es- 
sendo da meo diluì , determinò di rivolgersi a quelsoccorso . 
che dar potevagli il Re Demetrio . Venuto adunque in Antio- 
chia lo attizzò contro Giuda, apponendogli che aveva assai 
danneggiale, la sua persona te vie peggio farebbe , s'egli col 



Oigitaod Dy Google 



56 DE LL E ANTICHITÀ' GIUDAICHE 

braccio d' una ben forte armata spedita con tra di lui no! pren- 
desse r e non ne pigliasse vendetta • 

Nicànore Capitano contro di Giuda perisce 
eoa ratio I esercirà . 

CAP. XVII. 

I. f~\RA Demetrio , ch'era già persuaso non tornar bene 
KJ a' suoi interessi il consentire , die Giuda salisse a tan- 
ta possanza .spedisce Nicànore, il' più le ile amico e il più ca- 
ro che avesse , quello cioè die nel fuggire da Roma gli fu com- 
pagno , e dategli quelle truppe , clic giudicava baste voli contro 
di Giuda , conunisegli che con quella nazione non guadasse 
misura . Nicànore adunque arrivato a Gerusalemme non volle 
tosto venir con Giuda a bai tagli a, ma creduto di poterlo pigliar 
per inganno. Io manda con parole amichevoli assicurando , non 
v'esser bisogno d'avventurarsi a pericolosa bavaglia; anzi 
promettergli esso con giuramento , die non incontrerà alcun 
male; venir egli accompagnato da amie per far loro noto il buon 
animo , che Demetrio aveva per !.i lor geme . A questa amba- 
sciata di Nicànore preso Giuda , e con esso i fratelli , non so- 
spettando di frode, gli dan parola ed ammeiron lui e 11 suoeseri 
cito entro le mura .Qui Nicànore salutato Guida , mentre in- 
tertiensi cr.n lui ragionando , fa un corsi cenno a" suoi , perchè 
arrestino Giuda ; ma egli avvedutosi dell" inganno die tosto in- 
dietro, e fuggissi ira' suoi . Nicànore discoperte reggendo le 
intenzioni ed insidie sue si rivolse chiaramente alla guerra; on. 
de unite insiem le sue forze e messosi in concio perla battaglia 
attacca la mischia vicino aun borgo nomato Gafarsalama, e ri- 
mastone C50) vincitore costrigne Giuda a ritirarsi nella fortez- 
za di Gerusalemme .Or mentre Nicànore dalla fot rem calava 
al Tempio , incontratolo alcuni Sacerdoti ed anziani lo saluta- 
rono e gli fecion vedere le vitttme.die dissero, oneri vano a Dio 
pel suo Re : ma colui bestemmiando li minaccio , che se il po- 
polo non gli dava Giuda in potere, nel snfriiorno avrla diser- 
tato il Tempio ; e cosi bravando mei di Gerusalemme . 1 Sa- 
cer- 

[50) Lfggi il versetto 50. del tap, 7- dtl lib - oVHaccib., «ve- 
drai te Nicànore fu il vincitore, o non ami il vinto . 
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t'ertoti di Cali proteste dolenti proruppero in pianto ,t> prega- 
rono Iddio , tue volesse sottrargli alte mani de' lornimici . 

II. Nicànore intanto ascitodi Gerusalemme perviene * 
lina terra chiamala Be torcici , e coli mette campo , avendo la. 
Siria con nuove truppe ingrossato il suo esercito; e Giuda s'ac- 
campa in Adasa.(sj) altra terra distante daBetoron rrentft 
«tadj. con mille uomini in tmtoCsO . Questi .animatigli a 
non atterrirai per moltitudine di nimici, né a pensare con quan- 
ti abbiano ad azzuffarsi , ma richiamandosi a mente chi essi so- 
no , e per quali premi cimentino la lor vita, a investir con 
franchezza il nimico.li conduce alla pugna . Cosi attaccato Ni- 
cànore , dopo una mischia feroce , abbatte i nimici ; in questa 
ed uccisene assai , e lo stesso Nicànore combattendo valorosa- 
mente fo mono • Caduto lui .più non si tenne l'esercito , ma 
perduto il Capo gettarono 1* armi e volser le spalle , onde Giu- 
da incalzandoli ne faceva strage , e colle trombe dava segno al- 
le terre d' intorno .che aveva vinti i nimici . Udito il suono . ne 
uscivano armati i terrieri , e venendo incontro o' fuggitivi , • 
opponendosi loro per fronte mettevangli a morte , talché di no* 
vernila eh' essi erano, non ne campì testa . Tal vittoria segui al 
decimoterzo giorno del mese presso gli Ebrei detto A dar, e Di- 
stro presso ì Macedoni ; e in questo di si celebra ogn' anno co- 
iai vittoria , e se ne guarda il giorno , come festivo . 

Ili* Dopo questa vittoria , benché dalle guerre la nazioni 
de" Giudei respirasse alquanto e godesse pace , punico isrette- 
ro guari , che ricaddero ne* pericoli e ite' contrasti di prima . la 
questo il Pontefice Ale Ime»; che voleva abbattere il muro del 
Santo ,(5 j) fabbrica antica ed opera de* santi Profeti 1 da:Did 
fu colpito d" improvviso malore ; perca! cadde in terra senza 
poter dir parola , e dopo lo strazio di molti giorni peri , tenuta 

Civicp or Flav. T. III. H tjuat- 

(,0 Cosi hi Il Tello greco de' Ktcclb. ; U Volgiti l> chi-mi 

(jl)' Tanto il Tello greco, qo.oto l. Vulgata il cip. 7. v. 4,0". 
del lib. i. de' Micci b. danno 1 Giuda [remila periati e ; laonde in 
luogo di chilim fi ponga pur temi scrupolo triitbiiin ; che qualche co- 
Bili» hi qui errata. 

(jj)Cioè drlii pirce del teaipio chiamata Simo. La morte perù d' Al' 
cimo ivvcnnf dopo quelli di Giuda . Quindi Giuda non fu Pontefice do - 
po U morie d'Alfio» , ma prima ancori eh' Aldino fosse liberamente , 
l' tempi dell' intruso Menelao, due inni lattiche quelli moriste , e quir. 
tr'aani primi del rampo, che al Sirudozis dì Giada uiegaa Giù Kp pe . 
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quattr'annì (54] il Pontefìcaro . Mono cosmi , il popolo volle 
Giuda Pontefice ; 11 quale udite gran cose del poter de' Roma-, 
ni , e come ovean dome coli" armi e la Galazia , e la Spagna , e 
Cartagine in Libia , e oltreacciò sottomessa lu Greciaei Re 
Perseo , Filippo , ed Antioco il Grande ,si consigliò di far lega 
COn cult mandati periamo a Roma due de' suoi amici Eupo- 
lemn figliuol di Giovanni e Giasone fidino) d'Eleazaro, per 
[ai mezzo pregava li >che dovesse loro piacere d' essere suoi al- 
leati ed emici , e di scrivere a Demetrio , che non facesse pili 
guerra a' Giudei . Venuti che furono a Roma gli ambasciadori 
di Giuda , il Senato gli accolse , e tenuto con esso loro degli ai- 
fan , per cui venivano , ragionamento gli accetta per alleati t e 
fatto sopra ciò un decreto , spedi nne una copia nella Giudea, 
ripostone l'originale intagliato in tavole di bronzo nel Cam- 
pidoglio 1 edera di tal tenore ., .Decreto del Senato intorno al- 

la lega e amicizie tra !a nazionde' Giudei , e' Romani ; ebe 
j, nessuna persona suddita de' Romani porti guerra alla nazion 
3, de' Giudei , né provvegga a chi gliela facesse, né di viveri né 
,, di naviglio ne di denari ; ebese i Giudei verranno assaliti da 
„ chicchessia , i Romani secondo lorforze li soccorreranno ; e 
», per l' opposito quando la Romana Repubblica venga assalita 
„ da chicchessia,! Giudei le daranno ajutoise poi alle condizioni 
„ di quest'alleanza volesse la nazion de' Giudei oaggiugnere 
s> o levar qualche cosa , si faccia pure , ma di saputa ael Popol 
„ Romano : e allora .checché vi si aggiunga , si abbia per buo- 

no . Il decreto fu scritto da Eupolemo figliuol di Giovanni e 

da Giasone figliuol d' Eleazaro, essendo Giuda Pontefice del. 

la nazione , e Capftano Simon suo fratello „ .. In questo rao- 
•o ai fece U prima amicizia e alleanza tra' Giudei e' Ku- 



Kac. 

fj 4 ) In luogo dtl J. che fignifici quattro, li vuol surrogare i 1 
h- eh» lignifica due; poiché due anni appuatoduri Pontefice . v e d, 

ael lib, 1. dciMaccab.il veri. 1. dele»e-7- e.ilvcri. j+. deleap.j. 



lib. xn. cap. xvin. 



Bactkide ptrla monda volta fptdiio nella Gìude* 
riman vinchor*. 

cap. xviu. . 

MA Demetrio , recatagli la novella , eh* era in orto Ni cano- 
re , e disfatto il suo esercito , spedi da capo nella Giudea 
Bacchlde con armata .Usciroeglì d" Anliochiae pervenutili™ 
Giudea Si attenda ad Arbela città della Galilea , e assedia- 
ti e presi quanti colà si trovavano nelle spelonche ( perciocché 
molti vi s'erano rifuggiti}, levò di li e mosse sollecitamente 
verso Gerusalemme. Qui risaputo , che Giuda srava accampa- 
to in un borgo nomato Berzeto (55)"' s" incamminò alla vol- 
ta di lui con ventimila fanti e duemila cavalli ; dove Giuda non 
ne aveva che mille (56) in tutto . Questi veduta la moltitudi- 
ne, che tra e a seco Bacchlde ,s* atterrirono , e abbandonate le- 
insegne sbandar oasi tutti , salvo ottocento , Ora Giuda ta- 
cciato da* suoi quasi solo .tuttoché avesse a* fianchi i nimici . 
che gli toglievano tutto l'agio di riunir nuove truppe, pure con 
soli ottocento avea in animo d' a'taccare i Bacchidianl ; e con- 
fortati i suoi, ch'essi almeno affrontassero bravamente ogni 
rischio, spignevagli alla battaglia ; ma rispondendogli , se non 
esser da tanto , che possan provarsi con un esercito così nume- 
roso , e peri consigliandolo , che si ritiri per Oraeli salvi) che. 
verrà col nimico alle mani, quando abbia i suoi riuniti,, deb 
„ nonsia mai , disse che il sole vegga tal cosa , eh' io mostri 
„ le spalle al nimico ì e ancorché la presente circostanza mi co- 
„ stasse la vita.e lo dovessi pugnando indubitatamente morire, 1 
„ pure io starò francamente, e volentieri incontrerò checché 
„ sappia avvenirmi , anziché colla fuga presente io voglia mac-i 
„ chiare le illustri imprese passate e la gloria che quinci ho 
„ tratta „ . Cosi confortando i soldati rimasti aggtugueva., che 
non curali i pericoli s* affrontassero co* nimici . 1 
H a Sto, 

(jj) Berei fico chiimito uel Te*o green , e Bel]] Volgiti. 

(56) Qui pure lì pongin tremili! e in fede ne adbiam li Scrlt-, 
lun cosi nel Teflo greco come odia Volgati, la fitti se U genui- 
ni leiion di Giuieppe fone mille , dugenio ioli crebbero ibbjndo- 
njioGiodi.E il dugenio pungoliti con otte-ciato r impili potreb- 
be Gipteppe dar nome di tulli ì 



Si 

LIBRO DECIMOTERZO(a). 

donate succede ntl luogo di Giuda ' , 
me fratello , . : , 

CAP. I. , ' J 

I. T N che modo adonqne la nazione Giudaica «chiava lotto 1 
1 Macedoni riavesse la liberti , e per quanti . e quali stenti 
panato Giuda lorCapitano morisse combattendo pe' suoi.l'ab- 
bi amo nel libro antecedente descritto abbastanza. Or morto 
Giuda ,quantoci aveva d'empiè personee delle patrie leggf 
rimici* .ripullularono fra' Giudei.e vieppiùrinfbraando infe-' 
staysnii da ogni parte . Alla costoro malvagità valse ancora (a 
fame , cue fu nel paese i talché molti costretti tra dallo stremo 

In 

piti mquelto libro ,sd eccomi pronto a tenergli li fede. ' 
' I. Onii I. ngliuel di Iiddo . Elecco agli inni del mondo j«g», 
morto nel ,701,. A queito probibilmentc scrine Ano He di Sparti 
/I S.cwmol.G.nftBfiUtM nel „„. m0 rto „, U^tm 
tti fineinlleici Orna II. 

III. Eleazaro fr.re! di Sìmonei! Giudo. Eletto nel j^tj.tnorto 
sei J744. Sono di lui li Verfion dei Settimi. 

v'dSTu/r f'f/T™'^"" 1 morto nel 377 ,. 

V. Obi» IL figlmol di Simone ,1 Giiu,ó. Eletto nel J7Jl . mor- 
to nel jjt } Aitempi di lui regna,, in Egitto Tolomeo Emergete . 
Giuleppe libera li ,ui canone djlle imminenti diienzie, ' 

VI. Simone II, eletto nel J7 1 S , mnrto nel ,lo;. Ai tempi di q U e.to 
m Fgitto re gn ,„ Tolomeo Filop.rore 5 e in «Siria Ao.ioeo il O n „. 
de: 'uro guerre, e rittorie scambievoli 

Vii. Onfi III. figliai di Simone li. Eletto oel ,io, , deporto. 
«1 ,820. !QO fiali«ol 0 Oo;iV. D ,i n Eg,«o, evifcbbriciuntempio. 

Vili. Gem oGiiione ngltuol di Simone II. Eletto nel ]I I0 . de. 
pollo nel jjji. i-i f 

IX. Onii IV.ofii Menelio . Eletto nel morto nel 3I41- 

X. Akimo o/I. Giicimo . Eletto oel j! 4 ,. morto nel 
«f^S *»*•*• *«mJ» Giuieppe eletto nel jl 4 4, «u» 

W Csmiene U fiorii di inai ti. in circa. 

I 
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in die eranodel bisognevole.e dal non poter reggere al peso di 
4uc traversìe ad un.lempo , della fame cioéede'nimici, al par- 
tini frettava risi de' Macedoni spontaneamente . Oltre a questo 
Bacchide radunali tutti i Giudei apostati dalla lor Religione , 
e seguaci delle costumarne profane , pose in lor mano il gover- 
no dellaprovincia . Ora questi arrestando gli amici di Giuda e 
i suri partigiani li consegnavano a Bacchide , il quale pnìcliè 
gli avea messi alla tortura e a suo talento strazimi , li dava ad 
ucciderli .A un flagello cosi crudele , che i Giudei non prova- 
ronre mai I' uguale daldl che uscirono di Babbi Ionia .qae'pn- 
chi smici di Giuda, che sopravvissero, considerando che la :ia- 
7Ìone andava a perire miseramente, si ne vennero a Gionata 
di lui fratello , e pregaronlo che imitasse il germano , e il pen- 
siero , eli' egli si prese de' suoi nazionali fino a morire per la 
comun'libertà »sel prenda egli ancnra;négl sofferi il cuore di 
veder la nazione priva di capo allnr quando sta per disfarsi . 
Gionata offertosi pronto a morire per loro , e stimarci non esser 
punto da meno Hi suo fratello vien fatto Capitan de' Giudei . 

II. Bacchide a tal novella temendo non forse Clonata do- 
vesse al Ree a' Macedoni dar datare, comeGiuda in addietro ■ 
cercava la via d'ucciderlo a tradimento . Ma questo suo pensiè- 
ro non potestar celato a Gionata , né a Simcne di Ini fratello. 
Quindi appena il riseppero , che con esso miti gli amici fuggi- 
rono nel diserto vicino a Tecue : e giunti all'acqua chiamata. 
Lago d* Asfar CO , quivi menavano ì [uro giorni . Ma Bacchi, 
de avvedutosi, ch'essi erano fiacchi, e trovavansi in questo luo- 
go ron tutto il suo esercito marcii verso loro, e si pose a campo 
di là dalGiordano per ristorar la sua gente. Gionata inr&nro.sa- 
puta la mossa di Bacchide , manda il fratello Giovanni cogno- 
minato ancor Gaddis agli Arabi Nabatei, per deporre presso di 
loro, finché durava la guerra con Bacchide , il suo bagaglio; 
perciocché etano gente amica .Or mentre Giovanni era incam- 
minato verso il paese de' Nabatei , i figliuoli d' A inarco (;) 
natividi Madaba presero ad un agguato' lui e i compagni, e 
spogliatili di quanto avesn seco , uccidon Giovanni e quant 'al- 
tri l' accompagnavano; del qual misfatto però ebbero da" fratel- 
li 

(i) forse il lago Aifakiie ; perciocché preftoaTecue non fi ri- 
trovino altre acque , che quelle del morrò mare . Coi! il l'.CiImcr. 

(i) Oftìi di timbri nniri di Madibi , città pofla di li dal Gior- 
dano, prima della Tribù di Ruben, poscia occupata da' Moabiti , fi- 
nalmente dagli Arabi. 



LIB. XIII. CAP. I. ■ 6ì 
li di lui il merirai,i gasrigo , come indi a poco diremo. 

III. OraBjcchide risaputo, the Gionata stava a campo nei 
luoghi palustri lungo il Giordano , aspettato il giamo disabita- 
to venne sopra di lui , quasi esso in quel di per amor della leg- 
ge non avesse a combattere . Ma egli(3),fatto coraggio a'com- 
pagni col dire , the qui si trattava delle lor vite , perché chiusi 
in mezzo quinci dal fiume, quindi dagl' inimici t che avevano 
gli uni a fronte ,e l' altro alle spalle } , e supplicato a Dio , che 
lor doni vittoria , investe i nimici ; e atterratine molti poiché 
vide Bj echide arditamente innoltrarsl verso disc , la destra al- 
lungò per ferirlo : ma perciocché ei previde il colpo c scansollo, 
Gionata co' suoi compagni gittatisi d'improvviso nel fiume 
passartelo a nuoto , e in tal guisa sull'altra riva sMvaronst del 
Giordano ; che i nimici non gì" inseguirono dentro il fiume , ma 
furon tosto da Bacchiti? ricondotti alla fortezza di Gerusalem- 
me ; nel t]Ual fatto d' arme Bacchide delle sue eruppe perdette 
circa duemila persone . Dopo questo e' si diede a fortificare 
molte città rovinate della Giudea e Gerico, ed Einmaus ,e Be- 
torno , e Bere! , e Tamnata , e Fara , e Topo e Gazara, in ognu. 
rn delle quali .dopo avervi piantate torri , e ricintele tutte di 
mura forti eben alte , introdusse sue genti, perché di là coti 
frequenti scorrerie potessero travagliare i Giudei ■ Ma soprat- 
tutto gitemi la fortezza di Gerusalemme ; e presi ad ostaggi 1 
figliuoli de' principali Giudei colà li rinchiuse , e con tal mezza 
lenevala alla sua divozione . 

IV- A questo tempo medesimo presentatosi aG innata e al 
fiwfretello Simone ceri* uomo avvisolli , i figliuoli d' Amareo 
far no?.7.e , e menare la sposa dalla città di Gabbata 0.0 ■ "g'i» 
ch'ell" era <i" un" Arabo de" più cospicui , e il treno , onde ac- 
compagnata sarà la fanciulla , dover esser grande e magnifico. 
Gionata adunque eSimoue avvisando questa essere l'occasione 
opportuna di vendicare il fratello , e veggendoebe quivi avrei- 
bono tutto l'agio di'pagare coloro dell' ucciaion di Giovanni, 
uscirono verso Madaba ,esl tennero dietro a un monte, aspet- 
tando al varco i nimici. Vedutigli appena) accostarsi] ac co m pa- 
go an- 

(}) Li venderti, che fece Gioititi dell' Beciso fratello , segui in- 
ai il fitto d'irtne, ch'ornarti Gimeppe . Vei. il iib. i. de" Maccih- 
«p. 9. vers. 35. e seg. 

f4) Il Tello green de' Miccib. ha N*W«i ,e U Volgata ha Jf*- 
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gnanda la vergine e lo 'sposo cornino turba d'amici ,come usati 
nelle nozze , balzarono dagli agguati, e gli uccisero tinti- 
quanti; indi rapirò il corredo e quant' altro bagaglio trae- 
— ■■3 secriur-"- - 



. _. :0 quelle persone, tornarono al campo. Tal i\i la ven- 
detta, che fecero pel fratello Giovanni contro i figliuoli d* 
A ai a reo i perciocché tanto essi quinto gli anici , che li segui- 
vano, eie lor donne e'figliuoli al numero di quattrocento furo- 
no trucidati . 

V- Gionata adunque e Simone ricondottisi a-ltfrtghj palli- 
atri del fiume colà si fermarono ; e Bacchide, assicurata eoa 
guernigioni la Giudea tutta , tornò al ano Re . Intanto i Giu- 
dei per due anni ebber pace .Ma i fuorusciti e i ribaldi reggen- 
do la gran fidanza con che mediante la pace vivevano nel pae- 
se Gionata e i suoi , mandaron pregando Demetrio , che spe- 
disse Bacchide a impadronirsi di Gionata; il che dicevano, ai fa- 
rà di leggieri , e in una sola notte cogliendogli alla spovvistai 
potransi uccidere rurtiqnsnti . 11 Re sped) tosto Bacchide; e co- 
stui arrivato nella Giudea commise per lettera a tutti gli amici 
suoi e Giudei e alleati ,ehe gli arrestassero Gionata . Mentre 
adunque tutti ingegna vansi di metter le mimi addosso a Giona- 
ta, e noi potevano , perch' egli avvedutasi del [tartaro stava in 
guardia , Bacchide incollerito contro de' fuorusciti quasi preso 
ai avessero giuoco di tuie del Re , ne piglidben cinquanta de' 



Cj) terra situata in mezzo al diserto ; entro la quale , poi- 
ché l' ebbe fortificata con torri e aerrata intorno di mura, ai ten- 
ne si-cura mente difeso . Bacchide, udito questo , trasse colà coL 
suo esercito e co' Giudei alleati ; e rivoltosi a batterne le forti- 
fica/ioni vi stette ad assedio parecchi giorni ; ma Gionata non 
the rallentasse l'ardor nel difenderai , anzi dopo una valida re- 
sistenza lascia nella città il fratello Simone , perché coli* armi 
travagli Bacchide; ed egli uscito furtivamente per la provincia 
levò un grosso corpo di suoi partigiani .e nel cuor della notte 
•i getta sopra il campo di Bacchi de .dove tagliatine molti a pez- 
zi s' accorse il fratello Simone , eh' egli era addosso a' nimici ; 
onde avvedutosi, che 1' uccisore era Gionata .con una sortita ■ 
che fe'coarra loro, diéfuoco alle macchine , che appresero i 
Macedoni per 1* assedio , e fece di questi grande macello . Bac- 
chi- 
ci) La Volgiu lu Bat-bemn. a il Tatto greco Bei-bifi . . 
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cliide adunque veggendosi coirò in mezzo dagl* inimici , de' 
quali una parte gli stavano afronte e gli altri ali; spalle, per- 
dette il cuore .e fa in grande scompiglio di mente . confuso in 
vedere I" assedio riuscito ad un fine opposto alle sue speranze . 
X.a rabbia pertanto , che di ciò concepì , sopra ì fuorusciti sfo- 
golla , i quali avevano al Re domandata la sua persona , come 
se lo avesser deluso . Non voleva però tornare nel Regno , se- un 
fine onorevole non imponeva all' assedio ■ 




C AP. II. ' 



Ompresa Gionata l' intenzione di lui per suol ambasciadort 
VJ seco tratta d'amicizia e di pace , sol che dall'uni parte e 
dall' altra si restituiscano que' prigioni , che quinci e quindi ai 
enno fptti. Paruta questa a Baechide una ritirala la più decoro- 
sa d'ogn' altra per se .strigne amicizia con Gionata , ed ambe- 
due promisero con giuramentodi non molestarsi mai più coli' 
armi ; indi restituiti a lui i prigioni, e riavutine i proprj render- 
tesisi Re in Antiochia. Dopo tale partenza non venne mal 
più In Giudea ; onde Gionata prevalsosi di tal sicurezza, e 
fermatosi ad abitare In Macina ■ rendeva qciri ragione al popo- 
lo , e col punir , ehe faceva i malvagi e gli empj , nettò da sif- 
fatta genia Ja nazione . 

Akfiandro figliuolo i' Antioco Epifane muove 
guerra a Demetrio . 

CAP. III. 

Correva l"anno centesimo sessantesimo, quando' Alessandro 
figliuolo d'AniiocoEpifanerifoniatoCtì) 'n Siria occu- 
pò Tnlomaide per tradimento della guernigione, che v'era den- 
tro; laqnale odiava Demetrio per lo superboe inaccessibile 
CiusppeFlav.TMI. I no- 

ti) Veniva d. Homi , o.c per opera d'EraelIdo Bizintio nimico 
■mplacibilc di Demetrio, corrai. i gli animi di più Senatori , otten- 
ne a, r oier occupare il Regno del padre, c d' ««re iu ciò dil 
polo Roiiìjoo jjutico . - . •■ i, ■ 
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nomo eh' egli era ; perciocché rinchiuso se stesso in una reggia 
fiancheggiatala quattro torri , eh* egli si aveva eretta in pòca 
distanza da Antiochia , non ammetteva persona , anzi neli'am- 
mi ni strazi nne del Regno lento era e neghittoso ; il che ranto 
più valse ad accendergli contro la malevoglienza de' sudditi ■ 
siccome anche fltrove ahiiiam detto(a). Demetrio adunque 
ndito trovarsi Alessandro in Tolomaide , mosse con tulle le 
forze contro di lui . 

Dimttrlo ptr faa! amhasciaiiori unta dtfirìngert 
e/itonja con Gionata 

CAP. IV- 

MAndà anche a Gionata ambasci adori per seco trattar d'a- 
micizia e di lega;perciocche volle prevenire Alessandro,, 
onde mai non seguisse che questi, conchioso prima di lui il trac- 
iato con Gionata , ne ottenesse soccorsi ; e aciòfarelo mosse 
il temere , che Gionata non dimentico del passato proceder di 
lui si potesse gettare tra" suoi nemici .Gl' impose adunque , che 
assoldasse milizia , che procacciasse armi , e che si ritogliesse 
gli ostaggi giudei , che Bacchide avea ri.icliiusinella foltezza 
di Gerusalemme ■ C7) Trattato cosi da Demetrio Gionata ven- 
ne a Gerusalemme , e alla presenza di tutto il popolo e del 
presidio lesse la lettera , che il Re gli scriveva . Ma cosiffatta 
lettura mise grande spavento negli animi de' fuorusciti e degli 
empj giudei , che stavano nella fortezza , pel consentire , che il 
Re faceva a Gionata di levare milizia , e di ritorsi gli ostaggi ; 
cui egli ritornò a' Genitori , ad ognuno il suo . Co») Gionata 
ficea sua stanza in Gerusalemme, ristorando le fabbriche della 
città e conducendone ognuna a quel termine , eh' ci voleva. 
Quindi ordinò che si alzassero ancor !e mura e fossero di riqua- 
drate pietre composte .onde averne in caso di guerre più sicura 
difesa.Vioero appena siffatte cose i soldati disposti nelle gurr- 
nigioni della Giudea, che abbandonatele tostamente tutti fug- 
girono in Antiochia, salvo une* di Betsura e della fortezza di 
Gerusa lemme , perciocché , come questi per la più parte erano 
Giudei ribaldi ed apostati , cosi non lasciarono que'presidj, 
,' . ■ <*'«- 

(1) Non i giunta 1 noi la nothti del dove . 

(7) Aderta il lettore, ch e ni fi parli qui d' aHeanii cor.chh.fs » 

ai [caummtc II ftes . Leggi il cap. 10. Oel lib. 1. de' Miewb. 
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Alejfandro , vìnto Demetrio ne' donativi . e acato 
donata Sommo Pontefice , sei fa partigiano . ( 

CAP. V. 

li /"^R Alessandro informato per una parie delle prora tue , 
KJ che a Gionaca fatte aveva Demerrio , e non ignaro par 
1* altra del valoroso uomo di' egli era eddche fare , che darò 
eveagnetreggiandoa* Macedoni , e de* rei trattamenti per lo 
contrario, che osati gli furono da Demetrioeda B*cchidesuo 
Capitano, disse co' suoi amici , che un alleato pari a Gionata 
non era possibile a rinvenirlo al presente, mercecché e nel 
mestiere dell' armi è prode uomo , ed ha privata nimistà con 
Demttrio pe* molti danni, che riceverono l'uno dall'altro 
acambievolmente • Se dunque larsembra , che tlebbasi pro- 
cacciar 1" amicizia di Giona» contro Demetrio , quello era il 
tempo migliore, e non altro, da trarlo alla sua alleanza . Averi, 
do egli adunque e gli amici approvato il pensiero , che con lui 
ai trattasse di queita cola , Alessandro gli scrive cosi . 

Il Re Alessandro a Gionata suo fratello, salute . 

Udimmo, e gran tempo , la fama del ino valore e dell» 
„ tua lealtà; e peri abbiamo spedito, chi teco conchiuuV 
„ per noi amicizia e alleanza .Noi fin da quest' ora de termi - 
„ niamo.che.tu Pontefice sii dc'Giudei ,e ti possa chiamar mio 
„ amico. Io ti mando alcuni presenti , e sono una roba di por- 
„ poraenna corona d' oro , e ti prego , che siccome noi ab. 
„ biamo onorata la loa persona ; cosi tu facci il medesimo ver. 
„ 30 di noi „. 

Ricevutala lettera GionBta si riveste dell* abito Pontifica- 
le, correndo la festa de' Tabernacoli , quatrr*anni dopo la. 
morte di Giuda fratello suo;neluual tempo non v' era stato 
Pontefice ; indi ai da ad arrolar molta gente , ed arma il suo 

1 1. Dolse fotte a Demetrio 1' udir queste- cose .e se stesso 
accusò di lentezze , perché non aveva , col prevenire Alessan- 
dro , a'suoi interessi l* animo guadagnato di Gionata , ma ave- 
va lasciato al nimico agio a farlo . Scrive adunque ancor egli 
li una 



□ IgilizGdOyCoogll 



6 ? DELLE ANTICHITÀ" GIUDAICHE . ■ 

una lettera a Cicalata e al popolo in questi termini. 

Il Re' Demetrio a Gionata e alla Nazione 
Giudea salute . 

„ Poiché voi vi siete tenuti fermi nella nostra amicizia, ni 
«. avete agi' inviti de' nostri nimici posto mente , e lodo il vo- 
li stro leale procedere , e vi esorto a durarvi costanti ; che ne 
■■ avrete da noi ricompense e favori «Perciocché la ptiH parte io 
i, vi rilascerò de" tributi e delle gravezze , cheai Remici pre- 
» decessori ed a me solevate in addietro pagare. Intanto io per 
>■ ora vi libero da" tributi , che avete tempre a me dati. Oltre 
i, a questi io vi fo grazia della moneta ,che a me sborsavate pel 
„ sale e per la corona i e fin dai di d" Oggi io vi rimetro la terza 
9 > partexlellc rendite eia metà delie fruita degli alberi , por- 
„ zione che a me si veniva . Di piìi , quanto erari usi di darmi 
i, per testa gli abitatori della Giudei e de' tre governi an- 
,, nessi alla Giudea, vo' dir Samaria , Galilea, ePerea£8.), 
tutto io vcl cedo da questo giorno , e vaglia per tutto il tem- 
„ poavvenire. La città di Gerusalemme io VO" che sia sagra 
, ed abbia il diritto della franchigia, e fin dove stendonsi i suoi 
,, confini, esente sia dalle decime e da' tributi . La fortezza poi 
„ io la metto in mano del vostro Pontefice Gionata, cbevipo- 
„ trà collocare quella gaernigione, che a lui parrà piò, leale ed 
„ amica, perché la mantenga alla vostra ubbidienza . Faccio 
, franchi eziandio que' Giudei .che prigioni di guerra servono 
» nel mio Regno . Comando inoltre , chede" Giudei non sieno 

i angariati neppure i giumenti . I Sabbati poi > e tutte le so- 
, lennità , e i tre giorni innanzi la festa siano esenti . Nella 
, guisa medesima io faccio franchi ed immuni da ogni molestia 

ii Giudei abitanti ne" miei domin} i eque*, che vorran mili- 
, tare sorto le mie bandiere, il possano; ma ciò non sia leci- 
, to che a trentamila. Questi però, ove che vadano, sa- 
, rari trattati ugualmente . che le mie truppe . Io poi met- 
, teròlli parte nelle gnernigioni, e parte tra le atesse mieguar- 
, die , efarolli Grandi della mia corte . Io consento ancora , 
, che vivano colle patrie leggi, e le guardino fedelmente, e 
, intendo che sien padroni de' (re governi stabiliti nella Giu- 
, dea. Al gran Sacerdote scari l'aver cura, che aiuti Giudeo 

„ tb- 

£1) Gioì le Provincie di là iti Gitrdw. 
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abbia altro Tempio, ove adori Iddio , salvoquello di Gerii- 
,t salemme . Per le spese poi , che richleggonsi a' sagrifizj , io 
do del mio snnpvalmente quindicimila (aliicli; eildena- 
jo.ehe a queste spese sopra vanzera , incendo sia vostro . Ri- 
„ laseiovi ancora le diecimila dramme, «liei Re esigevan dal 
n Tempio, appartenendo esse a* Sacerdoti, che servono alLuo- 
„ go Sacro; e quanti st fuggiranno nel Tempio, e nelle stie adìa- 
» cenze , oper debiti colla cassa reale , o per altro morivo , si 
abbiano per assoluti, e i lotbeni rimangano intatti . Perraet- 
„ to altresì la fabbrica e il ristoramelo del Tempio ■ e le spese 
,, perciò necessarie si faccian del mio , e concedo si facciati le 
, t mure della cittì, e a' innalzino grandi torri , e tutto questo 
,, a mie spese; che se qualche fortezza per ben del paese giu- 
,, deo abbisognasse d' esser guernita , ancor questo ti faccia del 
„ mio ., . Queste si furono le promesse e i favori , che con sue 
leiterefeee Demetrio a* Giudei . 

III. Intanto il Re Alessandro , adunata gtand' oste tra di 
soldati mercenari e Ji volontari venutigli dallaSiria, mosse con- 
tro Demetrio ; e attaccata la mischia > 1' ala sinistra di Deme- 
trio sbaraglia i nimici , e inseguitili lungo tracco ne uccide as- 
sai e ruba il lor campo ; ma 1" ala destra", dove trovavasi per 
ventura Demetrio, fu rotta , sicché tutti gli altri fuggirono. 
Demetrio solo valorosamente pugnando toglie di vita parecchi 
nitrici , e dando la caccia agli altri spigne il cavallo in unpan- 
tanaccio profondo e difficile a uicirne ; dove cadutogli sotto il 
destriero non ne polendo campare trovò la sua morte : percioc- 
ché avvedutosi di ciò cbe gli era avvenuto i nimici diedero voi* 
ta, e circondato Demetrio tutti drizzarono gli archi conerà 
diluì; ond'easo trovandosi a piede dopo aver combattendo 
fatte prove di gran valore alla fine colpito da molte parti né ptft 
potendo resistere cadde a terra. Terminò in questo modo i suoi 
giorni Demetrio dopo undici anni di regno, come abbiamo 
scritto anche altrove. 



Om'c 
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Qnin Jìrnge amicìzia con Tolomeo Filumtcone 
fabbrica un tempio chiamalo di Quia . 

■C A P. VI- 

I. T Ntanto il figliuolo Ciò) del gran Sacerdote Onia.ché por-. 

1 fava il medesimo nome del padre , e ricoveratosi in Ales- 
sandria .come dicemmo innanzi, viveva presto Tolomeo appel- 
lalo Filometnre > vergendo le irisre condizioni , a cui i Mace- 
doni e i ioro Re conducevano la Giudea, e bramando di procacr 
riarsi appo i posteri n^-rne e fama immortale deliberò di spedire 
al Re Tolomeo e a Cleopatra Regina suoi messi , e chiederne 
facoltà d'innalzare in Egitto un tempio simile a quello di Ge- 
rusalemme , edicostituirvi Sacerdoti e (.eviti della sua stir- 
pe, A voler ciò confortavate singniarmente il Profeta Isaia (t ■) 
il quale > benché fiorisse piò di ««cento anni innanzi .prenunzio 
che in Egitto dovevasi assolutamente da uom Giudeo fabbri- 
care alt' Altissimo un tempio ; da ciò adunque pigiiatoani.no 
Onia, scriveaTolomeoe a Cleopatra cr.sl . „ Neil" '-ccbsìo- 
,, ne de' molti e grandi servigi , eli" io jnsiem co' Giudei , me- 
„ diame il divino ajnto . ti abuiam prestati in cose di guerra * 
„ essendo siatoe iaCelesiria e in Fenicia e co* Giudei in Leoti- 
,, topoli sottoposta al G'iverno eliopnl itano e in pifi àliti luo- 

ghi delia nazione giudaica , e avendone molti trovati con* 
„ tro 11 dovere forniti di templi , e però di mal animo tra se 
„ slessi , il die accadete veggiamo ancor rra gli Egiz/j peri». 
„ quantità troppo grande de* templi e per lo diverso ioro sen- 
„ tire intorno alla Religione, poiché ho rinvenuti un lunga 

opportunissimo nella fortezza dettaoW/o ctJvcggia D'iena, 
„ abbondevole d' ogni sorta di materiali, e gieinitodi sagri 
„ animali , io vi prego, che mi concediate di poter in quel 

sagro luogo, che* senza padione e cadente, quando ab- 
„ bialoripurgato, innalzarvi all'Altissimo un tempio giusta 

il disegno e colle misure medesime del Gerosolimitano a van- 
tag- 

, (io) veJ. iti libro antettiiente il cap. 15- parigr. 1. 

(n) Eccone le parole, a cui cerramrore allude G:uCtppe,' e fìiu 
legidrate al csp. ip.vcrf. ip. 10, d* Imì« . li die Uh erit altari Da - 
mini iaxte termini,™ eiut , £,it in fymm e> in re, tmnifm Dimìnt 
end (ima in terr* -tj>p(i . 
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raggioTun,e della Regina e de'Ftgli , onde i Giudei abitari. 
■1 li in Egittb colà raccogliendosi a ncdrimenro maggiore 
„ d' una concordia scambievole meglio prestar si possano a 
„ tuoi servigi . Di fairn nndie il Profeia Isaia ha predetta ap- 
„ punto talcosa , tarò in £31110 un' citare al Signor Dio 1 e malte 
„ altre predizioni egli lece di idi tenore in risguardo delluo- 
„ go „^Co5Ì scrìsse Ortia ai Re Tolomeo. 

II. Ordalia risposta che Tolomeo e Cleopatra sorellae 
moglie di li!i gli fecero, porrà ognuno argomentare la pietà 
dell' uno e dell' altra , perciocché d* ogni peccato e trasgressio- 
ne di legge sgravaronsi saprà la coscienza d' Onia . Eccone la 
risposta. 



., Letta sbbiam la tua lettera , nella quale domandi , che 
i) ti sia dato di ripurgare un luogo sagro in Leontopoli nel Go- 
>i verno elio polir ano . cadente ornai , e chiamato della ulvaggia 
„ Diana, Nel che nei stupiamo , che possa riussir caro a Dio 
„ un lungo immondo e ripieno disacri animalità poiché tu dì, 
„ die il Profeta Isaia lo ha predetto da molto tempo innanzi , 
r, noi (e lo accordiamo, qimndocià sia conforme alla legge, 
„ sicché non si debba dire, che noi peccato abbiam contro 
n Dio,,. Ottenuto adunque quel luogo Onia vi fabbricò tem- 
pio e akare'a Di-* , simile a quello di Gerusalemme, benché men 
grande e meo ricco . Delk misure poi edegli arredi di quello 
non ho creduto dover qui parlare , perché nel settimo libro del- 
le Guerre Giudaiche distesamente ne ho scritto . Trovo poscia 
Onia alcuni Giudei pari a se , vale a dir Sacerdoti e Leviti , on« 
deservìsser nel tempio. Ma di tale soggetto atibiara ragionato 
bast esimente ■ 

III. Or tra' Giudei d'Alessandria el Samaritani, che 
a'tempi del Grande Alessandro presero a venerar Dio sopra il 
Monte Girizim , insorse grande romore , e delle sacre lor ceri- 
monie si fece disputa alla presenza dello stesso Re Tolomeo.; 
*ffenn»ndo i Giudei , che il Tempio in Gerusalemme erasi fab- 
bricato secondo le leggi Mosaicbe, e i Samaritani che il loro , 
ilpercbéBppellaronoalRe, che seduto in mezza a' suol amici 
uditse le lor dìneienze , e chi avrà il tono , condannato sia nel- 
la 
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la resta . Le ragioni de' Samaritani erano sostenute da Sabbeo 
e da Teodosio , e Andronico figliuolo di MessalaTiu difendeva 
i diritti de* Gerosolimitani e Giudei : e oboli gironsi con giura- 
mento a Dio ed a! Re , che d' altronde non trarranno le pruove , 
che dalla legge» e pregaronlo , che condannasse alla morte 
chiunque rompesse la fe giurata. 11 Re adunque con molri'de' 
suoi amici per consiglieri si assise con animo d' ascoltar gli 
Oratori .Intanto i Giudei d" Alessandria stavano in grande sol- 
lecitudine del mal animo, che in altrui vedevano contro il Tem- 
pio di Gerusalemme : perciocché non sapevano darsi pace .che 
alcuni potesser distruggere un Tempio cotanto antico e il più il. 
lustre di quanti c' erano al mondo . Or avendo Sabbeo e Teo- 
dosio cedute le prime pani dtl dire ad Andronico, egli cavi le 
sue pruove dalla legge e dalle succession de' Pontefici . ognun 
de' quali ereditando dal padre la dignità piesedctte a! Tem- 
pio , e dalle oilerie e splendidissime donazioni , con che onora- 
rono il Tempio i Re tutti dell'Asia: dove diquello in G ari 
ziro. , come se none! fosse nemmeno , cosi persona non ne fe' ca- 
io , né se ne prese pensiero • Con queste e con mili' altre ragio- 
ni consimili Andronico muove il Re a decidere, che il fabbrica- 
to secondo le leggi Molaiche era il Tempio in Gerusalemme , e 
a levare di vita Sabbeo e Teodosio . Queste sono le cose , che 
a Giudei d' Alessandria intravvennero a' tempi di Tolomeo Fi- 
lo mei ore . 

Ahjfònin , morto Diiharfa , fa a Oiudrì 
grandi onori . 

CAP. VII. 

8. Ti/t Orto Demetrio In battaglia , come abbiamo gii detto, 
IVi. Alessandro divenuto Re della Siria scrive a Tolomeo 
Filomerore per averne la figlia in isposa .dicendo esser giusto 
eh' egli contragga parentado con chi ricupero il Regno paterno, 
e vi fu scorto dalla Provvidenza divina , e vinse Demetrio, né 
per nessun capo sarebbe indegno della sua parentela .Tolomeo 
accolta di buon grado T inchiesta risponde , che si rallegra del 
riacquistar ch'egli ha fatto 11 Regno paterno, e proinettegli la 
figlinola . Indi aggiugne .che rendasi in lolomaide , nv' egli 
menerà la figliuola : eh* ei dall' Egitto accompagnerà Ita fin là , 
' • e uni- 
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e quivi gli consegnerà la donzella . Dopo [alletterà Tolomeo 
s'incammina sollecitamente alla volta di Toloniaide.seco aven- 
do Cleopatra sua figlia : e trovato coli Alessandro.il quale se- 
cnndochégli avea scritto, era venuto a incontrarlo , gli di la 
figliuola , e in dote queir argento e qnell' oro . che ai conviene 

II. Compiutele nozse Alessandro scrive alPontefice Glo- 
riata ordinandogli dì venire in Tolomaide . Comparso dinanzi 
ai Re , cui presentò largamente , fu dall' uno e dall' altro ono- 
rato . Ma Alessandro lo astrinse , deposto 1' abito proprio , a 
rivestirsi di porpora . Indi fattoi sedere sopra d* un trono , im- 
pose a' suoi Capitani, che accompagnatolo nel mezzo della cit. 
rà band isserò .che nessuno si ardisse di dir parola contro di lui. 
né di dargli noja . 1 Capitani eseguirono i suoi voleri . Quelli 
pertanto , che s' erano apparecchiati ad accusar Gionata e lo 
miravano con mal occhio , al vedere 1' onore che il Re con ban- 
do pubblico glifaceva , si dileguarono per timore , che non ne 
jncogliesse loro per giunta qualche malanno. Tanto poi era 
l' affetto , che il Re Alessandro portava a Gionata , che nel ruo- 
lo de' suoi amici a lui assegnò il primo luogo . 

Dmttrìo figlimi di Dtmttrio , vinto Altffnndro, 
regna in ilio luogo , e ftringt amicizia 



CAP. Vili. 

J. "TV VT A all'anno centesimo sessanresimoquinto Dente- 
ivi irioC>O fi S'' unl di Demetrio con numerosa oste al 
suo soldo da Lasrene Cretese a lui procacciata . uscito di Cre- 
ta approdò itrCiliciai la qual novella venuta all'orecchie 
d'Alessandro lo mise in affanno e scompiglio ; laonde dalla Fe« 
nicia pani issofatto per Antiochia , per quivi porre le cose sue 
Giuieppt Flav.T.lll. K al 

(il) Cognominato Nicinore, ormo Nicnore , figliuola! Deow- 
Irio Solere ueeilo in guer» di Alertindro . 

(ij) Ore, dice Giullino llb. }j. cip. i. , Ì> ,nt mjnJito (uo pi. 
drt il cominciir delli gnerri cubko AlcfTandro , perche i«flt un 
ricovero negl'incerti pericoli delli guerre. Vero *, che Giutìino 
non in Cren lo imette miÌn|Onido } il Tefto greca p«roJa'Mic- 
cib. e 1» Vallata lo fio partito di Crei» . 



7-1 DELL" ANTICHITÀ" GIUDAICHE . 

al sicuro , antìché sopravvenisse Demetrici . Lasciò intanto suo 
luo gm e leni e inCetesiru Apollonio Dao . Questi andato a 
Gismnia con grosso esercito inandò dicendo aGinuata gran Sa- 
cerdoie , «sere cosa ingiusta . eh' ei solo tranquilla e libero si 
vivesse , set.? a dipender dal Re . Ciò da tutti recarglisi a gran 
vergogna , eh' esso non I* abbia finor soggettato all'ubbidienza 
del Re :„ ma . disse , non voler ingannare re «tesso dandoti a 
., credere , perché tene stai rintanato fra moni i , d'aver gran* 
n di forze ; or via , se il tuo potere ti dà baldanza , scendi al 
„ piano, riprova col nostro esercito , e La conchiusione della 
„ vittoiia mostrerà, clii è dappiù - Sappi incanto, che meco 
„ conbstte il fiore d' ogni città: e questi certo hanno domi per- 
„ peruamente i tuoi antenati ; bada bene , che in una terra ci 
„ batteremo , dove avrai per difenderti armi , non sassi , e non 
„ troverai luogo , ove vinto fuggire „. Punto Gionata da tali 
insulti con diecimila scelti soldati usci tosto di Gerusalemme , 
accompagnato ancor dal fratello Simone ; e pervenuto a Giop- 
pe , dappoiché i cittadini gli chiusero in faccia le porre , si ac- 
campa fuor di città; poiché dentro v' era un presidio messovi 
per Apollonio. Ma al veder, eh' essi fecero gli apprestamenti 
ili Gionata per assediarli , temendo non forse espugnasse a vi- 
va forzala lor città , gli aprirono spontaneamente le porte. Or 
Apollonio, sentito che Gioppe era in mano di Gionata, tolti 
seco tremila cavalli e ottomila fanti venne in Azoto; donde le- 
vatosi a picciole giornate e passo passo s'innaltrò nel cammino, 
e arrivato a Gioppe col finger didare addietro trae Gionata al 
piano, fidandosi nella sua cavalleria , e in essa riponendo la 
speranza della vittoria .Gionata adunque spintosi oltre jnse-'. 
guiva alla volto d' Azoto Apollonio , il qnale . poiché fu il ni- 
mico disceso al piano , voltata faccia attaccò la battaglia . Qui 
avvedutosi Gionata dell' imboscata , che aveva Apollonio in 
certo torrente nascosta di mille cavalli , perché sorprendesser 
da tergo i niraici , non s' atterri ; ma disposto in quadro bislun- 
go l'esercito , e contrappostolo acbi lo assalirebbe a fronte e 
alle spalle , ordinò che dall'una parte e dall' altra fosse risp ia- 
to il nimico; e perciocché il fitto d' armi durato sarta fino a se- 
ra , ceduta al fratello Simone uoa parte delle sue truppe com- 
misegli, che s" affrontasse colla falange nimica ; mentr'egH 
a" suoi ing:unse,che ben copertisi cogli scadi ticevesser le frec- 
cie delia cavallerìa : essi aduna, ue ubbidirongli ; e la cavalleria 
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nimica , per lanciar che facesse conerò (li loro i suoi dardi fino a 
votarsene , min li danneggiarono punto, percincdie il sa ectima 
non toccavate le persone, ma per lo battere elle faceva gli serj< 
di bene tra se commessi e colla loro spesse li a formanti un* 
cosa fola , veniva agevolmente respinto e cadeva indarno . M» 
poiché il lungo scagliare contr' essi da'pri mi albori fin presso ai 
aera aveva allassacl i D imiti, Simone . dio delta loro mncbezi 
za si avvide, urta la lor falange , e adoperando i suoi soldati 
con grande ardore mette in voltai nemici . Or la cavalleria 
Veggendo fuggire i pedoni più non si renne, ma Oltreché era 
Stanca per aver fino asera continuato il combattimento , fallita 
essendole la speranza , che avea ripostanella fanteria , si dlè 
con disordine e alla inviluppata a fuggire , talché smagliatasi 
e rotta quìe là sparpagli ossi per la campagna: e Gionata incal- 
vandoli (ino ad Aioto e uccidendone molti sformili , disperati 
eh" erano di salvarsi ,a rifuggire nel tempio di Dagone in Azo- 
to ; ma egli press insella scorreria la città diede fuoco ad es- 
sse alle terre circonvicine ; nétenne lungi le mani dal tempia 
di Dagon , anzi sneor quello abbruciò, e nelle rovine medesime 
involse quanti eransi colà entro ricoverati . Tutta la moliitudi- ' 
ne de'nimieisì monisul csmpo .come abbruciati nel tempio 
montarono ad ottomila . 

H. Superato adunque si gran nimico parte da Azoto, e 
viensene ad Ascalonaidnve, essendosi posto a campo fuori del- 
la citta, gli Ascalomri gli uscirono incontro presentandolo 
06Ut ;.[:nen te e facendogli ono/e^ond' egli approvatene le inten- 
zioni di la si rimise in cammino verso Gerusalemme , traendo 
'seco gran preda, cui la vittoria de' sboi nimici gli avea pro- 
dotta . ° r 

III. Alessandro udita la rotta del suo Luogotenente» 
Apollonio fece sembiante d" esserne lieto , perché senza darne: 
a lui parte assalirò avea Gionatasifo amico e alleato , e mandi, 
a Gionata per attestargli la sua consolazione e per dargliene 
premio e mercede una fibbia d É oro , presente solito a farsi a' 
Principi del resi sangue , e investillo della Signoria d'Accaron.. 
colle sue pertinenze . Sotto a tal tempo anco il Kc Tolo-neo Fi- 
lometorecon poderosa annata di mare, e di terra passò nella 
Siria persovvenireAlesssndro.dicuiera suocero : e tutte le 
città per ordine d* Alessandro accogliendolo di buon grado ac- 
compagna con lo sino ad Asolo ; ove tutti con ischiamaEzi dole- 
K » vao. 
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vansi a lui dei [empio di Dagone abbruciato.e accusavano Gio- 
nata d" avere e distrutto questo , e mandato a fuoco e a fiamma 
il paese e molti di loro tolti di vira . Tolomeo a tali querele si 
tacque . Intanto GÌ (insti factoglisi incontro a Gioppe da lui ri. 
ceve splendidi donativi , e n" Ita accoglienza di somma onore ; 
indi seco venuto fin presso al fiume chiamato Eleutero tornò di 
nuovo in Gerusalemme . Giunto a TolO inside il Re dell'Egitto 
fuor d'ogni sua espett azione fu vicino a perir nelle insidie rese- 

Sli da Alessandro per mezzo d' Ammonio , ch'era suo favorito, 
copertosi il tradimentoTolomeo scrive adAIessandro chieden- 
dogli fiq) , che gli dia nelle mani Ammonio, che aveva ap- 
postata la sua persona .onde sia di ciò , come merita , gastiga- 
[o . Ma dal veder , che Alessandro non gliel cedeva , compresa 
lui essere 1" insidiatore s' esacerbò fortemente contro di lui. Gli 
Antiocheni poi prima ancora di questo accidente erano d'Ales- 
*andro mal soddisfatti per cagione d' Ammonio , da cui soste- 
nuti avevano di gran danni . Ma finalmente pagò Ammonio la 
pena de'suoi misfatti , scannato vituperosamente come una 
femmina , giacché sotto abito femminile cercò di nasconder se 
stesso , come abbiam detto altrove . 

IV. Or Tolomeo pentitosi d' aver maritata ad Alessandro 
la sua figliuola, e stretta con lui alleanza contro Demetrio, 
rompe la parentela seco contratta; perciocché rapitagli la fi- 
gliuola manda subitamente persone a Demetrio , che trattino 
seco di amicizia e di lega .obbligandosi a dargli in isposa la fi- 
glia , e di porlo nel trono paterno. Demetrio, piaciutagli l'am- 
basciata , accetta e 1" alleanza e le nozze . Restava però a Tolo- 
meo il fare un tentativo , ed era l'ultimo, cioè condurre gli An-- 
tiocheni a volere Demetrio da lor malveduto per le iniquità, 
olle Demerrio suo padre aveva commesse in lor danno : ma 
ancor questa impresa mandò ad effetto ; conciossiachè gli An- 
tiocheni . che per cagione d' Ammonio avevanoin odio Ales- 
sandro , s' indussero di leggieri a cacciamosi d' Antiochia; ond' 
egli andatone in bando venne in Cilici*. Tolomeo frattanto 
entrato in Antiochia viene da* cittadini e dall' esercito procla- 
ma- 
ci) Quello pero fi crede , che folte un prettlìo di Filometore per 
rompere con Alesfindro e precipitilo d»L trono . Quindi il foccor- 
fo. portico in Siria non fa per Alcftindro > mi fu per goder egli 
iena tri idue litigimi Demetrio e Àleffuidro, e usurp irne il lìe- 
[no per f< . 
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maro Re , e per fonia .the gliene fu fatta , si cigne il capo di 
due diademi ,i' uno dell" Asia , e dell' Egitto il secondo: ma 
siccome egli eia naturalmente dabbene , e 'giusto , né di sover- 
chia gr311ac77.il desideroso .e oltre a ciò accortissimo in antive- 
dere il fu turo, pensò di doversi guardare di non dar ombra a'Ro-; 
mani . Quindi raccnlii a parlamento gli Antiocheni gli esorta; 
ad accorre Demetrici , accertandoli , eh' esso beneficato da loro 
. dimenticherà quinte ingiurie hanno fatte asilo padreianzi egli 
' stesso s' obbliga d" essergli buon maestro e guida fedele ; e se 
Demetrio tentasse mai d' operare sinistramente , non consen- 
tirallonòegli , e v'impegna la fede sub : ed aggiugne che basta 
a lui di regnare in Egitto . Cosi dicendo persuade gli Antio- 
cheni ad accettare Demetrio . 

V. In quewo Alessandro con podersa oste e cou valido ap-" 
prestamelo partitosi dalla Cilicia entrò nella Siria , dove ab- 
bruciate avendo e poste a sacco te terre degli Antiocheni , To- 
lomeo usci colle truppe contro di lui in compagnia di Demetrio 
suo genero , perciocché gli aveva già data la figlia : e rimastine 
vincitori misero in fuga Alessandro, il quale si ritirò nell* Ara- 
bia . In onesta battaglia avvenne, che il cavallo di Tolomeo 
all'udire il barrilo d'un elefante si spaventò , e con una scossa 
che diégli , gittò il Re di sella . Vistolo appena trassero gì' ini- 
mici . e per le molte ferite , che fecergti in testa , il condussero 
a fischio d' esserne morto ; perciocché strascinato via di là dal- 
le guardie ne stette si male i che per quetrro intere giornate 
non senti nulla , né potè dir parola . Intanto Zabelo(i5) gran 
Barone tra gli Arabi mozzato i! capo ad Alessandro il mandò a. 
Tolomeo, il quale al quinto di riavutosi delle ferite e tornato 
in se ode la novella per lui dolcissima della morte d' Alessan- 
dro i e ne vede la testa , spettacolo assai gioconda . Indi a poco 
tutto giulivo, perché era morto Alessandro, pose fine ancor egli 
a' suoi giorni. Regnò nell" Asia Alessandro chiamato Balle (ló) 
cinque anni , come fu scritto anche altrove . 

VI. Salito in trono Demetrio cognominato Ntcanoreco- 
minciò il ribaldouomo eh" egli era a maltrattare i soldati di To- 
lomeo, dimentica in tutto e dell' alleanza fatta con lui , ed! 
se , che gli era genero e per le sue nózze con Cleopatra paren- 
te. 

■ (n) Zibdicle e chiamato dall' latore del libi i. di' Miccib. « P . 
fui madie lu Baia . 
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te . I soldati adunque per riscattarsi dallesue avanle fuggono 
in Alessandria , e Demetrio »' impadronisce degli elefanti . Iti 
questo Gionata gran Sacerdote , levata da t urta La Giudea sol- 
datesca , pose 1' assedio alla rocca di Gerusalemme , eh' era da" 
Macedoni presidiata e da parecchi Giudei ribaldi e nirntcL del- 
le paterne lor leggi. Questi alta prima ride vanni delle indu- 
■tf ie , che Gionata metteva in opera per espugnarla , confidan- 
dosi nella fortezza del luogo . Nel cuore però della notte alcu- 
ni di que' malvagi ,eh' ivi erano , uscitine tacitamente andato 
a Demetrio, e inforni a ronlo dell" assedio da cui era stretta la 
ciiradella . A tale avviso , inasprito il Re , coli' esercito usci 
d' Antiochia per andar coni re Gicn*ta; e pervenuto a Tolomai- 
degli scrive imponendogli , che quantoprima sia presso di lui 
in Tolomaide . Egli adunque sema in terroni peri* assedio , con 
esso gli Anziani del popolo e i Sacerdoti, e con un buon carico 
d' oro d' argento di vesti ed altri presenti ne venne a Dentei rio 
e Fattogli di tutto ciò un regalo ne raddolcisce lo adeguo; sicché 
ricevuto con accoglienze d' onore ottiene da lui , che il confer- 
mi Pontefice appunto , cnm* eralo stato a tempi de" Re suoi an- 
tecessori . Quindi .benché i fuorusciti lo caricasser d'accuse, 
Demetrio non diede loro credenza; anzi pregato da lui, che per 
la Giudea tttttauuanra e per le tre provinole Samari» , Perea , 
C Galilea dovesse bastargli il tributo di soli trecento talenti , 
oltre il mandatlo esaudito, confermigli la grazia con una lette- 
ra di tal tenore . 

Il Re Demetrio a Ginnara suo fratello e alla 
-fìazion de" Giudei, salute. 

„ V* abbiamo spedita la copia della lettera per noi scritta. 
t , a-Lastene nostro congiunto , perché la veggiate . ,, Il Re De- 
metrio a Lastene padre suo, salute . Alla nazion de'iGiudei , 
„ che mi è amica e compie i doveri che ha con noi , ho pensato 
„ di dare un segnale della mia benivoglienza ; e però i tre go- 
„ verni di Ci 73 Aferema , di Lidda , e di Ramata , che smem- 
„ bratì dalla Samarìtide s' incorporarono alla Giudea , e le lo» 
„ pertinenze , e oltre a. questo quanto riscotevano i miei ante- 
„ cessori da'sagrificanti in Gerusalemme, e quanto a nnisi ver. 
„ rebbe dalle rendite della tetra e degli alberi e d" ogn' altra 
„ co- 
ti?) Secondo il F.Cilmet èilmeislìmo, cheEfrem, oilii Efriipj - 
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„ cosa ,e i Ughi del sale , e le corone , che a noi si recano tinto 
„ io loto rilascio; e da quest' ora fino a ogni tempo avvjnire 
,, non sia faita loro per niente di ciò violenza. Tu adunque 
„ provvedi , che trascritta una copia di questa lettera sia con- 
„ segnata a Ginnata , e si appendali) alcun luogo più esposto 
„ dei Tempio Santo ,,.Cos! diceva U lettera. 

Vii- Demetriopoi veggendoogni cosa inpace, edile- 
guato ogni risico eogni i imore di guerra congedò la milizia , e 
ne scemi Osigli sti'pendj ; cui a que* soli somministrava , che 
arrotali fuordi paese avevanolui da-Cretae da altre Isole ac- 
compagnato ; con che si tirò addosso la nimìcizia e l'odio de' 
suoi soldati, a" quali esso non dava più nulla , dove gli anteces- 
sori anche in tempo di pace continuarono per egual modo a pas- 
sar loro il soldo, onde avergli alle proprie persone affezionati , 
e a ogni uopo, che il richiedesse , pronti e animosi nel batta» 
gliare per loro. 

Trifone d'Apamea , vinio in guerra Demetro ,dà il Regno 
Cd Antioco figtluol € AUìinndro ;tfiringe egli 
pure allennja con Gfonata. 

C A P. IX. 
I. "C 1 Appunto a quello mal animo de' soldati contro De me- 
-Lj [rio posto mente un General d' Alessandro nativa 
A' Apamea, soprannomato Diodato insieme e Trifone , viene 
atrovare MalcoCig) uomo arabo , che si allevava Antioco fi- 
gliuol d' Alessandro , e scopertogli il mal talento , che aveva 
contro Demetrio la soldatesca .studiava» di persuaderlo , che 
a lui consegnasse Antioco , e lo farebbe Re, e rornerebbelo ne- 
gli stati paterni . L' Arabo a prima giunta mostrassi per diffi- 
denza resilo; me finalmente tanto gli stelle Trifone et' Intorno 
pregandolo , che srrappògli ilsuoassenso perciò eh' e' voleva , 
A tale srato trova vasi gli affari di questo uomo . * • . 

1 1. Intanto il Pontefice Gionata desiderando levarsi dinan- 
zi i soldati , eh' erano nella fortezza di Gerusalemme , e i Giu- 
dei fuorusciti e ribaldi e quanti trnvavansi sparsi per li presi dj 
della provincia, spedi un' ambasciata con donativi a Demetrio 
pregandolo, che gettasse fuori della Giudea qne* soldati, che ne 
tene* 

(li) Non a* licBtuUti.m» a quelli , che militavaoe »KH»l**nt« . 
Iiq) O li» Emjkucle, 
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tenevano lefnrtezze ; e Demetrio non questa sola grazi* prn- 
ir.etie di fargli ma altre maggiori eziandio, qu in Jo sia termina- 
ta la guerra , eli' or lia alle mani ; mercecché questa per ora noi 
lascia pensare a nient' altro: intanto gli chiede qualche soccor- 
so , e scopragli l' abbandono , in the l'ave an messole truppe, 
Gionata adunque scelti tremila bravi soldati glieli mandò. Ora 
gli Antiocbienisicaome non potevano patir Demetrio pel mal- 
trattarli che aveva fatto, e vede vani n ancor con mal Occhici per 
colpa del padre ano, che aveva commesse moke ingiustizie in 
Inr danno , così stavano a occhi aperti per cogliere I' occasione 
di prenderlo a qualche laccio . Ma ponendo mente a' soccorsi 
testé arrivati a Demetrio da Gionata , e avvisandosi troppo be- 
ne , che se non si studiavano di prevenirlo, egli radunerebbe so- 
verchie truppe .dato improvviso di piglio all' armi , e circon- 
data la reggia a maniera d' assedio e tagliatene tutte le uscite 
cercavano d' avere il Re nelle mani. Or egli vergendo il pipalo 
antiocheno uscito a combatterlo e tutto in armi , pigliata seco 
la sua soldatesca e i Giudei, che gli aveva spediti Gimaia, vie. 
ne * battaglia con que' d' Antiochia , ma tulle molte migli.* ja 
eh" essi erano , a dare indietro è costretto; laonde veggendo i 
Giudei , che gli Antiocheni, erano al di sopra , salirono sul co- 
perto della règgia, e di là li ferivano; sicché per l' altey.za in cui 
Si trovavano essendo lontani»! mi dal riportarne alcun danno 
dall' una parte, e dall' altra per lo combattere che face vari d" al- 
to travagliando assai I nimici ottennero dì scostarli dalie abi- 
tazioni circonvicine ; e ad esse appiccarono tosto il fuoco . La 
fiamma incanto allargandosi per la città tuttaquanta , mercec- 
chè lewse eran fitte e fabbricate le più di legno , tutta la diser- 
rava: onde gli Antiocheni non potendo né porvi riparo né far re. 
sis lenza al fuoco voltaron le spalle ; e i Giudei saltando da un 
ietto all' altro e incalzando in tal modo i fuggitivi misero in 
Opera una strana maniera d' inseguire il nimico. Il Re poi ac- 
corgendosi , elicgli Antiocheni perla premura di salvare i figli- 
noli e le mogli non ai curavano pìh di combattere, per chiassuo- 
li fuori di mano vten loro addosso;e attaccata la mischia ne uc- 
cise tanti , che astretti furono a porgiti 1' armi , e a rimettersi 
alla merce di Demerrto; il quale col perdonare che fece lor quel 
trascorso acchetò il tumulto i indi calicesso a' Giudei , the gio. 
varai potessero delle spoglie da lor raccolte, e ringraziatili co- 
me autori dell' ottenuta vittoria , li rimandò aGiouata in Ge- 
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rosa lemme , testificando e lui egli stesso il saceorso , clte ave- 
vane rkevato . 1 

I I I. Ma in progresso di tempo divennegli per suo danno 
sconoscente, e non pure falli delle sue promesse, ma gli oiinac» 
ciò anche guerra , se tutti non dessegli qae' tributi , a cui era 
tenuta la nazion de" Giudei fin da' tempi de' primi Re i e lo 
avrebbe mandato ad effetto, se non gli si fosse opposto Trifo-i 
ne, e gli apprestamenti contro di Gionata non gitegli avesse 
fatti rivolgere alla difesa di se medésimo. Perciocché dall' 
Arahia tornato in Siria col giovane Antioco, il anale era in et* 
per ancor tenerissima , a lui pone in capri il diadema . e datasi 
a seguir lui tottaquantà la soldatesca , che per non esser paga- 
ta aveva abbandonato Demetrio , a Demetrio appunto muove 
la guerra ; e venuto con fui alle mani riman vincitore , e ne ha 
gli elefanti e la città d* Antiochia . Demetrio pertanto, restata 
di satto si ricoverò in Cilicia . Ora il giovinetto Antioco .spe- 
diti con sue lettere ambageiadori a Gionata , lo conduce alla 
sua amicizia e alleanza , e lo conferma nel grado di Sommo 
Pontefice, e gli cede ogni dritto sopra i quattro governi, che 
furono aggiunti alpaese dellaGiudea. Mandògli inoltre vasi 
e bicchieri d'oro e una roba di porpora con facoltà di vestirla , 
egli dona la fìbbia d' oro e il potere appellarsi un de' suoi ami- 
ti piti intrinseci. Simone poi sao fratello è costituito da lui 
Generale di tutta la soldatesca dalla Scala de'Tirj fino ali* 
Egitto. 

I V. Lieto Ginnata di vedersi cosi trattato da Antioco e 
per ambasciadori che a lui inviò e a Trifone , protestò che sa- 
rebbeglt buono amico e alleato , e seco unirebbesi per abbat- 
ter Demetrio, aggiugnendo che costui non che avesselo merita- 
to de" gran vantaggi, che "alle occorrenze avevane ricevuti, 
anzi gli rendette soprappiA mal per bene. Concessogli adunque 
da Antioco , che arrotato da tutte e due le urovincie Siria e 
Fenicia un buon corpo di gente uscisse a combattere «/-Gene- 
rali di Demetrio, Incontanente prese il cammino verso qnclle 
Città ; le qnali , benché I' accogliessero a grande onore . pUre 
non gli contribuiron milizia. Quinci entrato nella cinàd'Asca- 
lonaedagli abitanti uscitigli incontro condonativi magnifi- 
ci ricevuto prese a esortare tanto essi quanto ciascun altra città 
in Celesiria ,che ribellatesi da Demetrio seguissero Antioco, 
e accomunate le forze con lui tentassero di puuireDeuietiio de' 

Ciufeppe Ftav.T, IH, L • ■ tor- 
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torti , che aveva lor fatti ; e quando volessero acio consentire.- 
non ne manclietebbono Loro grandi cagioni .Indurre adunque 
ad unir.i in soccorso d' Antioco quelle città , pasv» a Gaza per 
guadagnare gli animi ancor di questi a farcre ci' Antioco. Ma 
trovò i C. -17.01 più di quello, die non credeva, contrarj a lui-; 
«oncinssìaché gli serrarono in faccia le porte, né vollero a 
prezzo d' abbandonare Demetrio favorire la causa d' Antio- 
co .Questa loro procedere spinse Granata a porvi 1' assedio e 
dare it guaito al paese : che lasciata una parte delle sue emp- 
ite d' intorno a Gaza , col rimanente correndo quelle contsade 
mandatale a fuoco e fiamma . Ora i Gizei veggendosi a cosi 
tristo partito ridotti , e non per queatosjutati punto dal lor 
Demetrio , ( anzi presente era il danno, e il bene lontano an- 
cora , ed incetto , se fosse per comparire ) , avvisaronsi di far 
saviamente , se non curata i' espet tazione , io che stavan di 
quello, si riscattatser da questo .Onde per messi spediti a Gio- 
aa t a patteggiaron con lui amicizia e alleanza : perciocché l'uo- 
mo, anziché pruovi il male , non conosce il suo bene : ma se 
avvengagli di cadere in qualche disavventura, riconosciuto 
allora se stesso, ciò che senza menomo danno era meglio far 
dapprincipio , muovesi finalmente a volerlo dopo il suo male . 
Fatta adunque con esso loro amicizia ed avutine In pegno 
«staggi , mandigli a Cerasa lem me , ed esso venne cercando 
tutto il paese fino a Damasco . 

V- Ma avendo udito, che i Generali di Demetrio in 
gran numero eran venuti a Cedasa (ao> città vicina alle ter- 
re de" Tirj ed alla Galilea con isperenzadi tirarGiwnara dal- 
la Siria in Galilea paese alleato, Celie nongll direbbe l'ani- 
mo di vedere i Galilei tutto suoi assoliti dall" armi altrui) 
Gionata venne a scontrarli , lasciato il fratello Simone nella 
Giudea; it quale raccolta dalla provincia quanta più gente 
potè, pose l'assedio a Betsura terra fortissima dellaGiudea; 
perciocché la teneva Demetrio con sua guemigione , il che si 
i detto da noi anche innanzi .Ma poiché videt»que" del preti- 
dio , che Simone innalzava terrapieni , e sovrastava [or colle 
macchine, e con tutto l' ardore adopravaai intorno all'assedio , 
temettero, eh' espugnata a viva forza la terrà non li tagliasse 
• pezzi, e perà mandarmi pregandolo , che assicurati da or» 
suo giuramento potesjero , salve le parai» , tatù la terra . 

tor- 

(20) OffiiCadei. 
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e torture a Demetrio: èdèma obbligar a loro perdi kl trae, fe- 
deli fa uscire della città , e vi pane alla guardia un presidili 
suo . Gionara intanto , levate le tende da! lego detto di Gene- 
sar(si>, s' innoitfó verio il campo donato Asor , dove igno- 
ravo che stessero gì' inimici .Grrisaputoil di innanzi que'dl 
Demetrio , cheGionata era in sul marciare alla volta loro, 
ordinarono primieramente un* imboscata » e dietro al mente ne 
posero gl'insidiatori ; essi poi coU'etercito scesero a incontrar- 
lo nelcampo .Vedutili Ciarlata già in concio per la battaglia , 
dispose ancor egli la sua milizia , come potè , al condii tei . Ma 
i Giudei, perciocché ai videro comparire alle spalle coloro, 
che i Capitani di Demetrio avean messi in agguato , temette- 
ro tanto d' essere colti in mezzo ed uccisi , che ti cacciare 
■ fuggire : sicché tutti quanti abbandonarono Gloriata .salvo 
alcuni pociii at mimerò di presso a cinquanta, tta'quali fu Ma» 
ria figliuflld' Absalomoe Giuda figliuoi di Capseo O3) 
Ceneralidi tutta l'annata . Spintisi adunque costoro ardita- 
mente e alla disperata contro a' (limici e colla loro franchezza 
si ordì ronzii , e col valor delle mani li volsero in fuga . I solda- 
ti adunque di Gìonata , che s' eranoritirati dal campo videro 
appena cacciati i minici , che raccoltisi dalla fuga si misero ad 
Inseguirli ,e tennero loro dietro )ìno a Cedasa ■ ov' era i'allog. 
già mento nimico . 

VI- Vinta adunque Giona ta con valor la bai taglia , e uc- 
cisi tremila .-limici , tornò a Gerusalemme - VeggendopOl , eh* 
ogni cosa ( merce' della Provvidenza divina } andava a seconda 
de' suoi dasiderj , alieni un' ambasceria a' Romani , per (in- 
novar l'amicizia dalla nazione già fatta con loro . Commise 
inoltre a* legali che nel ritorno loro da Roma visitassero gli 
Spartani . e ior rammentassero t* amicizia e parentela , che tra 
le dae nazioni correva . Or essi entrati in Roma e introdotti al 
Senato esposero le commissioni , die avevano dal Pontefice 
Gioitala , dicendo , avergli esso mandati per confermare 
l'antica alleanza. Ratificò il Senato, quanto avea per ad- 
dietro dell' amicizia co' Giudei stabilito , e consegno loro 
La eleo 

{ti) Il nudeCna che Oeaeliret, e Isgo.Ji Tibt/iaia. ' 

(ai) o»™- Matatia. . 

(i ? >Ofiu Cilfi ; U Scrittura «Irerf. 70.de! cap. IJ. A* lib. r. 
is* Mwc.l.d.ce, che unti, tutti Agirono f»l« Giwuu , eidtic soli 
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lettere. da presentarsi a lutti i Re dell' Europa e dell' Asia,' 
onde avesseme passaporto libero nel ricondursi alla patria . 
Dopa ero nel dar volta vennero agli Spartani , e diedero loro 
il dispaccio , che avevan da Gionara perciò ricevuto ; ed ecco- 
ne una copia: ^_ 

Gionata Pontefice de'Giudei, il Senato ,e il Comune 
de' Giudei agli Efori , al Senato , e al Popolo 
. degli Spartani loro fratelli , Salute . . s - : ■-! 

H Cosi vadati bene gli affari vostri e privati e pubblici , 
colla salute di tutti voi , come noi lo bramiamo . Noi pure 
n stiam bene ■ Recita essendo ne' tempi scorsi ad Onia nostro 
Pontefice da. Demotele Ca.f) una lettera di Ario Re vostro , 
i, in cui si trattava della scambievole affinità .ci»' é tra noi e 
i> voi ,|C dellaquale abbiamo appiedi di questa nostra messa 
,, una copia > e ne ricevemmo la lettera di buon grado , e dem- 
„ moaDemoiele ed Ario segni di beni veglienti , avvegna- 
che non avessimo di cale argomento bisogno , essendone ce'r- 
i, lineali abbastanzada' Sagri Libri C»5) .Non abbiamo pe- 
3 i rò valuto precedervi in tale scoperta , perché non sembrasi 
„ simn innanzi tratto avidi di queir onore, che ci avete 
„ voi fatto. Noi dunque, con tutto sieno passati moli" anni 
„ dal primo centrar che facemmo insieme amicizia , pure ne' 
i, dì festivi e solenni offrendo a Dio sagrifizìo continuiamo a 
„ pregarlo, che vi dia salute e vittoria degl'inimici. Ora,ben- 
„ chécon gran guerre ci abbiano sempre infestaci ie stempe- 
„ rate voglie de' confinanti , pure néa voi né ad altri de'no- 
„ stri amici noi non abbiamo voluto dar noia . Condotte poi 
„ a buon fine le guerre, in quello che mandavamo a' Roma- 
„ ni Nuroenio figliuolo d'Antimaco e Antipatro figliuol di 
„ Giasone ambedue Senatori di conto, abbiamo lor conse- 
„ gì»" lettere ancor, per voi , onde ri n novellassero 1" amìci- 
„2ia» 

' (14) Vedi li nota il. del lib. intewJ. 

* (15) Coii interprete Giuseppe le pirole del fa era Ti Ito , che ba 
ia!l Noi cùm Ballo forum itiiiprtMiU ,-hébÌM% itl'tio Minti librai , 
qui imi i» miiibui Htfrii.vuMmM&e.e n-elia interpretai ione è 
«guiia da parecchi Spofitori . Il cornetto però e il non irofarfi ni 
Sagri Libri pruov* die baili per quella affinici , pare si P. Calmet , 
che fi opponga a tale interpraurione . 
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zia, che abbiamo con esso voi . Egli pertanto sarà bnona 
„ cosa .che voi pur ci scriviate , e di quanto vi fa mestiere , 
„ diateanot parte, come a persone the a tutto son pronte per 
„ compiacervi ,«. 

Gli Spartani adunque e fecero agli amhaaciadori cortesi acca, 
glienze , e formato un decreto d" amistà e d" alleanza il man- 
darono loro a casa . 

.VII. Circa questi tempi trovavansi nella Giudea tre set-' 
te , le quali intorno elle cnse umane sentivano diversamente : 
runa chiamavasi de' Farisei .l'altra de' Sadducei . e degli Es- 
seni la ter/a . Ora i Farisei dicono , che tutte le cose sono ope- 
ra del- destinoi salvo alcune , che avvengano o nò , sono sem- 
pre libere a se medesime. All'incontro gli Esseni sostengono , 
diedi tutto é Signore il destino . né accade all' uom cosa , che 
da quello voluta non sia . I Sadducei finalmente distruggono 
affatto il destina , credendo questo essere un mero nulla , ne le 
cose umane riuscire al lor fine a voglia di lui , ma tutto esse- 
re in nostra mano . sicché e del nostro bene noi siamo a noi 
etessi gli autori , ed al peggior ci appigliatilo per nostro disav- 
vedimento . Madi raicose ho data più precisa contezza nel 
libro secondo della Guerra Giudaica ■ 

Vili- Or volendo i Generali di Demetrio rifarai della 
passata sconfitta . raccolto un esercito maggior del primo, 
uscirono contro Gionata : il quale udita la loro mossa , venne 
immantinente a scontrarli finonelr Amatile, perché non vol- 
le lasciar Som tempo di gettarsi nella Giudea: indi posto il 
euocampoa cinqnanrastadjda quel de' nimici , manda perso- 
ne a considerare il lor campoe il modo ■ onde s' erano trince- 
rati. Avendogli riferito gli esploratori ogni cosa e insieme con- 
dotti innanzi alcuni arrestati di notte , che gli scoprirono, vo- 
lere i nimici venir loro addosso improvviso, egli con savio prov- 
vedimento si mise al sicuro coi dispor seni inelle fuor de' quar- 
tieri , e tener sotto 1' armi , durante la notte , tutti i soldati , e 
confortargli ad avere coraggio e star coli' animo preparato a 
combattere, se bisognasse, di norte ancora; onde non riu- 
scissero loro nuove le Ulteiizkm de" nimici . Ma i Generali 
di Demetrio, poiché intesero, che Gionata avea penetrato ogni 
eosa.pifi non sapevano a qual partito appigliarsi , e restaro- 
no molto confusi al vedersi scoperti dagi; ioiraici.e fuor d'ogni 
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ij.fffi/a ■ ghaocbe non avevan più luogo l' insidie , dì mai m. 
I rrarli ; che cimentandoti in loogo ape rro rum si crede van da 
timo , che far potessero fronte assoldati di Cimata . Si consi- 
gliarono adunque di darsi alla fuga ; e peri accesi gran fuochi , 
onde a ral vista i uimici credessero ferini nel campo , ai ritira- 
nti pian piano. Osa Gloriala sul far del giorno appressatosi 
a." Ior quartieri , e trovatili voli , s' immaginò ,clie ne fonte r 
fuggiti i e tenne ior dietro i ma non fu in tempo di gìugneilii 
perciocché, valicalo gli il fiume Elearero , erano in luogo sì- 
euro. DI là pertanto rivoltosi verso 1* Arabia fe' guerra co' 
Zabadef, e menatane via molta preda e fitti parecchi prigioni 
venne a Damasco , e quivi vendette ogni cosa . 

IX. Sodo quesiotempo medesimo anche Simone di lui 
fratello, corsa da capo a fondo la Giudea tutta e la Palestina 
fino ad A scalena , assicurò con fortezze ogni lu jgo, e fortifica- 
tele «medifizj e con guardie venne a Gioppe , e sorpresala 
v" introdusse un grosso presidio ; perciocché udito area , che i 
Gioppesi volevano dar la città in mano a* Dernetriani . Com- 
piute siffatte imprese Simone e G lontra si condussero a Geru- 
salemme ; e Gionata ragunato nel '1 empio il popolo lutto, io 
consigliò o fabbricare le mura a Gerusalemme e rinnalzar del 
recinto del Tempio quel tanto, che fu abbai tino, e fortificarla 
d' intorno intorno con alle torri . Di più col condurre per mez- 
zo la citta un altro maro tagliassero la comuni nailon della 
piazza a' soldati delta fortezza, e in tal guisa chiudessero Ior la 
Via di fornirsi di vittuaglia ; oltreacciò rendessero ancor più 
forti e sicure di quello , eh* ora non sono , le fortezze sparse 
per la provincia. Approvato comi pensamento cavato per 
buono dal popolo , Gionata riservò a se stesso le fabbriche at- 
tenentisi alla cittài e spedì Simone a rafforzar quelle della Pro- 
vincia , 

X, Del resto Demetrio, panato il fìnme , andò in Meso- 
potamiacon animo d'impadronirsi di quella e di Babilonia , 
e occupate le Satrapìe inferiori di colà provvedere a" bisogni 
di tutto il Regno . Perciocché"! Greci e Macedoni , che abita- 
vano in quelle contrade , continuamente invitavamo con am- 
basciate , venisse a loro, e gli si darebbero nelle mani , e l"aj<i- 
terebbero a debellare Arsace Signor de* Parti . Allettato da 
queste sperale v" andò , con animo , se domava i Parti e gli si 
««cscevanle forze, di volgerai cauto a Trifone e cacciarla 
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fuor della Sìria. Accolto pertanto volonterosamente da' pae- 
sani , con grassa armala , eh' ivi adunò, mosse guerra ad Arsa- 
ce, e perdutovi tutto 1' esercito fu prewi vivo egli ategso, come 
si disse anclu- altrove . 

Fólto Demetrio prigione da' Parti .Trifone rompe le fide 
0 Conato , e preaolo a tradimmtit , muovi l armi 
teatro Simone di lui frettilo . 

CAP. X. 

L /""VR Trifone , dappoiché seppe le cose di Demetrio essere 
riuscire a tal fine.non durò più fedele ad Antioco ma an- 
dava architettandogli insidie, onde ucciso lui, occupare esso il 
Regno . Opponevasi a questa sua delibera ito ne il timore, eh* 
aveva di Gionata «mito d" Antioco j e per questo pensi di le- 
varsi lui primieramente dinanzi, poi metter le mani addossa ad 
Antioco. Stabilito adunque tra se medesimo di t ira rio fraudo- 
lenemente nel laccio ed ucciderlo , d* Antiochia sì rende iti 
Betsan .chiamata da' Greci Scìtopoli , dove con quarantamila 
persone tutto fior di milizia venne a scontrarlo Gionita , per- 
ché si credette , eh' ei fòsse colà per combattere . Trifone ve- 
dutolo pronto a far guerra temidi prenderlo con donativi e 
cortesi maniere, e impose a' suoi Capitani , che ubbidissero» 
Gionata , volendocon eiÙ assicurarlo della sua beuivogl lenza 
per lui e toniti dell' animo ogffi sospetto, onde corlo sprovvi- 
sto mentre noi isti in guardia di se , né teme dinulla ; quindi 
insinuagli , che licenziasse l' esercito ; che al presente non era 
necessario c ondar tosi dietro , mentre non si temeva di guerra , 
anzi tutto era in pace ; ritenutine adunque in difesa di 9e alcu- 
ni pochi veniste con lui in Tolomaide ; e darebbegli la cittì in 
potere, e gli sottoporrebbe quant" altre fortezze ci sono nella, 
provincia; che questo eia il solo motivo, perché si trovava 
colà . 

II. Gionata adunque non che insospettito di niente , anzi 
persuaso, che tal consiglio fosse in Trifone un effetto del suo 
buon animo e del sentir egli veracemente cosi , licenzia I" eser- 
«ito; e ritenutine seco soli tremila , duemila ne lascia in Gali- 
les,eco* mille, che rinwoev angli, entrò in Tolomaioo con Tri- 
fone 
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Ione ■ Chiuse immantinente da* Tolomaidesi le porte f che ta- 
le età 1" ordine dato lor da Trifone } , pfgliòvivo Gionata.e- 
mise a morte , quanti venner con lui ..Indi spedi gente contro 
j duemila rimasti ln|Galilea , perchè distruggessero questi in- 
cora ; ma essi , udita la voce di quanto era a G innata inrravve- 
nuto , anziché arrivassero i Trifoniani , affrettuvansi ben arma- 
ti d' uscir del paese . Or gli spediti contro di loro, poiché il vi- 
dero a ogni cimento disposti per salvare la vita , sema dar loro 
noja , fecer ritorno a Trifone. * . 

La nailon de 1 Giudi! ià II comanda a Simone , 
e lo crea Pomifict , 

CAP. XI. 

I. T T Dita i Gerosolimitani la presa di Gioneta e Io stermi- 
V-J nio della milizia eh* era con lui , piansero amaramente 
la sua digrazta ; e in t>gn* ordine di persone era graivde il dolo- 
re d' aver perduto un tant' uomo, Aggiugnevasi a queMO affati, 
no un gagliardo né irragionevol rimore ■ che le nazioni circón- 
. Vicine vedendoli privi del valoroso insieme e provvido Giona- 
r a, tra per l'odio in che avevanli,e perché eran liberi dal timo* 
re di lui, leva ssersi unitamente lor contro e conducessero colla 
guerra le cose loro agli estremi . E di verità cosi appunto addi- 
venne .come s" andavano immaginando . Perciocché non si to- 
sto fu sparsa tra que' Gentili la voce , che morto era Gionata , 
e cominciarono a fate guerra a'Giudei, eh' eran privi di con- 
dottiero . Trifone istesso, assembrata milizia, pensava di muo. 
■fere l'armi contro i Giudei . Ora Simone veggendo i Gerosoli- 
mitani per tali cose disanimati, e volendo col suo parlare di- 
sporgli a ricevere con più coraggio e franchezza 1' ornai vicino 
Trifone , adunato nel Tempio il popolo , cosi prese a incorag- 
girll . ,, Quanto volentieri", o miei nazionali , unitamente 1 col 
„ padre io e" fratelli siamo perlacomune liberià ili incontro 
„ alla morte, voi noi dovete oggimai più ignorare . Avendo io 
„ adunque dinanzi agli occhi una d.- vizi a di tali esempj , e il 
„ morir per le leggi e per la Religione essendo nella nostra 
„ famiglia un costume in variabile, non ci avrà timor cosi gran- 
de , che mi cancelli dall' animo questo noitro pensiero , e 
„ y' introduca in suo luogo I" amor della vita e la non curanza 
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V, dell' onor mio i laonde , come se non mancasse?! un condoc- 
„ tiere abile a sostenere ed a fare per voi grandi cose, seguite* 
„ mi ov* io saprò condurvi; che nédappiù io mi sono de' miei 
,, fratelli, onde debba risparmiare la vita mia, né da meno, on- 
„ de ciò che lor parve gloriosissimo , il morire cioè per le leggi 
„ e per la Religione del vostro' Dio , io lo debba fuggire e met- 

tere In dimenticanza: anzi quanto in me si ridiede per dimo- 
„ strarmi legittimo loro fratello, tutto farò: e confido, die man- 
„ derògasrigati i nimici , e tOrrò a tutti voi e alle mogli e aì fi- 
„ gliuoli di dosso l'onta > die e voi ne proviene , e terrò col di- 
„ vino a/uto lungi dal Tempio lemani ostili j perciocché le na- 
„ zioni C io le veggo ) in dispetto di voi > come se non aveste 

chi vi conduca , corrono, all' armi „ . A questo parlar di Si- 
mone la moltitudine rastlcurossi , e d" invilita ch'eli' era per 
la paura , apri il cuore a cose migliori e a liete sperarne : talché 
tutto il popolo ad una voce gridò , che Simone fosse lor Capo , 
e in luogo di Giuda e di Gionata suoi fratelli ne assumesse il 
governo; ed avrebbegli ubbidienti ad ogni suo cenno; end* 
egli, raccolto issofatto quanto aveva di gente abile alla milizia 
Btudiavasi di compire le mura della città , e poiché 1' ebbe con 
alte e forti torri assicurata , mandò cerio Gionata amicosuo fi- 
gliuol d' Absalomo con esercito in Gioppe, e ordinogli, che ne 
cacciasse gli abitatori i perche temeva non forse costoro la des- 
sero in mano a Trifone: egli intanto fermossi alla guardia di 
Gerusalemme . 

i il, OrTrifoneeon poderosaoste uscito di Tolomaide en- 
tra nella Giudea, seco ancora traendovi Gionata incatenato . 
Gli venne incontro Simone colla sua gente presso ad Adi- 
da Oó) , città situata sull' erta d' una montagna.che le piana» 
re signoreggia della Giudea ■ Orsaputo Trifone , che avevano 
i Giudei costituito lor Capitano Simone , volendo Eggirare con 
frodi ed astuiie ancor lui gli mandò ordinando , che se voleva 
libero Gionata suo fratello , sborsasse cento talenti d' argento 
e dessegii per ostaggi due figli di lui ; perché , quando fisse in 
liberta .non ribellasse al Re la Giudeo ; conciossiaché or si te- 
neva prigione per quella somma , ond' era al Re per prestito 
avutone debitore . Simone comprese la frode del suo ni'iiico ; 
Givteppt Flav. T. III. IVI e be- 

i (ad) Addili è detta dilli Scrìttati: al cip. ij- v- ij> del lib. r. 
de'Maccibei, ed i li medelimi pràbibi Intime , che I' AJiadi atl 
cip. antecedente il t. 38, Appiitentvi 1II1 Tribù di Giudi . 
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e benché vedere , che il dar quella somma e il girrarla sarebbe 
luti' uno, né peri tornerebbe in libertà il fratello, anzi con mi 
manderebbe a perdersi in man del nimico antora i figlinoli, pu- 
re [emendo che il non aver dato né il denajo , né i figliuoli , log- 
ie morivo appo il popolo d' inputargti la morte di suo fratello , 
adunato 1' esercito, gli scopri le inchieste di Trifone , aggiu- 
gnendo , che sotto vi s" ascondeva e frode ed ingannojpure egli 
credeva miglior partito mandargli il denajo e i figliuoli, che non 
dispregiate le proposizion di Trifone incorrere nell' accusa di 
non avere voluto salvare il fratello . Simone adnnque conienti, 
clie gli fosser mandali i figlinoli di Gionata co'denari . Ma Tri, 
fnneavutoogni cosa non tenne 1 patti,né mise Gionata in liber- 
tà , anzi con esso l' esercito girò intorno alla provincia , e per 
l'Idumea pensò di salire appresso in Gernsalemme;onde inuol- 
traiosi giunse in Dora (27) cittì idnmea. Simone eragli sempre 
a' fianchi colla sua gente attendandosi ocnora r immetto a lui . 
In questo avendo i soldati della fortezza C^8) mandato pregan- 
do Trifone , che sollecitasse la sua venuta e provvedesse loro 
di vittaaglia.iriise in concio la cavalleria per essere quella not- 
te medesima in Gerusalemme ; ma la gran neve , che cadde di 
«iel quella notte e coperse tutte le strade e collana altezza 
fendè malagevole particolarmente a* cavalli il viaggio , gl'ìm- 
pedl queir andata: it perché levatosi di là Trifone , viene in 
Celesiria ; e toccata appena laGalaadtte, ivi uccise Gionata , 
e dato ordine , che si seppellisse , egli tornò in Antiochia. 

III. Or Simone per gemeche mandò allaciità di Basca 
trasporta le ossa di suo fratello , e gli celebra i funerali inMo- 
dim sua patria , e tutto il popolo ne fu in grande corrotto . In- 
di Simone fabbricò in onor di sno padre e de* suoi fratelli un 
magnifico mausoleo di liscio e bianco marmo , e condottolo a 
una grande e considerabile altezza il circonda di portici- e di 
colonneognuna d' un solo pezzo , e sovr'essa innalza un' opera, 
maraviglio»! a vedere; oltre a questo erse ancora sette pirami- 
di , per lo grande e vago lavoro eh" ess' erano .stupendissime , 
s onore de ; suoi qenitorf e fratelli , a ciascuno la su a, che man- 
tengonsi anco a" di nostri. Con tanto ardore sappiamo essersi 
adoperatosi mone per dare a Gionata sepoltura e fabbricare gli 
avel- 

■ (17) Drita incori Ador , o Adora, polli al meilodì della Tribù 
.li Giuri, .e ai confini dell' Idnmea . 
'l'i) Di Gcruiilemmc. 
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avelli a'congiuntt. Mori Giouata dopo quatti* anni , dac- 
ché fu ettaro Pontefice e Governatore della nazione . Cosi ari- 
darmi le cose per ciò, che s' sspetta alla morte di lui . - 

I V. Simone poi costituito dal popolo gran Sacerdote ne 11 1 
anno primo del suo Pontificato trasse il suo popolo dalla schia- 
vitù Macedonica , onde non diede loro mai pia tributi . Rieb- 
bero i Giudei la liberti e 1' esenzion d'ogni imposta dopo cen- 
settant" anni del regno de' Seleucidi O9) .dacché Seleuco fio) 
denominato Nicauote occupò il Regno di Siria. Tanta fu poi la 
Stima , die il popolo faeea di Simone , che ai ne" privati con- 
tratti , al nelle pubbliche scritture apponevanci l'anno prima 
„ di Simone benefatror de' Giudei e Capo della nazione „ . 
Infatti sotto il governo di lui salirono a grande stato . e doma- 
rono! popoli confinanti . Perciocché sottomise Simone le tré 
città di Gazara , Gioppe. eGiainnin ; ed espugnata assediando- 
la la fortezza di Gerusalemme spianollada' fondamenti, perché 
occupata da' suoi nimief non servisse (SO P"" 1 di moverò , co- 
me in addietro ■ al loro mal fare . Fatto questo pensò dover 
essere ottimo e vantaggioso partito spianare ancora quel mon- 
te, sopra cui era posta la cittadella , onde riuscisse più alto il 
Tempio ; e ciò atesso prese a insinuare al popolo da lui raduna- 
to a parlamento , rammemorando loro e quanto avevanososte- 
nuto da' Capitani e da' Giudei rinnegati ,e quanto scsterreb» 
bono in avvenire , ae uno straniero col porvi presidio occupasse 
di nuovo il Regno . Cosi dicendo ne fa capace i! popolo , mosso 
alle lodi che ali" uno e all' altro CjO pati ito egli diede, talcué 
rivoltisi tutti al lavoro concordemente si diedero a spianarla 
montagna, e non desistendo dall' opera né di né notte io tre 
anni interi conduaserla al piano medesimo delle basse campa- 
rvi » gne; 

(io) 11 mio iella hi Asiìrits \ che fatino a Tire gli Astiri in que- 
lli rtmpi , quando 1000 gii malli «cali , che più non ri m mentimi ì, 
lo ha •oftituico . Seleucidi-, 

(jo) Il primo Re dell» Siri» , mano Alesundro M.,c il Capo 
della famiglia de' Seleucidi . - -v 

(jl) Ecco perchè dopa iverne ilire Volte Ititi 1' espugninone é 
1' media, pur filino (Isti di nuore- coflretti 1 vederi» in min de* 
nimici quelli forteti! , e palò aV Giudei più volte medimi. 

( 31) All' ivere cioè diilroiti I* rocci , e il voler» i P i««»r li mon- 
rigm . Che se in Vece di tnifìxltra 11 dee leggera lìmfhtftt» , 
allor fi induca coil :tmkì nutrì fgttu*iM»i*tpW panila. 
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gne; e da indi innanzi .pnichèfu abbattuta la rocca e il monte, 
sopra cui ella sta va, non ebbe il Tempio luogo pari in altezza. 
Queste sono le cose , che fecionsi sono Simone . i 

Simone , fiata alleanza con Airfoco il Pio,- -. 
attedia Trjont in Dora . 

I 

CAP. XII. 

I. TVTON passò guari tempo dalla prigionia di Demetrio , che 
IN Antioco figliuol d" Alessandro soprannominato ancor 
Dio , fu dal suo tutore Trifone dopo qua tir' anni di regno ucci' 
so. Questi fe' spargere , che tra le mani de' Medici si morl»c 
intinto pe' suoi familiari ed amici mandò promettendo a' solda- 
ti gran somme d'oro, se lui facevano Re; e sapessero , che De- 
metrio era appoi Pani prigione.ed Antioco suo fratello, quan- 
do montasse in trono , in vendetta della lor ribellione li tratte- 
rebbe assai male . Essi adunque sperando ogni bene , se il Re- 
gno venisse in mano a Trifone , Io innalzano al Principato . Di- 
venuto Signor d" ogni cosa Trifone diede a vedere , di che era 
indole egli si fosse . Perciocché .dove in condiziou di privato 
andava coltivando la moltitudine e un* aria vestiva d' uom di- 
scretissimo , tirandola con quest' esca a ciò , eh' ei voleva , or 
fatto Re si tolse di volto la maschera , e apparve quel vero Tri- 
fone, ch'egli era . Ciò stesso però valse a farne più forri i nimi- 
cì ; che la soldatesca per l' odio , che contro lui concepì , si ri- 
volse a Cleopatra moglie diDemeirio rinchiusa allor co'figliuo- 
11 in Seieucìa. 

II. Andava al lor vagabondo Antioco fratel Cl3} di De- 
metrio , e denominato Solere , né alcuna città per cagion di 
Tiifone voleva dargli ricetto . Manda per lui Cleopatra , e Io 
invita alle nozze ed al Regno . A fare queste profferte ad An- 
tioco fu condotta pane dalle persuaeion degli amici, parte dal- 
la paura , che alcvtut di Seleucia non dessero la città in mano a 
Trifone. Giunto Antioco In Seleucia , perciocché gli si anda. 
va ogni giorno ingrossando l'esercito, usci per far guerra a Tri- 
fone; 

(jjl Fritti dì D;ro:trio Nicànore e figliuol di Demetrio Solere • 
Ebbe ite lopnooini , Sidete , Sotere , e Pio. Cleopatra poi volte 
l' animo ad Antioco , qumio (enti , che il minto Demetrio arerà 
«posat» li fijiiidcl Ri iti Pmi, presta cui eri prigione. , 
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fané ; e Vincolo ifl battaglia , dall' alta Siria cacciollo nella Fe- 
nicia , fin dove insegatilo, e lo strinse d'assedio in Dira fortez- 
za difficile ad espugnare , ov' egli erasi rifuggito (34). Manda 
intanto a Simone Pontefice de' Giudei ambasciadorl , die seco 
trattino d' amistà e d'alleanza. Simone ne accetta volentieri la 
proposizione, e di grossa ijuanritd di denari e di viveri,che spe- 
di ad Antioco , forni i soldati che assediavano Dora . talchi in 
breve tempo fu tenuto per uno de' suoi amici più cari . In qne« 
sto Trifone di Dora fuggitosi in Apamea e preso ne 11' assedi» 
delia città resta ucciso dopo tre anni di regno. 

Simone - morrò Trifone , fa guerra ad Antioco ,c 

vinto il fao Capitano Cendebto Io . , 

cacào dalla Giudea . ', 

CAP. XIII." t , 

ANcioco poi, percliéayaroetristn uomo, dimenticò i ser. 
vigi fattigli da Simone ne' suoi bisogni ,e dato aCende- 
beo silo amico il comando dell'armi mandolo a guastar la Giu- 
dea e imprigionare Simone . Ora Simone, uditala ribalde- 
ria d' Antioco , perquaimmijiie innolrrato egli fosse negli an- 
ni , punto tuttavoltadal non vedersi trattato da Antioco , co- 
* m' ci meritava , vesti sentimenti superiori all' età , e giovenil- 
niente condusse la guerra; perciocché co' soldati più bravi 
mandati innanzi i figliuoli, esso col grosso delle sue troppe ten- 
ne altra steada ; e ascosi ne'tuoglii più coperti delle mon- 
tagne in agnato molti de' suoi , non die gli venisse fallilo al» 
fattoti* armi , anzi vinti in oguno i nemici godette il te.iw 
■che gli rimase di vita , in pace, dopo fatta-aiicot egli co", 
omani alleanza. 



Ro 



(34) Leggi ««ni e <!« i cip. ij. e 16. del lib. ..de'Maccab. 
e vedrai quelli fatti e i srguemi e«crt ivveoBtl cna circollanie il-* 
quinto diferse. Molle altre varieii avrai incontrate in la rpoli- 
tioneJe' Carri dei Maccabei raccontaci dai oollro Autore, e quella, 
della Sagra Scrittura . Ma ciò non ti dia maraviglia . It canone dei 
Libri Sagri giulla gli Ebrei fa chiuso di Eidra ;ti libri scritti dap- 
poi , benché intpiraii, pure non furono aicritti al catalogo de' ca- 
nonici da lutti gli Ebrei, 0 almeno non furono armi io quel pregio, 
ebeì canonici. Ved. Eui. Stot. Eccl. 1. 3. cip. 10. ■ 



0) DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE 



Slmom dai tuo genero Tolomta vieni uccho 
a /avuta per tradimento . 



CAP. 



XIV. 



GOvernè adunque Simone otto anni in tutto i Giudei, dopo 
(quali muore * un barn lietto per tradimento tracciatogli 
dal suo genero Tolomeo CjSD 1 " quale messo le mani addosso 
anche alla moglie di lui e a' due suoi figlinoli , mentre gli ave- 
va prigioni pressn di te , mandò chi uccidesse 11 terzo eh" erai 
Giovanni ,. e nomivasl ancora Iresno . Ma questi avvedutosi 
che si veniva per lai , si sottrasse deliramente si pericolo , e ri- 
coverò con prestezza in Gerusalemme affidato nella moltitudi- 
ne tra per le benemerenze del padre suo, e per l'odio .che por- 
tava il popolo a Tolomeo. Di fatti studiatosi Tolomeo di 
entrare per I' altra porla io citià fu rispinto dal popolo, che 
già datò aveva ricetto ad Irca.no . 

Tolomeo tenta di afarparfi il governo : come beano preft 



Tolomeo adunque si ritirò in tina delle fortezze , ch'erano 
presso a Gerico, nominata DagonfsG) : ed Ircano succe- 
duto al padre nel Pontificato , dappoiché s'ebbe fatto colle pri- 
me Vittime Iddio propizio , mosse contro di Tolomeo ,e posto 
l'assedio ella terra, comeché in ogn - altra cosa avanzasse il 
nimico, puretantola compassino per la madre e pe' fratelli 
strignevalo.che si dié vinto ; conciossiachè Tolomeo conducen- 
doli sopra le mura, da uuell'altezza straziavali. e minacciava 
di precipitameli , se non si levava da queir assedio; ond' egfi 
credendo t che quanto allenterebbe del suo vigore in espugnar 



%m *tpWu , e> curri** Muta lAveriui» Simtunt , & filisi eiui, 
ut mltirei ili . 

[j6j O fia Duchi 0 Dog, dove avevi commgtto il indiatesi» 
d' nccider Simone. 



egli a reggere il popolo . 
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XV. 
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quella terra, tanto risparmierebbc di rei trattamenti a* suoi 
cari , egli già cominciava a rimettere alcuna cosa della ma ga- 
gliardta . Li madre perà colle inani stese verso dUuLwpplica- 
valo , clie non incenerisse per lei, ma viemaggiormeure acceso^ 
di sdegno tentasse ogni via di pigliare la terra , e avuto nelie 
me mani il nimico facesse allora vendetta de' suoi più cari; 
die dolcésarebbele morire ancor fra' tormenti , se 1' inimico , 
die sì trartavali , avesse delle sue iniquità il meritato gastigo. 
Itcano adunque a cosiffjtro parlar della madre sentitasi impe- 
tuosamente portatosi]' espugnazione del forte; maqualorla 
vedeva sono le battiture e i tormenti , perdeva Scoraggio , e 
dalla compassione di ciò, die accadeva alla madre, restava op- 
presso . Ora mandandosi penai maniera l'assedio in lungo 
giunse queir anno , in cui conviene a' Giudei rimanersi dalle 
fatiche {37) ; il che osservano ogn" anno settimo appunto 
come e ogni settimo di sciglieli fare; e perciò Tolomeo r ro- 
vatosi libero dalla guerra ucciso Zennone appellato Goti» 
la • il quale tiranneggiava, nella città ili Filadelfia . 

Antioco il Pio ,motia guerra Ori Ircano ,prr trecento 
toltali che nt riceve , fa lega con esiO Ini , 

CAP. XVI 

1, T Ntanio A nriaco esacerbato perciò, die sofferse già da Si* 
1 mone , entrò in Giudea, l' anno quarto del regno suo, e 
il primo del principato d" Ircano, correndo la centesima sessi a - 
resimaseconda Olimpiade: e dato il guasto al paese rinchiuse 
Ircano nella città, contro la quale , benché da lui circondata 
con sette irincere , alla prima nulla affitto conchiusc si per la 
fortezza delle sue mura, come per lo valore degli assediati. Al 
dieaggiunsesila scarsezza dell'acqua! alla quale provvide 
una pioggia, che venne gin dirottissima sul tramontar delle 
Plejadl. Antioco pero dalla parte •etteotrionale del muro, ove 
il luogo era per sorte alqoanto piò. rispianaro , innalzate da 
«nrotorrf a ire palchi vi fé' montar topra corpi di truppe , e 
mentre con queste attaccava ogni giorno la piazza , «avi ima 

£,7] Ciò* rimpjjuole , -siccome ogni ««rimo dì rimmcrioG «Ub», 
piì ione di f.iica . qjeflo ritconio parò Boa è .iremo irtdviV à*' 
Critici pìù^iudiiiofi. 
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i- 'isa profonda assai larga e doppia . colla quale rinchiuse iti 
città gli abitami. Questi pericoli moire sortite, che saviamen. 
re con d ussero , se avveniva (or di trovare spensierati i nimici, 
ne facevano tristo governo ; dove s' eran veglienti ,si ritirava- 
no di leggieri . Ma poiché si fu accorto Ircano, che la soverchia 
moltitudine della gente gli era dannosa , perché e più presto si 
consumavano le vettovaglie , né si facevi un' impresa degna 
de' molti ch'essi erano, separate di mezzo all'esercirò le per- 
sone disutili , li cacciò di ci uà .e seco ritenne solo quel tanto , 
ch'era it più vigoroso e battaglieresco. Ma a" rigettati non vol- 
le Antioco consentire I' uscita; oml' essi aggirandosi perle mu- 
ra di mezzo , consunti dalla fame morivano miseramente . Ora 
venendola festa de' Tabernacoli , m^ssi a pietà di loroque" 
d' entro se li ricoiserdi nuovo in città . Avendo poscia Ircano 
mandato ad Antioco amhasciadori, the gli chiedessero in gra- 
zia della solennità sette giorni di Tregua, egli mosso da religioni 
versS'Dio elicgli accordale per gimtia gli manda un in-gnifico 
sagrifiTiioui tori colle corna dorate ; e con ogni fatta d aromi 
bicchieri d'oro e d" argento . Quegli adunque , che alla pirte 
ai a vano della città, ricevute da' cotidottori le vittime, leintro- 
ducon nel Tempio, mentre Antioco dava desinare alle rmupe ; 
molto per certo diverso da Antioco Epifane, il quale impadro- 
nitosi dello città scannò porci sopra faltaje, c sparso pel J em- 
pio 1" iniintodelle lor carni stravolse le leggi giudaiche e l'avi- 
ta Ini Religione ; onde fu la nazione infestala da guerre, ne mal 
pnié racconciarti con lui . Però il presente Antioco per la mol- 
ta stia pietà cognominato fu Pio . 

J I. Piacciuta ad Ircano la moderazione del Re , e venn- 
COgli a notizia lo zelo , che dell' onore di Dio egli aveva , spe- 
digli un' ambasceria , per cui lorpregava , che ritornasse i Giu- 
dei ali" antica forma del lor governo . Antioco rigeli ato il con- 
siglio di chi siiggetivagli doversi distruggere la nazione, per- 
chè sempre unita tra se medesima e non mai con altrui .non fé" 
casodi tali motivi : e udendo , che tutto operavano per Reli- 
gione .rispose agii Antbasciadori ,che gli assediati rendesse- 
ro 1' armi , che gli descer tributo per Gioppe e per l' alt «e cit- 
tà, salvo quelle della Giudea, e che accet tasseto un presidio;, 
a questi patti sarebbon liberi dalla guerra . Or essi piegaionsl 
lutto il resto ; ma per quanto spetta el presidio non si sotto- 
misero , perché aueso il loro non tramiseli Uni con istranieri 
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gùardavansi d'usar con loro (ga) - 1" cambio perù del presidio 
gli profferirono ostaggi , e la somma di cinquecento talenti . 
Accettò il Re questo cambio , e di presente gliene dieder tre- 
cento insiem cogli ostaggi, tra' quali era il fratello stesso d'Ir, 
cono; indi abbattuta la merlatura della cittì, e sciolto alle con-' 
dizioni già dette I" assedio si ritirò . 

III. Ircano poscia aperto il sepolcro di Davide , che In 
iieche/ze vantaggiava quelli d* ogn' alerò Re , n* esirasse tre- 
mila talenti, epigliato da eie-coraggi» il primo egli fu Ira" Giu- 
dei, che spesasse gente straniera . Fece oltreacciò con* 
Antioco amistà e lega , e accoltolo In Gerusalemme ■ provvide 
al suo esercito con abbondanza e generosità ir bisognevole* 
mantenerlo . Nella spedizione altresì , eli" egli fece contro de*. 
Parti ■ Ircano gli fu compagno ; del che noi abbiamo la testi- 
monianza di Nicolò Damasceno , Ugual cosi solve . „ Eretto 
,, Antioco sopra il fiume Lieo un trofeo , vinto eh' ebbe il Ge- 
„ nerale de* Parti Inda te , qtiivi sostette dne giorni a istanza 
„ d" Ircano giudeo per certa sua solennità .nella quale la leg-' 
,-, ge vietava a' Giudei il far viaggio „ ; ni in così dire e' va 
lungi dal vero; perciocché era allora la festa di Pentecoste , 
che cadde dopo il Sabbato : ne a noi non e lecito, sia egli tri 
Sabbato sia in altra solennità , intraprender cammino . 

■ IV. Antioco poi attaccato il He Parto Arsace, e pérdé 
delsuo esercito molta gente , e vi peri egli stesso . Quindi nel 
Regno de' Siri sottendagli suo fratello Demetrio tornato da 
Arsace alla sua libertà appunto allora, che Antioco sì gettà 
nel paesede* Parti , come anche innanzi si é detto . 

Spedifione A' Ircano centrò la Siri* . 

CAP. XVII- 

I, (~\ Ra Ircano, udita la morte d' Antioco, mosse contro le 
città della Siria , pensandosi di trovarle , com' erano in 
fatti , vote di soldatesca edl gente buona a difenderle . Press 
adunque Medaba al sesto mese d' assedio a costodi grondi sten- 
ti, a cui 'o ^giacquero le sue truppe; indi snttomette.e Saméa e 
CiatrpfeFlav.T.UÌ. N le 

fj8] Cioè co' lorditi del predio; e però sarebbero 'morte dop» 
scambievoli di»enfioni e nimiciiie ancor guerre . 

fj»3 Vile s dire «Idui (tnakri. ■ ' ' 
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le vicinanze , e poi Siche m . e Garizim e la tnzÌo:i Je' Cocci » 
che aveva un tempio slmile a quella di Gerusalemme, cui 
Alessandro consenti di L mantenente Sanaballare di fabbrica» 
re percagion ili Manasse suo genero , e fratello di jaddo Pon- 
tefice , cmne scritto abbia.no anche aopra . Avvenne a questo 
tempio di rimanere diserto dugenro anni dopo la Bua fondazio- 
ne . Piosegue Ircano e piglia le città idumee Adora e Mutili ; 
e recati alla sua ubbidienza gì' Idumei luttiquanii, permise lo. 
ro di rimanerti in paese , quando volessero e alla circoncition 
spttoporsi e vivere colle leggi giudaiche; ed essi per 1' amor 
delle patrie terre sostennero e di circoncider se stessi e di reg- 
gersi nella maniera del vivere , come LGiudei .Questo per loro 
fu il tempo, da cui cominciarono ad esser per V avvenire 
Giudei. 

IL Ma Ircano Sommo Pontefice rinnovellare volendo 
1" amistà co' Romani , spedisce loro per ciò un' ambasciarla : e 
il Senato ammesse le sue lettere forma il decreto dell' amicizia 
con lui. in tal modo .,. Fermio figlinol di Marco Pretore adunò 
„ il Senato a' sei di Febbraio nel comizio . presenti L.Manio 
-, figliuol di Lucio della Mentina Cai, e Gajo Sempronio figli- 
a ,.uoIdiG«iodeHaFalerina, per deliberare «opra di ciò , che 
„ richiesero gli ambasciadori Simone figliuol di Dositeo , e 
,i Apollonio figliuol d- Alessandro , e Diodoro figliuol di Gia- 
„ sone, uomini valorosi e dabbene, spediti dal popolo de' Gin- 
„ dei , i quali trattarono ancora dell' amistà e alleanza 
„ Che passa tra loro e i Romani e de' pubblici loro affari; che 
„ Gioppeeiporti eGazaraele fontane e quant* altre città e 
„ paesi rapì loro coli" armi Antioco contro il voler del Senato , 
., tuttosia lorqiestituito; che a* regi soldati disdetto siadi 
„ passare perle lorcerree per ynelle de' sudditi ; che quanto 
„ in quella guerra ha tentato Antioco senza voler del Senato, 
„ s* abbia per nn Ilo; che per proprj ambasciadori si faccia re- 
„ sistere a' Giudei ciò , che Antioco ha loro tolto . e si itimi ìli 
„ paese in quella guerra da lui disertato; e che finalmente sie- 
,„ no muniti di lettere a* Re ed a" popoli liberi per lo sicuro rl- 
torno loro alia patria. E' paruto adunque al Senato, che deb' 
, y basi rinnovare amistà e alleanza con uomini virtuosi e spedi* 
„ ti da un popolo virtuoso ed amico : quanto poi alle lettere , 

CO Menimi « Merini due Rotome tribù . Vedi Nisufoort it , 
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t, risposero che ne tratterebbono , quando il Senato spedir! 
„ aveste gli affari proprj , e provvedetebbono per 1* avvenire ; 
„ che fatto non fosse lor da persona veruno aggravio. Il Pretor 
„ Fannìo intanto di quel del pubblico formaseli di denari ,011* 
„ de ricondursi alla patria „ . Cosi Fannie (40) rimandagli 
ambasclador de' Giudei provveduti dal pubblico di denajoe 
col decreto del Senato, per chi gli doveva accompagnare, e sa- 
ni e salvi rimettergli in patria. A quelli termini adunque erari 
le cose del sommo Pontefice Ircano . 

[II. Intanto ardeva di voglia il Re Demetrio di muover 
guerra ad ircano j ma non ebbe per farlo né tempo né mezzi 
opportuni , per;i" odio che gli portavano i Siri e i soldati ; an- 
zi questi spedirono a Tolomeo nominato Flacone (41) uti 
ambasceria . perché desse loro per Re qualclieduno della stir- 
pe di Selenco . Tolomeo mandi con un corpo di truppe- Ales- 
sandro cognominato Zeblns r 11 quale venuto con Demetrio a 
battaglia io vince ; ond' egli si fugge in Tolomaide presso la 
moglie sua Cleopatra! ma non accolto da lei quinci passa a 
Tiro, dove fn preso , e dopo fattone da' suoi nimici un" assai 
rio governo . ancor morto -Ora Alessandro , occupato il He-* 
gno , fa col Pontefice Ircano amicizia ; indi assalito dall' armi 
d' Antioco figliunl di Demetrio e soprannomato Gripo restò' 
vinto e mortoin battaglia . Impadronitosi Antioco della Siria, 
non ebbe ardire di entrare armato in Giudea, perché udiva che 
il ano fratello uterino chiamato puressoAntioco assoldava mi- 
lizia in Cizico per venire sopra di lui ; laonde non si parten- 
do dal Regno pensi dimettersi in punto per contrapporli al 
fratello, che si chiamò Cixiceno, per I' allevamento ch'ebbe' 
in quella città , e nacque d'Antioco denominato Solere e mor- 
to tra' Parti , il qnale fratello fu di Demetrio Padre di Gripo 
poiché 1* accidente , come abbiamo anche altrove narrato, por- : 
to, che ambedue i fratelli sposassero Cleopatra. Venuto aduu- 
N a qnt? 

[40 J Quella rionOMltoB d' alleanza niit idi «noi di Roma Su. 
avanci la «nata di tì C. la), iteond» il P. Calmet , nel quii anaov 
seconda ia Cronologia del Sigonio tarano tomoli C. Sempronio , » 
M.Aquillio. 

Con altro notte Evergete, fratello di Tolomeo Filomeiore , 
cor quale regnò qailche tempo, Iridi 10I0 , » dispetto dì Cleopatra 
moglie di Kilotnetore , che voleva ini trono suo figlio. Fu uomo be- 
ftille, e eniMistìrmrt-" 1- : w ..:> 
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13 ne Antioco Ciziceno in Siria tenne mole" anni accesa col fra- 
tello 1« guerra . In questo tempri Ircanoebbe pace; perciocché , 
morto Antioco C4*0> e! ! li a ' "btltò da' Macedoni, né più 
BOm ministra va loro soccorsi né come suddito né come amico; 
anzi le cose sue irebbero a grande fortuna e srato sottoAlessan- 
Aro Zfbina , e vieppiù sotto questi fratelli 1 die la vicendevole 
loro guerra diede agio a Ircano per sicuramente goder delle 
rendire delliGiudea.onde raccolse un'immensa quantità di de- 
nari . Ma perciocché il Ciziceno andava guastando le terre in- 
torno . egli pare faceva palese, di che intenzione si fosse ; veg- 
gendo però, che Antioco non avea dall'Editto soccorsi, e 
quindi si questi come il fratello nel guerreggiare tra loro si di- 
acruvano insieme, non fece caso né dell' uo né dell" altro . 

Antioco Cttfceno vUru in toccano <fr ' Samaritani , 
t vinto si caccia a fuggire . 

CAP. XVIII. 

I. Però muove contro Samaria cittì fortissima ; della qua- 
le , a miglior tempo diremo , perché al presente fabbri- 
cata da Erode si chiami Sebaste: e assalita strignevaia gagliar- 
damente , inasprito contro i Samaritani pe' coni , che ingrazia 
de' Re della Siria a vean fatti a que' di Marissa coionia de'Giu- 
deiesna alleata . Tirato adunque incorno alla città un fosso, 
e'chiuiala con un doppio muro stendentesi ottanta stadj , com- 
mise I* impresa a' figliuoli Antigono e Aristobolo ; i quali rin- 
forzatoti l' assedio per modo .che i Samaritani crovaronsi dalla 
fame condotti a tale stremiti , che cibavansid* immondezze ; e 
chiamarono in lor soccorso Antioco Ci/.iceno ; il quale accor- 
so sollecitamente alia loro difesa é vinto da que' d' Aristobolo , 
indi inseguito dai due fratelli 6110 a Scicopoli campi dalle lor 
inani .Essi pertanto cornati sopra i Samaritani di nuovo rin- 
chiudagli entro le mura, talché la seconda volta eziandio 
mandarono per ajuto al medesimo Antioco , il quale ottenuti 
da Tolomeo LaturnC43) circa seimila uomini da lui spediti- 
gli contro il voler della madre 1 che quasi ne fu per cacciarlo 
del Regno, a prima giunca corse insiem cogli Egizzj a modo 
" di 
(41) U Solere frarel di Dsmetrlo . 
(ij) Fgliusle di Tolomeo Fiicon* ielle nominato. 
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di masnadiere le rened' Ircano , perchè non s'ardiva per l' una 
parie di seco provarsi in battaglia , che non aveva forze da 
tauro , e per I' altra ai dava ■ credere di dovere col aaccomaii- 
no sforaste Ircano a levar da Samaria l' assedio ; ma percioc- 
ché incappando negli agguati andava perdendo molti de' suoi, 
s" incamminò verso Tripoli , data a Callimandro ed Bpicra- 
le la condotta dell" ermi contro i Giudei • Callimandro adun- 
que > investiti con troppo ardire i nimici . fu messo in voltai 
ed ucciso. Epìcrate poi per l'avaro uomo ch'egli era , diè aper- 
tamente in mano a' Giudei e Sckopolì e 1' altre terre vicine . 
né potè liberar dall'assedio Samaria . 

II. Ircano adunque dopo un anno d* assedio presa Sama- 
ria, di tanto sol non fu pago , ma ruttaqtianta ancor la eli— 
«russe, datala ad inondare a C4O torrenti ; onde spiantatala, 
fino a renderla letto d'acque cancellò Ogni segno d' essere qui- 
vi mai stata città. Del Pontefice Ircano si narra inoltre uno 
■treno accidente intorno Bicorne discese Iddio a parlare con 
Ini ; concioìsiàché dicano , che in quel giorno medesimo, che i 
suoi figli affrontatisi col Cizlceno , egli solo il Pontefice udis- 
«euna voce.ehei suoi figliuoli avean testé vinto AntiocOi la 
qual cosa usti tosto dei Tempio a farla palese a tutta la molti- 
tudine ; e cosi in fatti avvenne. Or questo é ciò che a' aspetta 

III. Intorno a questo tempo travaronsi a prospero stato 
cresciuti non sol que' Giudei che abitavano in Gerusalemme e 
nelle vicine contrade , ma quegli ancorché Vivevano in Ales- 
sandria , in Egitro , e in Cipro. Perciocché la Regina Cleopa- 
tra (455 essendo in rottura col figli noi Tolomeo nominato 
Laturo, deputò suoi Capitani Cheleia e Anania figliuoli di 
quel!" Oni» , che avea nel tenere d" Eliopoli fabbricato un rem. 
pio simile a quello di Gerusalemme, come abbiam detto anche 

(44) I! che non fu m iligevole , itteu la copia d* acque , che Inaf. 
favino la collina , ov 1 cri poeti Smuria , com- dal roveicio del- 
le medaglie coli coniate l'inferiice; perciocché vi fi «de l, Dei A- 
•line in ino di calpestare un fiume. 

(4J) Valea Cltop.indire il Regno il minore de' suoi due figlino- 
li , iraieunndo il miggiore, che eri Latori . I Grandi non totten ■ 
nero che 1 diritti delti nasciti fonerò dimenticali in Laturo 4 però 
riroBOQBCTo lu. Re. Mi CI =0 pur. lommoliegli contro tinti tumul - 
li, che lo sforzò a ritornarli io Cipro . 
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Elirove . Cleopatraadunque , affidala alla loro condótta l'eser» 
cito , non movea senza Ioni saputa un passo , crime testifica an- 
cora Straberne di Cappadncia, il quel dice cosi -„La più par- 

te di quelli , eh' erano o venuti con noi , o mandati da Cleo- 
„ petra in Cipro, incontanente seguivano Tolomeo; i «oli 
„ Giudei , che dicevansi della fazion d' Onia . le si conserva- 
„ van fedeli ,pel sommo pregio in che erano appo la Regina 
„ i due loro concittadini Chele!» e Anania „. Cosi egli . . 

I V- Ma ad Ircano le grandi prosperit à fur cagione , che 
i Giudei gì' invidiassero ; sopra gli altri però i Farisei, uni 
delle r re sette giudaiche ,-come sopra dicemmo , (quali vede- 
vano con mal occhio ( ed hannoessi lama autorità presso il 
popolo, che eziandio se dican male del Re e del Pontefice, 
senza pio acquistan fede}. Di questi era discepolo anche Irca. 
no, e discepolo caro oltremodo. Or egli invitatigli un di seco 
a pranzo e trattatili cortesemente, poiché li vide assai lieti, 
prese a dir loro, eh* essi ben sanno il suo desiderio di viver be* 
ne , e Io studiare eh' ei fa ogni via di piacere a Dio ; ciò che 
professano anche i Farisei : pertanto pregatali , che se in luì 
scorgessero qualche fallo 0 traviamento dal diritto sentiero.lO; 
vi volessero ritornare. Or avendogli essi onestato ,ch' era far. 
rt-ito d'ogni viri ft, compiacque!? di lai lodi ■ Uno però degli' 
astanti nomato Eleazaro uom sedizioso e pestifero ,„ poiché T 
„' disse, ami udire la verità, se vuoi esser giusto, dimetti il 

Pontificato, e ti basti la Signorìa, che hai sopra il popolo,, j 
Interrogato ria Ircano per quii motivo avess'egll a depor-. 
tre il Pontificato, „ perché , soggiunse. I nostri vecchi ci 
„ dicono, che tua Madre, regnarne AntiocóEpifane , fu pri-' 
,i gioita,,; laqusl voce era falsa ; onde Ircano adirossi con— 
tro di lui ; e i Farisei tutriqviaatì sentirono? grande sdegno. 
Professor delle setta de* Sadducei , che sostiene opinioni *.in- 
rrarie a quelle de' Farisei .era certo Gionata.uno de'cari ami- 
ci , che avesse Ircano : or egli disse ch'Eleazaro dette ave» 
quelle ingiurie di consentimento universale de* Farisei ; e ciò- 
renderebbe a lui manifesto.qtiando volesse domandar loro stes- 
si , di qualgastigo credesse colui fosse degno per ciò, che ave» 
detto. IrcanO pertanto interrogò i Farisei ,qual pena stimava- 
no gli li dovesse ( e dall'onore, che colla qualità del gastigtv 
farebbero alfa sua persona , comprenderebbe , se quelle ingiu- 
rie s'erano dette di lei consenso ): risposero quelli che battitu- 
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re Meritava e prigionìa ; perciocché non credevano di doverlo 
per urrà villania condannar nella resta C vanno poi d' alerà par- 
te i Farisei nel punire assai ritenni i ) . Di tal risposta Ircano si 
risentì fortemente , e giudicò , che per loro sommossa gli aves- 
se dena colui villanìa . Aggiunse Gionata legna al fuoco , e a 
tal lo condusse , che il fé" dalla setta de" Farisei a quella passa- 
re de' Sadducei , e ad abolire io mosse le leggi da quelli prc 
«ritte al popoloegastigarnegli osservatori .Quinci avvenne , 
clie il popola ebbe lai in odio e i figliuoli ■ Ma di lai cose dire- 
no appresso . 

V> Intanto io vo" qui , die ai sappia moire leggi aver 
date al popolo i Farisei dalla rradizion ricevute de' padri loro , 
le quali siccome scritte non furono tra le sue da Mose' , casi la 
aetta de' Sadducei le riproova , dicendo , che quelle sole si vo- 
gliono aver per leggi .che sono scritte ; dove dell' altre , che 
s'banno per tradizione , non li de' far caso • Su questi punti 
nacquero molte quistloni e gran differenze dall' una parte all' 
altra , mentre i Sadducei dalla loro tiravano 1 soli ricchi, né 
- del volgo avevan persona che li seguisse , e a' Farisei facea 
«palla la moltitudine - Ma di queste due eette e di quella de- 

Sii Esseni abbiam ragionato panitamenre nel secondo libro 
elleGuerreGiudaiclie. 

VIt Ora Ircano, doposedatoil remore, meno una vi- 
ta felice , e rettocoiiotilme leggi iiPrineipato per anni tren- 
tuno, lasciati dopo se cinque tigli, sen muore, uomo. citi 
Dio srimò degno dì tre sommi onori, ciò sono il governo 
della nazione, il grado Pontificale, e lo spirilo di profe- 
zia s perciocché uso Dio dì conversare con esso lui, e die-t 
gli non solò il conoscimento dell" avvenire, ma il poterlo al-, 
rresl accettare di modo, che de" due suoi figliuoli maggiori pre» 
disse, non dover essi vivere lungo tempo nel Principato; la 
cui rovina . perché si vegga quanto dicaddero dalla paterna fe, 
licitò, sivuolquirifedre. 



' Àrù 



Diarli;aOb/Cooglc 



DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE 



Aitatolo succeduto a! pad. t mirti egli il prima Corona . 
Ciò chi di lui e dii fraiclfo avvenire . 

C A P. ■ XIX. 

I. TV/I Orto il Padre , Aristobolo eh' era il maggior . avendo 
. IVI fermato seco medesimo di recare a Monarchia il go- 
verno presente , il quale parergli miglior partito , ai mene 
egli primo in capo il diadema dopo quattrocento ottantunanni 
è tre mesi , dacché il popolo dalla Babbilonese cattività ritornò 
ella patrio . Or egli tra' suoi fratelli amando singolarmente ti 
secondo dopo di lui ,cli" era Antigono , mentre tenne gli altri 
in carene , voile questo consorte d" ogni suo bene .Imprigionò 
eziandio la madre , che lo vede» eoo malocchio in trono ; per- 
ciocché Ircano aveva lasciato a lei ia total signoria d' ogni co- 
sa : e si condusse e tanto di crudeltà verso lei.cbe la fece in pri- 
gione morir di fame ■ Dietro alla madre mandò ancora il fra- 
tello Antigono , cui pareva che amasse , e volea sopra gli altri 
compagno nel Regno , esacerbato contro di lui per calunnie ; 
felle quali non dié dapprincipio credenza , parre perché 1" amo- 
re .che gli portava , non gli faceva por mente a ciò che veni-- 
vagli riferito ■ pane perché giudicava che a torto t' invidia al- 
trui lo accusasse . Ma ritornato un di Antigono con gran tre- 
no da tAia spedizione in quel tempo , che i Giudei solennizza- 
no a onor di Dio sotto i Tabernacoli , avvenne , che mentre 
Aristobolo si trovava infermo , egli per celebrare la festa sali 
magnificamente adornato al Tempio coli' accompagnamento' 
della ana soldatesca , dove pressoché tutto il tempo, chestette- 
Vi ■ impiegò in orare per la Salute di suo fratello . Or le persone 
maligne, e quelle , che s" ingegtiavan di rompere la fraterna 
lor colleganza ■ valutili dell' occasione, clic lor porgeva lo sfar- 
zo , onde Antigono pompeggiava, e la prosperità della sua spe- 
dizione, vengono al Re; e maliziosamente cominciano ad ara. 
plifieare oltre il veto il grandeggiar , che avea fatto in quel- 
la solennità .aggiugnendo , che ciascheduna delle cose narrate 
non che stesse bene a privato .anzi davano indizio d" una per- 
sona , che a dominare aspirasse ; e che in breve con forte ma- 
no d'armati venutogli sopra 11 totrebbe di vita , parendogli 
cosa da stolto, che dove poteva regnar egli solo, mostras- 
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se coli' esserne a parte di ricevere un gran benefìzio . 

II. Or Aristobolo benchepensasse a credere tali cose, pu- 
re volendo dall' una parie torre dall' animo del fratello ogni 
sospetto di se , e provvedere dall' altra alla sua sicurezza asco- 
se tnunsotterraneoluogoed oscuro sue guardie C giaceva egli'- 
infermo nella torre, a cui fu cambiato il nome in quello d'An- 
roiTia ) , e ordinò cbe nessuno di loro toccasse Antigono , s' era 
inerme; se poi armato veniva a lui .l'uccidessero; enei me- 
desimo tempo manda pregando Antigono, che deposte [" armi 
re venga a lui . Ma la Regina cebi seco lei cospirava contro, 
d' Antigono inducono il messo a dire il contrario , cioè die il 
fratello, udito aver egli per la guerra apprestata armi e attrez- 
zi , Io prega a venirgli dinanzi armalo , onde possa vederne i 
preparativi . Aniigono non sospettando di frode, anzi fidando- 
fi dell" amor del fratello . cosi com" era vestito deli* arraadura 
muove alla volta d' Aristobolo per mostrargli la qualità 
delle sue armi . Giunto presso alla torre , che dicesi di 
Stratone, ove il passaggio era forte oscuro, le guardie l' uc- 
cidono . , 

III. Or questa morte diede a vedere , non v'esser casi ; 
che tanto possa, quanto 1" invidia eia calunnia, ne che più val- 
ga di Joroaspignere 1" amicizia e la benivoglienzs, ancor natu- 
rale . Ma qui soprattutto è degno , eh - altri 1' ammiri , certo 
Giuda di setta Esaeno , ne mai inquanto predisse andato lungi 
dal vero ■ Questi veduto Aniigono entrare nel Tempio sciami 
tra' suoi conoscenti ed amici, i quali perla sua scienza di pre- 
dir 1" avvenire il seguivano , die il morire fora meglio per lui . 
convinto dall' ora vivo Antigono di menzogna: del quale aven- 
do predetto , che si morrebbe in quel giorno ne Ila torre, che 
chiamavasi di Stratone , il vedeva ancor vivo, ebensecenro.- 
atadj lontano dal luogo ove aveaprenunzìato, che tolto sareb- 
be di vita .quando del giórno era otnai scorsa la.maggior par- 
te; sicché la sua predizione correva pericolo d'esserfalsa .Or 
mentre cosi diceva e ne stava dolente, gli vien recato I' avvi- 
so, cbe Antigonoé mortone! sotterraneo chiamato pur esso 
Torre di Stratone e pari nel Home alla marittima Cesarea ; e' 
questo fu appunto ci*, che dièda pensare al profeta . - 

IV. Ma A ri sii bolo tosto fu preso da pentimento del fra- 
tricidio , indi da una infermità cagionatagli .dall' orior.del suo- 
fallo .onde gn a stiglisi dagli eccessivi termini gl' intestini fa- 

Gi'iiwjw Flou, T.IW. .ì„.L'.Oi-.^ 
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«va sangue .Or inemre un de' servi die gli assistevano C per 
ntiperna disposizione cred' ìo)portav»lo per quel luogo mede- 
simo, ov' erano per ancor a le macchie di quel d' Antioco coli 
trucidalo , cadde in terra , e lo riversò . Al gridare di qite' ohe 
lo videro . e al dire , che a bella potrà il servo avea colà sparso 
ilsangue , mosso Ariwoboln domandò, perché quelle gridai 
Ma nojt avutane punto risposta , invogliossi vieppiù di saper- 
lo, per certa inclinaiion uaturaJe- dell' uomo, che in tali incon- 
ari sospetta dì quelle cote, che taccìonsi, ognora il peggio. Ma. 
poiché minacciali ecostrettivi dal timore scoperia gli ebbero 
la verità, ferita nel più vivo dell' anima.dal.La coscienza del fai- 
lo spwie assai lagrime, indi dal profondo del cuore traendo un 
gran gemito ,, ahi nò .disse, ni ruin poteva il nefando ed empio 
„ mio attentato celarsi a Dio : ecco tot nato mi tosto in capo il 
„ sangue de' miei congiudi ì . E fino a quando, o corpo svergo- 
„ gnaeissimo, tratterrai quella vira , che all' ombre e dovuta 
„ del&aiello idun" ora medesima e della madre» A_che non la 
„ vomiti tutta in un colpo , anziché io mi debba pai-te per par- 
„ resagrificareil mio sangue all' anime de' trucidati „? E in. 
•inai dire spirò, dopo un annodi regno, e fu soprannominato 
Filelleno £46} ■ E«=e astal bt nefo;. alla patria , debellò V leu- 
rea , sui aggiunse alla Giudea in gran parte e cnstiinsene gli 
abitanti, se pur volevano rimanersi in paese, a prendete la air- 
concisjone ,ed a vivere coUe leggi giudaiche . Era egli poi _ na- 
turalmente diritto , e modesto assaissimo , come ce ne fa fède 
incora Strabene, che cita Timagene.e cosi dice . ..Quest'uo- 
„ mo fu giusto e molto a' Giudei vantaggio*) : perciocché 
„ allargò i confini delle lor terre , e uni in parte a loro la na- 
„ zione degl' Iturei , obbligando veli col legame della citcon- 
,. ciiioae „ . 

Spedizioni d' Aliiionàro Re de Giud<i , 

CAP. XX. 

I; T\/f Orto Aristobola» Salome wa mogli» da' Greci 
IVI chiamala Alessandra, colli da' cappi i fratelli di lui , 
eh" e' teneva, come abbiant detto addietro , prigioni, mette 
■olirono Alessandro Gianneo.per etie: perteono più deg^io 

. £40 Giovimi» jf O«ci. .-. - 
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fleg-Ii elrti , al quale toccò fin dal primo su 3 nascere a*" e*m« 
Odiato dal padre , né mai potè , intanto che quegli vìsse, com- 
parirgli dinanri . 11 motivo di tal disamore , coste»! dice , fa 
qwesto . Amava Ircano tra' suoi figliuoli stagi' armento i mag- 
giori Antigono ed Aristibolo.Qr avendo egli interrogato Id- 
dio , clic gli apparve insogno, quii de* suoi figli nrcbbc sub 
successore , Iddio gli die contrassegni 4m riconoscervi dento! 
questo -,md'<gli dolente , cfc' esser questi dovette L'erede di 
tutto il suo, lasci* die Fosse allevato in Galilea, dove ailor ri 
trovava , Ma Dio non disse il falso ad Ircano . Ottenuto celi 
«dunque , morto AristiboIo.il Regno, levò di vita ua de' fra- 
telli , die macchinava di appropriarsi il dominio , e l'altro 
cheamòrh vivere lungi da tutti i pensieri, l rat tolta onore- 
volmente . , , j 

II. Dato poi quella forma al governo, cheparve a Ih! la. 
migliore! mosse l'esercito contro di Totanarde, evintine i. 
Citradini in tartaglia gli astri nse a rinchiudersi nella terra, do- 
ve si pose ad assedio ; perciocché de* paesi a mare altro non gli 
restara da sottomette re alla sua ubbidienza , che Totaraaide.e 
Gaza, con esso il Tiranno Zoilo , che aignoreggiava nella Torre 
di Stratone e in Dora . Or perciocché Antioco FilomeroreC473 
e I* altro Antioco suo fratello, che denomina vasi Cibicene, bat- 
tevano insieme e fieccavansi scarobievolmenre.noa ne potero- 
no avere i Toloraoidesi verun soccorso; il solo Zoilo Signor 
della Torredi Stratone* di Dora , mentre penavano in quell' 
assedio , venne in aiuto eoa quella mano di gente , che teneva- 
alsuosoldo, e Siccome delle conte» scambievoli tra' duo Re< 
valer si voleva per usurparne laSignotla, cosi porse a' TotóJ 
Msidesi qualche sovvertimento: die non pigliavsnai i RetaJ 
pensiere di laro da doverne 1 Tnlomaidesi sperar va «t Boero - 
quando e l'uno e I' altro adoperava no come gli atleti , , qrtalr 
perdute le forze, non peri la vergogna di ritirarsi , prosesuonw 
il combattimento; ma con intramessi di qualche riposo. Resta- 
va lor dunque Va sola speranza ne' Re dell' Egitto e in Total* et» 
LaruroSignor di Cipro, llquale dalla madre Cleopatra c«! 
ciato dal Regno erasi in quell' isola rifuggito . A queir» •tfnuJ 
que mandata un'ambasceria I Tolnmaidesi pregarono, che ve- 
nisse a soccorrerli, e trarli dal'pertcok) di cadere inman tp Ales- 
•udro.Vel confortavano gli «.ossei, .fori et* I. apettwa.che 
(47)OC, QrIp o.- . °* . ... ....... ?»•- 
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qiialor egli fuse -pagaia in Siria , avrebbe a compagni i Gasiti 
favoreggiatori de' Tolomaidesl conZ>ilo, e oltre a quelli in 
■juto i Siduij e moli' altri ; dal che pigliato coraggio sollecitò 
la navigazione . 1 1 questo Demeneto uom creduto presso i To- 
lomaideji e segultodal popolo fece loro cambiar sentimenti, 
dicendo esser meglio con un incerto avvenire arrischiar co' 
Giudei la battaglia , eh' esporti a una serviti manifesta met- 
tendosi io man d'un Padrone, col SQprapplà non della sola 
guerra presente, aia d" uni maggior coli' Egitto .Perciocché 
Cleopatra non sosterrebbe, che Tolomeo si facesse forte con 
quello de' confinanti , ma con grand' oste verrebbe sopra di lo- 
ro; giacché cercava ogni via di sterminare il figliuolo ancora 'da 
Cipro. Che se a Tolomeo veniva fallita la Bua speranza, avreb- 
be di nuovo ricovero in Cipro , dov' essi andavano incontro a 
■n' est rema rovina . 

III. Or Tolomeo risaputo tra via il cambiamento de" To- 
lomaidesì , prosegui nondimeno la navigazione , e preso terra 
a an luogo detto Sicamino (48) , quivi sbarcò le sue truppe le 
quali che in fanti , che in cavalli montavano verso i trentamila: 
con esse venuto presso a Tolomaide e postosi cola a campo . 
poiché né ricevuti furono i suoi legati, néudite le sue proposi- 
zioni, stette forte in pensiero . Ma venuti essendo alui Zoilo 
ediGazei per pregarlo, cheli prendesse a difendere contro 
Alessandro e i Giudei ,che correvano le lor terre , Alessandro 
per timore , eh' ebbe di Tolomeo , sciolse tosto i' assedio . Ri- 
condotto poi nelle sne terre 1* esercito lavorò in avvenire d'in- 
gegno per modo j che sottomano invitava contro di Tolomeo 
Cleopatra , in pubblico poi facea vista d' essergli amico e al- 
leato; anzi promisegli quattrocento talenti d'argento, sol 
che in lor cambio gli levasse dinanzi il TirannoZoilo , e ne con- 
cedesse le terre a' Giudei. Alla prima adunque Tolomeo di 
buon grado , stretta amicizia con Alessandro, mette le mani 
addosso a Zoilo; ma quando ebbe adito , eh" ei manteneva in- 
telligenze segrete colia madre sna Cleopatra , ruppe i giura- 
menti fatti con lui , e prese ad assediar Tolomaide , che non 
l'aveva accolto. Quivi lassciati all' assedio alcuni de'suoi Ge- 
nerali con nna parte di truppe , egli mosse quinci col resto per 
toggiogar la Giudea . Alessandro , sapute le intenzioni di To- 
lomeo assembrò ancor egli intorno a cinquanta .0 come dicono 

al- 

(4lJ Citta rimp etto a TolemsiJa . 
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alcuni stridori , ottantamila de' suoi nazionali; ff cnn 0HÌ vie- 
ne a scontrar Tolomeo . Ma Tolomeo gettatosi d' improvvi- 
so in giorno di Sabbsto sopra Asochi città in Galilea la pren. 
dea vi va forza ,e ne mena ss ili a ve da diecimila persone eoa 
molla preda . 

Battaglia <fl Tolomto tataro eonAUaondra , 

e vittoria . . 

CAP. XXI. 

I. TNdi tenti ancor Seffbrim cittì vicina alla gii espugnata! 

1 ma poiché vi perdette parecchi de' suol ■ di la mosse per 
guerreggiare Alessandro, il quale fegliai incontro presso U 
Giordano in certo luogo chiama to Asnfon , poco long! dal det- 
to fiume , e ti accampa vicino a' nimici . Componevano!' antì-. 
guardia di lui ottomila soldati .che nominò EcatantomachiQsg'), 
e portavano scudi cnperti di bronzo : la vanguardia ancora di 
Tolomeo era fornita di questi scudi . Ma perciocché la milizia 
di Tolomeo, era nel resto dammeli de' nimlcl .non troppo co- 
raggiosamente affrontava il pericolo t valse però noti poco a in- 
incorargliil valente condottier Filosofano , che ani mógli a, 
passare ilnnme.il qiial divideva il lor campo da quel de' nimi- 
ci .'Alessandro non giudicò di doverne loro impedire il passag- 
gio 1 perciocché avvist ene se si lasciassero il fiume alle spal- 
le , siccome non avrebbono avuto luogo alla fuga, cosigli 
avrebbe pia agevolmente disfatti . Si cominciò adunque con 
pari coraggio dall' una parte e dall' altra a menate le mani, e 
quinci e quindi si fe 'molta strage . Ma rimanendo que' .d'Ales- 
sandro superiori , Filostefano, ripartite in due corpi le truppa 
portò destramente soccorso a que' che arre tra v ansi : laonde 
non si trovando , chi desse aiuto a quella banda di Giudei, che 
piegavano, si dovetter fuggire, quando i vicini, non che gli 
ajutassero, anzi furono lor nella fuga compagni: dovei sol- 
dati diTolomeo operarono tutto all' opposto, con dossi acni 
Inseguendo i Giudei gli uccidevano , e poiché finalmente tat- 
ti furono messi in volta , diedero lor la caccia .e non ristettero 
di tagliarne a pezzi , finché il ferro non fu rintuzzato, e le forze 
del 

(40) Cioè a dire, («Li-, ebe potevano tonano d'eiil pinnir co» 
etnie oimici . ----- 
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del brattiti perdute . Trentamila pertanro ne Fornii motti se- 
condo alcuni , e seconda Timagenc cinquantamila . Gli alrri 
poi furono in peri* fiuti prigioni., e in pane ricoverarono nelle 
proprie terre. Or Tolomeo, cor» avendo dopo la vittoria il 
paese < venuta la sera fermo ssi in alci) ni borghi del la Giudea ,e 
vedutili di fanciulli ,e di donne popolarissimo ordinò a" solda- 
ti , che gli scannassero ratti, indi fattine brani e cariatigli in' 
caldajebollentiassaggiasseroeaiqiiantn: il moti vo di tal co- 
mando si fu , perche i campati dalla battaglia e venuti alle ca- 
se loro credessero , die iuimiviniaflgiavBno carni umane, e 
però al vederli ne concepissero vieinmagginraienie spavento. 
Oli' egli trattasse così i Giudei, come ho detto. Stratone aifto- 
ra e Niccolò ce lo attutano. Prese nltreùTolnmaide a viva far. 
za , siccome in altroluogo eziandio abbiamo scrino . 

I (. Ma Cleopatra «reggendo gli avanzamenti del figlio, il 
quale guastava senta oppositori la Giudea , e soggetta teneva 
alla sua ubbidienza la città de'Gazeiiiion volle più trascurare 
chi già festiva alle por» , e anelava ad un Regno maggiore , 
coiti' era quel dell' Egitto ; midi presente, allestita grandmaste 
per inaree per terra , gli asci incontra .data di tutto l' eserci- 
to la condotta a 'Giudei Chele i» e Anania ; le sue ricchezze poi 
in gran parte, i nipoti .e i [est amenti deposi tolli presso gli abi- 
tatori di Con . indi ingiunto al figliuolo Alessandro , che eoa 
numeroso naviglio n' andasse in Fenicia , poiché la provincia 
lesi rendette , venne in persona a Toloraaide, e non accolta da* 
Tobmaideii strinse d'assedio quella città . Allor Tolomeo par- 
titosi dalla Siria mosse a gran passi versoi' Egitto., pensando* 
si di poterlo improvvisamente occupate ■ siccome sfornito di 
soldatesca, ma gli venne fallita Usua speranza . A questi tem- 
pi [appunto avvenne che i' uno de'Generali di Cleopatra noma* 
to Ciielcia si moriinCeleslria ; mentre inseguiva Tolomeo, Or 
Cleopatra , uditi i tentativi del tìglio e il niente. » vernarsi, eh' 
egli contro ogni sua espellanone avea fatto in Egitto, manda- 
ta subitamente coli una parte delle sue truppe cacciollo dal 
Segno : ond' egli uscito nn* altra volta d" Egitto svernò in Ga- 
M^ltiqoetro Cleopatra espugna la città e forteua di Tolorani. 
de. Quivi estenda venuto a lei Alessandro con donativi eco! 
seguito tette bea coniare vasi a un nomo, eh* era staro per Tana 
parte cosi maltrattato da Tolomeo.enon aveva per l'altra, ove 
meglio rifuggirti che pressa di lei . V ebbe alcuni de" con fi denti 
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di le) , che la consigli aranti ad accertarne prima i regali .indi a 
impadronirsi del sno paese , uè consentire, clic [amo numero di 
Giudei valorosi fosse a un sol uomo suggetro . Ma Anania le 
dava mi opposto consiglio, dicendo ,cue lo spogliare de' propj 
averi un uomo alleato , e oltracciò , disse, nostra congiunta 
sarebbe commettere un' ingiustizia „ . Conciossiachè io vo' , 
„ elle to sappi , aggiunse , che il far torto a lai e il procacciar. 
„ ti in tutti noi quaniivami Giudei altrettanti ni mici sari 
tutiun»,, . A questo dir d'Anania Cleopatra si muove a non 
voler danneggiato Alessandro ; anzi fa lega con lui in Sci topa- 
ti di Celesiria. 

1 1 1. Or Alessandro deposto 11 timore , che aveva di To- 
lomeo , entra incontanente colle sue truppe in Celesiria, e do- 
po dieci meli d' assedio espugna Gadara, e appressa. Amai nu- 
le ; castello il più grande che v' abbia lungo il Giordana, dove 
teneva riposte le cose sue più pregevoli edj maggio» conto 
Teodoro fig linai di Zenone; il quale lanciatosi iaìprovvisamen- 
le sopta i Giudei uccisene diecimila erubà ad Alessandro il 
fragaglia . Questo per» non. abbatté Alessandra; clie tasromar- 
ciùconlro i luogtii marittimi Rafia ed Antedonir £ quella che 
poscia Erode, cangiatole 11 nome , appello Agrippiade'} , e a 
fona d'armi prese ancor questa . Veggendo poi , che ToLomeo 
ricondotto s'era da Gaza in Cipro , e ia madie di lui in Egitto, 
adirato contro! Gazet per l* ajutO'.ciie chiesto avevano a To- 
lomeo . assediò la eitià e corse il paese d" intorno. Or Apollo- 
«fero General de" Gazei essendosi nel cuoi della notte con due- 
mila soldati stranieri e mille terra az ani avventata nel campo 
Giudeo, per quanto dura la notte furono superiori i Gazei per 
la falsa credenza , and' essi ingannarono gì' inimichile $Oprag< 
giunto eragriTotomeo.Ivla ratto giorno e dall'errore scoper- 
tosi conosciuta la verità , si riunirono in ordinanza i Giudei • e 
investiti i ninnici ne uccidono presso a mille. Contuttociò reti- 
•te vano ftalica mente i Gazet , né per ì scarsezza di gente a per 
moltitudine dt trucidati davano addietro ; perciocché erari ter- 
mi in volere piuttosto soffrir checchessia, che venire hi potei 
del nimico . Àggiugneva loro coraggio il Re degli Arabi Are- 
rà, uom di gran nome , che aveva promesso divenir in persona 
a soccorrerli . Ma anziché questo avvenlSM «segui la morte 
*f Apollodoio, ucciso dal fratello Lisimaco per invidia dell' 
alio «edito . che godeva presso, de' cittadini , e ooiclie V ebbe 
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tolto di vira .rjccolse ta soldatesca e rendè la città ad AlMsani 
dro , il quale tosto v' entrò chetamente ; ma poscia diede licen- 
za a' suoi di sfogarsi contro i Gazei e punirli j ond' essi getta- 
tisi chi qui chi là mettevano a morte qtie'eitradini, i quali per- 
ciò non perdettero il cuore .maconrro i loro stessi assalitori 
levandosi uccisero di Giudei nn numero non minore . Alcuni , 
sfogliate prima le case, poi le abbrucia vano, perché non ne ve- 
nisse niente in poter del nimicoialtri di propria mano si condu- 
cevano fino a scannare i figliuoli e le mogli, sforzali a trarli co- 
si dal pericolo di cadere schiavi in man de' nimici . I Senatori, 
che in tutto erano cinquecento , trovavansi ricoverati nel tem- 
pio d' Apollo; ove s' erano per ventura stretti a consiglio , allor 
quando occupata fu la città: Alessandro adunque uccide ancor 
questi : indi abbattutala lor città , dopo un anno d'assedio, 
ritorna InGerusalemme. 

IV- Sotto qifes io tempo medesimo muore anche Antioco 
detto G tipo, tradito da Eracleone in età d'anni quarantacinque 
dopo regnai ine ventinove. Succedutogli suo figlinolo Seleuco 
prosegui egli la guerra contro il Zio Antioco, che denominava- 
te Ciziceno . e vìntolo in un fatto d" arme In fe' prigione ed uc- 
cise .Indi a breve tempo Antioco figlio del Cici/eno chiamato 
il Pio giunto in Arado (50) prende la corona reale , e muove 
guerra a Seleuco , cui poiché ebbe vinto, cacciò da tuttaquantn 
la Sirla ; ond' egli fuggitosi «ella Cilieia , ed entrato in Mo- 
psuestia prese ad esigete per la seconda volta denari da que* 
Cittadini,! quali nojatiie dieder fuoco alla reggia di lui , e lo 
Vi bruciarono dentro insiem cogli amici. Regnando pertanto 
in Siria Antioco figliuolo del Ciriceno.Antioco fratel diSeleu- 
CO esce contro di lui.e rimastone vinto perisce con tutto l'eser- 
cito. Dopo essol' altro fratello di lui Filippo , postosi incapo 
il diadema , ebbe il Regno d' una porzion della Siria , Intanto 
Tolomeo Laturo.fattovenir da Gnido il quarto di lui fratello 
Demetrio chiamato Bucero, acclamollo Re in Damasco. A que- 
sti due fratelli gag! iarda mente s'oppose Antioco; ma in breve- 
mori . Conciossischè venuto in soccorso di Laodice Regina de* 
Galadenl, che guerreggiava co* Pani . mentre bravamente pu- 
gnava , fu morto. Quindi la Sirie venne in potere de' due fra- 
telli Demetrio e Filippo .comesi e detto altrove . ^ 

[jo] Cittì ed Troll del MediterrineD allato >1{| Fenicia e rimpetl. 
ad Amando citta in terra ferma . 
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V. Intanto tumultuarono contro Alessandro i prtìprj suoi 
iuddiii ; perciocché in giorno di solennità, meurr'egll era ali* ■ 
attore e stava per far «agri fi* io , romoreggiàqoritro lui la nazio. 
ne, e lanciarongli contro i cedri ; poiché v' era'lejjge presso i 
Giudei perla festa de' Tabernacoli , die ciascuno potrà»*.; tirsi 
intrecciati di palme e cedri . Queste cose per noi si narrarono 
anche altrove : rinfacciarongli inolrre.ch'egli era di servii con- 
dizione , e però indegno d' aver quel grado e di sagrincare.Per 
talivillanle adiralo Alessandro ne uccide presso a Beimi!» , e 
tirata d' Intorno all' altare ed al Tempio una trincera di legno 
finoaquellDOgo, dov'era lecito a' soli Sacerdoti d'entrare, 
tenne con essa lungi da se l' impeto della inoItitudine.Egii poi 
manteneva al suo soldo gente straniera della Pisidia e Cilicia ■ 
perciocché , nimico eh' egli era de' Siri , non se ne valse ■ e co- 
stretti apagargli tributo iMoabiii eGalaaditi appartenenti ali* 
Arabia distrusse ancora Amatunte , giacché Teodoro non ebbe 
ardire di cimentarsi con Ini.lodi atfaccatoObeda Re degli Ara- 
bi incappò negli agguati in luoghi d' asproe (halagevol psssag- 
gio, e dalla moltitudine de' cammelli costretto a gettarsi in 
una valle profonda vicino alla terra di Gadara nella Galaadlte 
penò assai ad uscirne egli salvo . Quinci poscia fuggendo ritor- 
na « Gerusalemme , e peri' infelice esito di tal impresa perse- 
guitato dalla nazione fn in guerra con essa tei anni Interi e 
.non uccise meno di cinquantamila Giudei : laonde pregati da 
lui , the ponessero fine a qoell' odio ebe avevangli.viem! stor- 
mente inasprironsi contro di lui perciò , eh' era avvenuto Fi- 
nalmente interrogati da lui che de'fare.sctamarono tutti a una 
voce , che fosse morto ; e mandaron pregando Demetrio Elice- 
rò , che lor venisse in soccorso . 

Astrino Euctro attacca Almandio 

CAP, XXII. 
I. r\ Emerrio adunque comparso colà col suo esercito, e uni- 
oT Ct " 1 'J" Ve 10 " eva inviIBI ° *' a camrlo vici- 

no a Sichero. Alessandro ancor egli con seimila eduaento 
•oldati stranieri e circa ventimiiaGiudei della sua fazione ven- 
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rantamila fanti . Molro ti fece dall' una parte e dall' altra , in- 
gegnandosi 1" uno di tirar dalla sua i soldati stranieri siccome 
Greci ,el' altro i Giudei ,ehe seguivan Demetrio . Ma non po- 
tutivi riuscire né l' un nel" alrro , e peri venuti alle mani vince 
Demetrio , e dalla parte d" Alessandro restarono tutti gli stra- 
nieri morti sul campo dopo gran prative di lealtà e valore. Mol. 
Ci peri caddero ancora di que' di Demetrio . Essendosi perciò 
Alessandro fuggirò tra le montagne , per compassione, die 
tal rovescio mosse in altrui , ebbe tosto d'intornoa seda sei- 
mila Giudei ; di che impaurito Demetrio si ritirò . 
. II. Dopo questi avvenimenti volsero i Giudei le loro ar- 
ni contro Alessandro : ma rimanendo al di s uro perivano in 
quantità: Alessandro poi { rinchiusi i più potenti de' suoi ni. 
mici nella città di Betome , gli strinse a' assedile presa la ter- 
ra e con essa avutigli in suo potere , li trasse in Gerusalemme , 
dove commise un' azione in crudeltà sema pari . Perciocché 
stendo a tavola in luogo aperto colle sue concubine , ordinò , 
che ottocento traìoro fossero posti in croce ; indi mentre anco- 
ra ernn vivi, sotto i tarocchi fece scannare i figliuoli e te mogli 
loro; e vendetta fa questa di tante ingiurie , che ne evea rice- 
vute; vendetta però contraria all' (imanìtà, per'quanf unque 
fossero grandi le calamità, che portogli necessariamente la 
guerra con loro , ed estremo il pericolo.a cui fu condotto il per- 
dere e vita e Regno; mentre non furttno paghi di opporsegli col- 
le sole lor fóree , ma invirarono ancora genti straniere ; e -oltre 
le cento cose che fecero in danno e vergogna di lui , ridussero 
finalmente a ralisrrerrezze .che al Re degli Arabi cedé le Pro- 
vincie toltegli nella Moahilide e Galandire con tutte le loro 
terre, perché nella guerra che aveva eo'suoi nónsl gerrasse a 
soccorretela fazione nimica .Quindi non parve eh' egli in ciò 
procedesse , cotae si co nveti iva; (Iride per lo eccessivamente crii- 
delfartoche questo fu, i Giudei lo chiamarono Tracide per so- 
prannome . La soldaresca poi sua nimica al numero di ottomi- 
la persone di notte tempo fuggi «Misi ,* In tantoché visse Ales- 
sandro , sterrerò sempre sbanditi ; ond' egli diliberato da ogni 
disturbo regno in avvenire con somma rr»nq«illirà . 

I I I. Intanro Demetrio dalla Giudea venuto in Bere» te- 
neva assediato Filippo fratello suo con esercito di diecimi- 
la fanti e mille cavalli .Ma Stratone Tiranno in Berea efavo- 
reggìatordi Eilìppo invitò Zizo Principe d'una tribù nell'Ara- 
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bis e Mitridate Siuace governatore de' Pani : i quali vennero 
acm grand* oste, e assediando Demetrio dentro le sue trincee , 
ove co' dardi lo ira vagliavano e colla sete , cosi ri rise roj lui ed i 
bqoì alla resa. Rubato pertanto quanto eraci nel paeie e tmpri* 
eionato Demetrio , lo mandano a Mitridate Re allora de'Parrhj 
e quanti Antiocheni reataronvi presi.gratpitameoie rendettero 
li tutti a" loro concittadini . Or Mitridate Re Parto trattò De-, 
metrio con tutti i possibili onori, finché i\ prigione per infera 
miti sopraggi untagli usci di vita ; Filippo poi immediate dopo 
la pugna venuto ad Antiocliia la prese e. fu Re della Siria . 

Spedinone rf' Antioco Dionisio e di àrtta tuo iuaxstotc . 

C A P- XXUI. .;; ? ,' 

I, A Ntioco poscia dilaniato Dionisio .fiateldiFilippo per 
A desìo di regnare viene in Damasco , e ottenutane la to- 
tal Signorìa vi regnò . Ma , mentre egli usci contro gli Arabi , 
Filippo il fratello .acni vennero udite colali cose, rendessi in 
Damasco ; e da Milesio lasciato quivi custode della fortezza e 
de' Damasceni avuta in poter la citta ,. perciocché gli fu in- 
grate Filippo , il quale affinché si credesse che non per flvor di 
Milesio , ma per paura che s'era avuta di lui , la citta era ca-; 
dura in sua mano , non gli die nulla di ciò , per crii ottenere In 
aveva accolto > nè meritonnetn come si conveniva ,fu preso in 
sospètto, e di nuovo perdetieDamasco; mercecché esseudo egli 
entrato nel circo , Mi lesici ne lo respinse, e serbò la città ari 
Antioco; il quale udito appena quanto avea fatto Filippo . 
tornò dall' Arabia , Poco appresso rimet tesi in campo, e passa 
per laGiudea con ottomila pedoni e ottocento ca vai li .Or Ales- 
sandro temendo di tal passaggio conduce un fosso profonda, 
facendosi da Casarsaba (51) .ch'or si chiama Antipatride , e 
fciuguendo fino al mare di Gioppe , unico spazio agevole ad oc- 
cupare. Indi alzatavi una muraglia, die a proporzionali inter- 
yalliguernl di torri di legno per cenclnquantastadj di via.se ne 
stava attendendo Antioco; ilqnale dato fuoco a tutti questi 
apprestamenti condusse per di là il suo esercito nell* Arabia . 
A prima giunta 1* Arabo diede addietro ; ma poi comparso iai- 
■ - P*.-, prov- 

ai' Sedi cil: cittì bnrui qualche noiiu'a , redi fin latta il cip. 
f. iti lib. ■«. . ; ■ 
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prowiso con diecimila cavalli. Aiutato gli si fece incontro e 
pugnò bravamente, edera, già vincitore ; ma nel sovvenirea 
quel!' ala , die non reggeva all' uno nimico, fu morrò. Cadu- 
to Antioco, tutta la sua gente fuggi verso i! borgo di Cana, do- 
ve i più si moriron di fame . Dopo Antioco regno in Celesiri» 
Areta , chiamato al trono da' que' , cherenevan Damasco , per 
l'odio che portavano a Tolomeo figli uol di Menneo . Quinci 
portate 1" arme in Giudea , e presso alla terra chiamata Adida 
vinto Alessandro, fatto accordo coti la Giudea . 

11. Alessandro poi assalita la città di Dio C54) ' la pren- 
de ; indi muove contro Essa , dove Zenone renev.i le cose sue 
più piegevoli ; e con triplice muro circondi intorno la terra , 
che occupò finalmente eoli" armi : indi passò a Gaulana £53) e 
SeleuclaCS-O- Avule io suo poter ancor queste s - impadronì 
della valle detta d' Antioco , e della fortezza di Gamala. Qui- 
vi accusando di più delitti Demetrio Signor di que" luoghi ne 
lo spogliò, e compiuto ornai il terz'anno della sua spedizione 
ilricondusie alle sue terre , dove pel prospero rìuscimento ,ch* 
ebbero le sue imprese .accolto fu da' Giudei lietamente . Già 
lino da questi tempi i Giudei possedevano de' Idumei ,de' Fe- 
nici , e de* Siri le seguenti città : a mare la Torre di Stratone , 
Appollonia, Gioppe, Giamnia , Azoto, Gaza, Antedone , 
Rafia, e Rinocolura : entro terra versoi" Iduinea Adora, e Ma- 
rissa, e Samaria , il monte Carmelo , il monte Itabirio C35!> • 
Scìtopoli.Gadara , la Gaulanitide , Seleuci* . Gamala . e le 
Moabite Eseeon , Medaba , Lemba , Orona , Telitone , Zara . 
la Valle de' Cilici , e Pella, la quale spiantarono d affondarne n. 
li , perche non promisero i suoi abitanti di vivere colle leggi 

SiucUiche ■ Oltte queste v'ebbe altre primarie città della Sìria, 
a' Giudei conquistate. , ^ 



alcuni trinerà il lor cognome gli Eweoi - 

Clll Cini fimosiiilm* di li dal Giorno ,che diede >l nome 1 
i» piccala provincia. ippacteoer. alla Tribù di Mam»e «I a G*. 
Ilici Superiore di li dal CtiorJ.no . Fu cicli LeTit.es e di magio . 

l-jil Qu^t' eriUSeleuciafitimanelliproYinciiGau1anit.de pr«- 
.o.lligoSemeconitt. à quelli provincii altre., appartiene Cimala, 
la quale, perchè ivei li figura del cimelio ,(* detta Cimila d.ll 
ebraici voc» Sai fiumi/ Cornili* . 

[jsJOi.iaT'bor. 
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III Dnpnciò il Re Alessandro per troppo bere Infermò; 
e tuttoché perire anni continui lo travagliasse una febbre 
quartana , non peri si rimase ti' uscire in campo, finche distrut- 
to dalle fatiche mori rra i monti de" Geraseni , mentre assedia- 
va il castello di Regaba di li dal Giordano . Or la Regina veg- 
gendoloomai presso al suo fine o fuor d'ogni speranza di piti 
guarire, tra t gemili ed i singhiozzi andava piagnendo al suo 
letto la vicina solitudine sua e de' figliuoli ; e disse. „in clie 
„ mani lasci tu me e i fìgliunlì , die tanto abbisognano deH" al- 
„ imi sovve>iimenio?eci6 ben sapendo , quanto la nazione ti 
„ voglia male,,; Alessandro allora le dié per consiglio . pri- 
ma d'ogn' altra cosa, che eseguisse quant'egli verrebbele sug- 
gerendo pessicorameme regnar co* figliuoli ; intanto tenesse 
nascosta a' saldatila morte sua, finché il castello non fosse 
preso . Indi riuscitane vincitrice ,e rendutasi con gran treno in 
Gerusalemme desse qualche libertà a" Farisei ; onde avverreb- 
be , eli' essi in ricompensa di tale onore lodando la sua persona 
Je acquisiesebbonola benivoglienza della nazione ; aver costo- 
rei grande autorità fra* Giudei , ed esser dannevoli , se nimici , 
le amici.assii vantaggiosi . Perciocché eran questi uomini som- 
mamente creduti .checche si dicesser di male , benché per in- 
vidia , de' fatti altrui; e però aggiunse aver egli incorso f odio 
delta nazione , perché avea maltrattati costoro . ,, Tu dunque, 
i, disse ■ arrivata in Gerusalemme manda pe 1 loro Capi : e mo- 
ri strato toro il mio corpo con parole da ottenere credenza con- 
senti i che il trattino, come lor piaceri .- vogliati pur essi al 
,, mio cadavere O dinegare l' onor del sepolcro in vendetta di 
., quante ingiurie Itan sofferte da me ,o fare qual altra villania 
., saprà loro dettare Io sdegno : e prometti v cbe nclT ammini- 
n straziane del Regno non ti dipartirai di lor cenni . Se tu par- 
„ lerai di tal guisa , ed io sarò da Ioni onorato di funerali ancor 
„ pifi magnifici , che non avrei da te alessa ; che per ciò mede-: 
„ Simo, che avran facoltà di trattar male il mio corpo, non vor- 
„ ran farlo; e tu aicura sarai nel rno trono „ . Dati alla moglie 
questi consigli sen muore Alessandro dopo v<;nti»ett' anui di 
regno . e quarantinove di vita . 
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Al mono Alessandro succide nel Regno : » 

Altfsandra sua moglie . 

CAP. XXIV. 

I. R Alessandra , espugnato il castello , secondo le istru- 
' \J rioni lasciatele dal marito epatlù a' Farisei, e col met- 
ter che fece in lor mano tanto il cadavere quanto il Regno, am- 
mansò la lor collera contro Alessandro , e glieli rendette bene- 
voli e amici; onde venuti al cospetto del popolo spasero in pie- 
na adunanza le imprese d* Alessandro . e dissero , che avean 
perduto un Re giusto: e colle lor lodi mossero a tanto dolore e 
rammarico per la sua morte la moltitudine, che non v' ebbe al- 
tro Re ne" suo! funerali ranto onorato , quant* egli . Alessan- 
dro adunque lasciò due figlinoli Ircano, e Aristobolo ; del Re- 
gno però dispose a favor d' Alessandra . De' due figlinoli poi , 
1' uno Ircano era inabile all' a m ministrano!] degli affari , ed 
amava meglio di vivere privatamente : ma il più giovane, cioè 
Aristobolo. era uomo industrioso , ed ardito. Ben voluta dal 
popolo era la donna, perché pareva disapprovasse i trascorsi di 
alio marito. Essa intanto crea Pontefice Ircano, avendo riguar- 
do in ciò all' eia del figliuolo, e molto più alla sua naturale len- 
tezza ; e lasciaogni cosa in potere de'Farisci, a' quali volle, 
che il popolo ancora ubhidisse ; e quegli ordinamenti , che Ir- 
cano suo suocero aveva aboliti , perché introdotti da" Farisei , 
appoggiatissimi alla trr dizione de' padri ; tomolli nel loro sta- 
ro . Quindi essa di Regina avea il nome ■ e il potere avevanloi 
Farisei .Questi infatti richiamarono gli sbanditi, diedero la li- 
bertà a' prigioni , e in somma per essere totalmente padroni 
non avevano più che bramate • Non era però, che la donna non 
provvedesse ancor ella al suo Regno . Quindi condusse al suo 
soldoungran corpo di truppe ; e tanto crebbe in potere , che 
sparse ne' circonvicini Tiranni il terrore , ed ebbene ostaggi. 
Tutto il Regno pertanto era cheto , salvo i Farisei; i quali tut- 
todì tormentavano la Regina , che desse a morte coloro, che 
avevano mosso Alessandro ad uccider gli ottocento, e senz' al. 
tro ne tolgono uno di vita .chiamato Diogene ; e dopo questo 
altri e poi altri , finché' ì più potenti adunatisi nella reggia , e 
conesn Aristobolo, C il quale pareva disapprovaise , quan- 
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ta s'andava facendo, e adir timo in breve apertamente mo- 
strava, che al primo offerirglisi d' un'occasione non lascerebbe 
il dominioin man della madre ) . le raccordarono quante im- 
prese avean essi condotte a fine per mezzo a' pericoli; in cui 
diedero pruove d' una immutabile fedeltà al lor Signore, onde 
furono da lui meritati con aommi preraj . Quindi pregavanla , 
che rovinar non volesse del tutto le loro speranze ; mercecdié 
dopo avere fuggitoli pericolo de* nimiei ; etana a guisa di pe- 
core in casa propria scannali da'loro avversar] senza potersi di- 
fendere . Aggiugnevano.ebese questi erari paghi de* già tru- 
cidati, mercé dell'amare che natura Imeni e sentivano pe' lor 
sovrani porterebbono in pace il già avvenuto; dove se intendes- 
sero di proseguire, cbiedevanie istantemente la lor licenza j 
perciocché sen;a questa nonché sosterrebbero di provvedere 
alla propria salvezza , ma si torrebbonodi cader morti innanzi 
alla reggia, tanto'son lungi dil risparmiare se stessi. Gran ver- 
gogna sarebbe per loro , e per la Regina , s* ella pur consentis- 
se ■ eh' e* fossero da' nemici di suo marito cacciati. Sommo 
onore farebbono al Re degli Arabi Areta e a' Monarchi , se s! 
privassero di tal gente , il cui nome era ancora terribile , anzi- 
ché fosse udito; che se questo non si poteva ottenere, almeno , 
quand' ella pur fosse ferma in voler soprattutto onorati i Fari- 
sei , ripartisse!! separatamente l'uno dall' altro nelle fortezze, 
perciocché quando un'ira celeste era quella , che tanto perse- 
guitava la casa d' Alessandro , di buon grado accettavano essi 
ancora-di vivere in basso stato. Or mentre cosi prosegui van di- 
cendo, e per muovere compassion de' già moni o di quelli .che 
erano a questo rischio , l'ombra chiamavano d' Alessandro , a 
tutti gli astanti cadder dagli occhi le lagrime , Ma Aristo- 
tele collo sgridare che fe* lungamente la Madre , mostripiù 
degli altri , che animo egli avesse . Quelli però non dove- 
vano delle loro disgrazie dar che a se stessi la colpa , avea. 
do in man d' una femmina per desiderio di dominare furiosa 
messo contro il dovere lo scettro, quando era la prole matura 
già per Jo regno. Essa adunque non ritrovando speziente, 
che meglio salvasse il suo onore , affidò alla lor guardia la 
custodia delle fortezze , frane Ircauia , Alessandro, e Mache- 
tunte .dove serbava il più pregevole de' suoi averi . E poco ap- 
presso mandò il figliuolo Aristobilo con le truppe in Damasca, 
contro di Tolomeo Dominato di Menneo , il qual era per Gerii- 
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salemme un fasridioso vicino : ma ritornò a osa (mix" aver fjt* 
[«imprese .che meriti eli ricordarsi . 

I I. Intorno a tal tempo s' udì novello , che il Re degli Ar- 
menti Tigrane gettatosi nella Siria con un esercito di cinque- 
centomila persone stava già per entrare nella Giudea; il che, 
com' era ben ragionevole , spaventò la Regina e i sudditi ; on. 
de tosto mandano a lui un' ambasceria accompagnata da molti 
e considerabili donativi , mentre assediava Tolomaide ; cou- 
ciossiaciiè la Regina Selene, nomata ancor Cleopatra (56), la 
quale regnava in Siria ■ indetti aveva quegli abitanti a rispi- 
gner Tigrane. Venneigli dunque innanzi , epregaranlo che 
trattasse benignamente la lor Regina e la ntzion turtaquania . 
Tigrane lodata la cortesia d'una gerire cosi lontana die loro 
buòne speranze . Ma poco dopo la presa di Tolomaide Vieri ri- 
ferito e Tigrane , che Locullo inseguendo Mitridate, poichi 
eli fuggi questi di mano col ricoverarsi che fe'ìra gì' Ibeti, avea 
dato il guasto all' Armenia , e assediavane le citta . A tal no» 
velia 1 igrane ritornò al suo Regno • 

III. Dopo ciò essendo caduta in pericolosa infermiti la 
Regina , Aristobolo , che voleva occupare il Regno , fuggito 
nascostamente dinottecon un de,' suoi servi aggirossi per le 
fortezze, ove stavano ripartiti gli amici del padre ano,percioc- 
cliè giàeta gran tempo , che aveva a grave il procedere della 
Madre; ed ora viemaggiormente temeva , che , mortale!, li 
sua discendenza cadesse in por ere de' Farisei; ben sapendo che 
debole uomo era il fratello, legittimo erede del Regno. Di 
quesrofatto non fu consapevole , che la sua moglie daini la- 
sciata colla famiglia in città . Or egli giunto primieramente in 
Agaba , ove Galeste avea gran potere , da lui ci fu accolto • 
Passato midi, la Regina ebbe qualche sentore della partita 
d* Aristobolo , e per alcun tempo non si pensò doverla attribuì. 
1 e ad amore di novità; ma poiché molti messi succedenti*! 
r uno all' altro ponaronle, che occupata egli aveva la prima 
fortezza, e poi la seconda, e poi tutte insieme, ( giacche al pri- 
mo esempio, cb' una ne diede, 1' altre tutte incontinente siioc- 
Rimisero a' suoi voleri > grandissimo fu lo scompìglio, ch'entri 
negli animi della Regina e della nazione: mentre sape- 
vano , che Aristobolo troppo hingi non era dall' usurpar la co- 
rona; e temevano forte, eh' egli non fosse per vendicarsi di [or. 

ti 
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ti quelli, che avevano imperversato contro la sua famiglia .Per 
comune consiglio adunque rinchiusero nella fortezza soggetta 
al Tempio la moglie e i figliuoli di lui . Ad Ariscobolo intanto 
concorrevano da ogni parte molte persone .onde già si trovava 
attorniato da un regale accompagnamento; perciocché nel cor r 
so dipresso a quindici giorni s'era impadronito di ventidue 
fortezze , donde avendo il bisognevole provvedimento le- 
vava soldati e dal Libano e dalla Traconìtide e da' paesi sog- 
getti a' Monarchi ; merceccke adescati gli uomini dal maggio- 
re vantaggio gli si sottomettevano di leggieri, mentre per 
altra parte pensavano , che se 1' aiutassero a conseguire 
più di quanto sperava , il suo regno lor gioverebbe del pari che 
■ Ini , siccome quelli , da cui riconcscer dovrebbe 1' alto suo 
stato . 

IV- In questo gli Anziani de" Giudei , e con essi Ircano 
vennero alla Regiaa e pregaronla , che suggerisse loro qualche 
spediente opportuno per le presenti necessità: A ri «obolo ave- 
re oggimai ogni cosa in sua mano , giacché s' era fatto padrone 
di tante fortezze; non essere convenevole , eh* essi , vivente 
lei , per quantunque doloroso fosse il suonato, prendesser par- 
tito date medesimi; e il pericolo , che li minacciava , non es- 
ser troppo da lungi . La Regina rispose , che si reggessero , co- 
me credevano tornar meglio! restar però loro molti vantaggi; 
la nazion bene in forze , milizia > e danari in cassa ; non darsi 
ella ornai pifi pensiero di pubblici affari, giacché venivanle me. 
no le forze • Cosi ella disse ; e indi a poco mori. Regnò nove an- 
ni ,e ne visse in tutto serranratré; donna ,che niente senti la 
fiacchezza di sua condizione; anzi sommamente porrata per in- 
dole dall' amor del regnare provò co'fattie 1' avvedutezza del- 
la sua mente e la stolidità di quegli nomini, che sempre inciam- 
pino nel governare ano Srato C57) . Essa in fatti , siccome mi. 
glior credeva una cosa presente che un' avvenire, e a tutto ao- 
tiponeva la sicurezza del trono , cosi non si diede troppo pen- 
siero , per taì motivi almeno , dell'onestà e dirittura .Ciò non 
ostante a tale stremò condusse le cose dì sua famiglia, che quel 

Giuseppi Flao.7om.Ut. Q po_ 

(j?) Grin prnova in varo d' uni mente uggii ne I governi rs . Più 
debole e più meichini di questi io non ne tiprei rinvenire. Chi 
fi d'ogni orba furio pretta giugno 1 fornurs uncirrodi Emo; mi 
ehi rie coglie il loia trifoglio, qdu ci perviene coi) di leggieri . 
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fot ere, eli' essa per mezzo a grandi stenti e pericoli le acquisti, 
per voler troppo più, che a donna non conveniva . indi a poca 
tempo le fu tolto , tra percbè adottò 1 sentimenti de' male affe- 
zionali alla tua discendenza , e pere b£ spogliò il Regno di geo- 
te, che li sostenesse. Oltre a questo colla maniera , onde go- 
vernò in stia vita ,fe' insorgere dopo la sua morte ancora mille 
sciagure edisordini nella reggia . Ben egli é vero però, checon- 
f ntto cosi regnasse , par tenne in pace i suoi sudditi . Or que- 
to fu il fine , a che riuscì 1' a» e nemesi ad Alessandra . 



/I Fine iti libro XIU. 
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LIBRO DECIMOQU ARTO(a). 



Contcfa tra ì due fratelli Arìflobolùt Irtana pel BtQno 
i quali convengonfi in quefio , die ingoi 
Arifioboio , e Itcana vìva 
privommitat . 



I, /~\Uanto appartieni alla Regina Alessandra e alla morte 
V^» di lei .descritto 1" abbiamo nel libro antecederne: ora 
•porremo le cose , che appresso seguirono , non avendo in ciò 
altra mira , che di non trascurare ne per ignoranza , né per er- 
rordl memoria fatto veruno. Perca^ sebbene egli évero, che 
■ una storia e a un racconto di cose perla rimo t a loro antichità 
Ignorate dal più si richiegga ancora la grazia del dire, quel- 
la cioè che dalle parole e dall' armonica loro disposizione ri- 
mira, e con essa quanto può agli animi de' leggitori adorna 
render lo scile! perché l'erudizione , che acquistano , disgiunta., 
non vada da qualche diletto e piacere , pur gli Scrittori innan- 
zi ad ogn' altra cosa e' conviene , che tengano volto 1' anima 
all' esattezza de' fatti e alla verità de* racconti , per riferirli 
eom'essi sono a coloro, i quali per non averne da se baste voi no- 
tizia aon pronti a stare alla lor narrazione . 

II. Era adunque Ircano salito appena al Pontificato il 
terz' anno della centesima seti anresimasertima Olimpiade tes- 
sendo in Roma CO Consoli Q. Ortensio e Q. Metello , quegli 
Cioè che fu soprannomi tato ancor Cretico. e Aristobolo esce 
tosto in campo contro di lai. Si venne di Ircano a Battaglia 
Vicino a Gerico; ma perciocché molti de" suoi soldati passarono 
al campo di snr» fratello .egli si rifuggi nella rocca . dov' erano 



per ventura stati rinchiusi già da luauiad/e.corae abhiam jjet- 
to-innanni . la moglie e* figlinoli d* Aristobolo ; il quale oppu- 
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i fautor d'Aristobnlonon si rimanevano mai ci* Insidiargli allo, 
vita , onde questi senza opposizione potesse regnare . 

ILA questi ragirmamenti Irctnr» non d^va fede , siccome 
d' indole buone , e difficile per la sua dolcezza ad ammettere 
accuse d'altrui : l'amore però , eh' egli aveva al vivere lenza, 
noje e pensieri ,fe* credere , a chi lo vedeva .eh" e' fosse infin- 
gardo e dappoco ; ma di tutt'altro cuore era A risto bolo , uomo 
d" ardenti spiriti e sollevali . Poiché dunque s' avvide Antipa- 
rro , che lrcano non dava orecchie al suo dire , continuò ogni 
giorno a inventare calunnie e ad appor nuove accuse ad Ari- 
siobolo , cui diceva volerlo uccidere . e suggeritogli , che al ri- 
tirasse presso il Re degli Arabi Areta.tanto lo importunò .che 
alia fine vel mosse .'conciossiaché gli promise, che dove si fosse 
a ciò fare condotto, lo stesso Re piglierebbe a soccorrerlo; il 
che udendo I. cano disse , tornargli bene il fuggir presso Arerà 
C e confinanti eran tra se la Giudea e I" Arabia ) . Ircano per- 
lanto spedisce egli il primo al Re degli Arabi Autipacro , per- 
ché sotto fede giurata il conduca a promettere , che norrdarà in 
mannde'snoi ni mici uno.che supplichevole a lui ricorre .Avu- 
tane Antipatro la sicurtà tornò ad lrcano in Gerusalemme ; né 
andò guari tempo, che presolo seco nel cuor della notte usci di 
città , e dopo un Inngo viaggio pervenne con esso lui alla città 
detta Petra .ove Areta faceva sua residenza . Or egii essendo 
strettissimo amico delRe lo pregava ,che ritornasse lrcano nella 
Giudea ; il che ri per e mirigli, senza ristare giammai , ogni gior- 
no , anzi accompagnando le istanze con larghi presenti induce 
Areta a esaudirlo . Irtano però in ricompensa prom-s egli, 411 an- 
dò fosse da lui ricondotto nella Giudea e rimesso nel Regno, di 
restituirgli il paese eie dodici città .che Alessandro suo padre 
avea colte all' Arabia ; ed erana Medaba , Naballo , Libiade , 
Taràbasa, Agalla. Atona.Zoara, Orona . Marisia , Ridda, 
Lussi , ed Oriba. • , 

ArUlabolo vinto ia battaglia i ìnfegu ilo fino, a } • 
Girufalamnt,e ajJcttiatontlTtmpio.; 1 . 

C A P. III. ' .'.un • ' l 

!• A Vure cosiffatte promesse , Areta mosse contro Aristo- 
bolo con cinquantamila tra fanti e eavalli , e attaccai* 
battaglia lovince. Or essendo dopoquesia vittori»; passati 
mol- 
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molti alla parte d'ircano , Aristobolo ,cbe si trovò inabbando. 
no^ foggi i» Gerusa lemme : e il Re degli Arabi crm esso tutto 
il suo esercito serratosi intorno al Tempio prese ad assediarvi 
Aristobolp i mentre da Ircano teneva il popolo , che in quel!' 
assedio lo spalleggiava , e Aristobolo non aveva , che | Sacer- 
doti ubbidienti e fedeli. Areca adunque disposti per ordine gli 
alloggiamenti degli Arabi e de' Giudei rinforzava gagliarda- 
mente 1' assedio . Ma poiché queste cose Intravvennero al tem- 
ilo dalla festa degli azzimi, a cui diamo nome di Pasqua, i Giu- 
dei più cospicui, abbandonato il paese , ricoverarono nell'Egit- 
to . Certo Onia però uomo santo e caro all' Altissimo , il quale 
ìu occasione di gran siccità avendo pregato Iddio V liberarli da 
tal miseria fu esaudita , e Dio mando acqua dal cielo , ora poi- 
ché vedeva la sedizione farsi ostinata, fuggi a nascondersi : ma 
condotto nel campo giudeo gli chiesero , clie siccome col suo 
pregare cessata aveva la siccità , cosi maledire volesse Aristo- 
bolo e i sediziosi seguaci suoi . Si oppose egli e ricusò di ciò fa- 
re i ma perciocché il popolo ve lo astrinse , venuto -in mezzodì 
losocosl parlò. „ O Dio Signore dell' universo, poiché quanti 
„ meco ora stanno, sono il tuo popolo.e gli assediati sono tuoi 
Sacerdoti , io ti supplico , che non vogli né ascoltar quegli in 
,i danno di questi , ni dar compimento a ciò , di che questi ti 
„ pregano contro di quelli „ . Appena egli ebbe fatta coral 
preghiera, che alcuni Giudei di perduta coscienza gli si fecero 
intorno e lo ucciser co* sassi . 

(I. Ma Dio incontanente punilli di tal crudeltà. , e ven- 
dicò sopra loro la morte d' Onia in tal modo . Mentre trovavan- 
si ancora, stretti d' assedio Aristobolo e i Sacerdoti , soprag- 
giunse la solennità detta Pasqua, nella quale abbiam per costu- 
me di offrire a Dio molti sagrifhj. Ora avendo que'dentio gran- 
ale scarsella di vittime, ne domandarono a' nazionali di fuo- 
ri le provvisione , e ne avrebb'ono in cambio quanto denajo lo- 
ro piacesse . Risposero.che se le volevano, mille dramme ab or- 
lassero per ogni capo di bestia : né' tardarono pure un momento 
Aristobolo e I Sacerdoti ad: accertare- la coadi7.ione i anzi col- 
larono gii dalle mura tosto la somma: ma coloro ricevuto il da- 
naro non corrisposero colle vitiime ,e giunsero a tanta scelle- 
ratezia.cbe rupper la data Fede , e col negare a chi ne li pre- 
gò il bisognevole pe* sagrifizj , foron empi con Dio. Traditi 
eottofede i Sacerdoti supplicarono a Dio , che pigliasse per Io» 
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vender» de' nazionali ; né egli differì lungo tempo il gasrigo ; 
anzi scatenato un rioventoe gagliardo disertò le rendite di tut- 
inquanto il paese, talchi il frumento vendevasi undici dramme 
al moggio . 

émboictrU da Arifiobolo e treano {peiìtt a Scauto pr 

- trarlo ognuno a favorir la sua pane . 1 

C AP. IV- 

IN questa Pompeo C 2 ) mandò Scauro in Siria, mentr'egti tro- 
vavaii nell' Armenia , e aveva guerra ancor con Ti grane . 
Giunco egli in Damasco , poiché trovò che Lollia e Metello 
avevano presa testé la citta , proseguì il ino cammino alla vol- 
ta della Giudea t ove appena fu entrato ■ che gli eompijono in- 
nanzi ambasciadori a nome s) d' Aristobolo come d'Ircanocbie- 
deo tigli per l'uno e peri" altro so v veni mento. Promertevangli, 
Aristobolo per sua parte quattrocento talenti , e Ircano per se 
niente meno : Scauro però accetta la profferta d' Aristobolo ; 
perciocché ed aveva molti denari , ed era uórti di gran cuore , e 
discrete ir" eran le inchieste; dove l'altro era povero e spilorcio, 
e per cose maggior d' assai avanza vasi a una promessa da non 
fidarsene troppo ; che non era mica tuttuno prendere a viva far- 
sa una città , che ave» poche pari in fortezza e.potere C3) • * 
cacciar dal paese gente fuoruscita con una frotta diNabatei po- 
co esperti nell'armi ( 1). Preso adunque perle cagioni anzidet- 
te a favore Aristobolo , poiché, n' ebbe avuto il denijo , lo lì- 
bera dilli' assedio , ordinando ad Areta di ritirarsi di là , sotto 
pena d' essere dichiarato nimico a' Romani. Dopo ciò Scauro si 
ricondusse in Damasco ; e Aristobolo con gran gente marciò 
contro Areta ed Ircano , e venuto con essi alle mani presso ad 
un luogo .che disevasi Papirone ,riman vincitore euccide da 
settemila nenie Ut ra'qu ali cadde ancora Faliooe fratello d* Aii- 



Ari- 

(1) Gnao Famoso Magno , compiili; li guerra eoa Mitridate , sog- 
; B tto«iindio iGiudii. Fior, Epit-t. 101. 
(,> Quefl'ers f induriti d'Iremo. 
(4) QudUU domandi di Aj-ìIIobìUo. 
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AràtaiQlO e Ircano trattano ciascun la ma 
causa dinanzi a Pompeo . 

CAP. V. 

I. T Nili a poco giunse Pompeo in Damasco , e mentre di là 
J- aggravasi per la Celeria , gli vennero ambascerie da rut- 
ta la Siria , da Egitto , e dalla Giudea altresì ; conciossiaché 
Aristobolo gli mandò un gran regalo, ciò fu una vite d'oro 
del valore di cinquecento talenti. Di tal donativo fa ricordanza 
ancora Strattone di Cappadocia con lai parole,,. Venne una 
„ legazione pur dall' Egirrn , con una corona di cinquemila 
„ monete CO d'oro; e dalla Giudea o vite o giardino che 
„ fosse la manifattura , che venne in dono , si nominava il 
t , piacere , Certo questo presente noi pure 1' abbiamo veduto in 
„ Roma appeso nel tempio di Giove Capitolino con sopravi 
„ scritto il nome di Alessandro Re de' Giudei O) ; e fu stima- 
„ ro valere ben cinquecento talenti : dicesi però eoe il mandas- 
„ se Aristobolo Sigivr de' Giudei „. Non ìndi guari tempo , e 
a lui tornarono gli Ambascinoti , Antipatro per Ircano , e 
per Aristobolo Nicodemo , il quale aggiunse un' accusa , con- 
tro chi aveva accettato denajo , cioè Gabino prima, e poi 
Scauro.che ricevettero quegli trecento questi quattrocento 
[alenti ,e con ciò oltre gli altri , che aveva Aristobolo , gli ren- 
dette nimici ancor questi . Ora Pompeo , poiché ebbe ordinata 
che a lui ne venissero i litiganti in persona , siccome avvicina- 
vasi la primavera , cosi levate da' quartieri d'inverno ie truppe 
inviossi verso Damasco; e in passando, atterrò la fortezza , eli' 
era in Apamea , aggiuntavi già da Antioco Ciziceno ; e gettò 
gli occhi sulle terre di Tolomeo di Menneo , uora ribaldo e 
Diente inferiore a Dionigi Tripolitono già decollato , il quale 
era eziandìo suo parente : con mille talenti però il malvagio si 
ricattò dal gastigo dovutogli pe* suoi misfattije Pompeo ripar- 
' tilli 

(i) Cioi, secondo ch'io penso , cinquemila di quelle monete af- 
riche, che li chiamavano aurei , equivalenti ognuno il peso di due 
dramme ittiche , a di due denari romani . 

(b) Perchè, come dice J'tJsseno, quello ori prò nibi lenente nn" 
offerta, da Alessandro padre d' Ariiiobulo appesi nel tempio e dal 
tiglio mandata in dono a Pompeo ■ .... 
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tilli tra'snol soldati . Abbaiié ancona il castello Lisiade signo- 
reggiato da SilaGiadeo : indi passate JeCitfà d' Eliopoli' r di 
Calcide(5,"),e valicare le montagne , che dividono la Siria chia- 
mala Cava da PellaCQ .venne in Damasco . 

II- Quivi ascolti i Giudei e i loc Capi Ircanoe Aristobolo; 
perche siccome questi erano malcontenti!' uno dell' altro , co- 
si la nazione' tralci d* amendue ; non voler essa sottomettersf a 
Re: aver ella per inviolabile usanza ubbidirò a* Sacerdoti del 
Dio onorato da loro . Questi poi tuttoccliè discendenti da' Sa- 
cerdoti , volere ad altro governo recar la nazione , per far!» 
■chiava . Itcano lagnava) i , che maggiore d" età , eoa» - era , lo 
avesse Aristobolo de' diritti spogliatodi primogenito, e peri 
non gli fosse rimasto di suo , che una picciolaporzion di paese, 
usurpato a viva fòrza il restante dal fratellOiAristoboIo ; a cui 
appose altresì le scorrerìe fatte ne' couvicini paesi , e l'avere 
introdotto nel mare la pirateria ; e.poi non avrebbe nò egli sol- 
levata contro di lui la nazione . se uom prepotente non fosse e 
sedizioso. Sostenevano collaloroautoritàqueste accuse Giu- 
dei riguardevolisslml piti di mille , condotti da Antipatro a di- 
chiararsi per lui . All' incontro Aristobolo del trovarsi il fra- 
tello decaduto dal Regno incolpatane l' oziosa indole ed infin- 
garda, eperi di leggieri spregevole , che avea sortitoj essec 
egli di necessità succeduto nel Regnoper timore , che non pas- 
sasse in mani straniere : e però si chiamava con quel medesimo 
nome , che il padre suo Alessandro; e citavano a testimoni eto- 
vani squisitamente galanti, le cui robe di porpora e conciature 
di capoe contigie e altre leggiadrie , ond' erano come chi deve 
non comparire in giudizio . ma presentarsi in trionfo adomi, 
rendevaoRliodiosi. Udite Pompeo le ragionidi tutti, e con- 
dannalo Aristobolo di propotente, li rimando perallora eoa 
pulite mamere ne' lor paesi , e quando verrebbe coli in perso- 

veva gli affari de'Nabarei . Intanto vivessero In pace ine! tem- 
po medesimo tra tti bene Aristobolo , perche non gli ribellasse 
Il paese, e gli chiudesse il passaggio per le sue terre . Orquesto 
appunto fece Aristobolo , il quale n0n aspettando, che si com- 

ttSl! 1 • ™ - ^ • * 

GiiarppeFlav.T.m. R Pam- 

(I) Due ci.tì .» il Libanoal'Anrilibaio. 
(fi) Cittì Mlli Bìmom di li dal Giord.DC-. 
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del giorno mosse alla volta di Gerusalemme . Qui pentito Ari- 
stobolo del auo trascorso esce incontro a Pompeo; e prometten- 
tendogli buona somma di denajo e il libero ingresso in Gerusa- 
lemme pregavate , die cessasse da lui la guerra , e facesse pu- 
re quanto piaeevagli , sol che in pace . Pompeo , perdonatogli 
jn grazia del suo pregare ogni fallo, manda con soldatesca G a- 
binio a prendere iniiem co' danari ancor la città : ma niente di 
ciò si concliiuse ; anzi Gabinio enefn escluso , e tornonne sen- 
za il denajo , colpa de' soldati e!' Arist obolo , che non consenri- 
tono, si mantenesseso i patti . Adirassi perciò Pompeo, e te- 
nuto prigione Aristobolo , egli a* iti nort ra versola città in ogn" 
altro suo Iato fortissima .tranne in quello da tramontana , eh* 
eramale guernita. Perciocché una larga vaile e profonda le gi- 
ra d ' intorno , eoo entro al suo cerchio il Tempio (-0 . il quale 
da un muro di pietra fon issi ma mente é ricinto , 

Pompeo apugtta il Ttmpìo i la bau* città i 
Sua Ettigiont. 

CAP. Vili. 

t ]\/ì A traque'd" entro bolliva una sedizione .noti essendo 
■ IVI intorno agli affari correnti un medesimo il sentir di 
tutti : perciocché dicevano alcuni , doversi a Pompeo rendere- 
te città ; dove t favore^giatord' Aristobolo consigliavano, eoe 
si chhtdesser le porte e gli si dichiarasse la guerra , anche 
per ciò, che il teneva prigione ; onde questi , prevenata la par- 
te contraria , s' impadronìseon del Tempio , e tagliato il pon- 
te , cu.' indi portava tu città', si preparano per l'assedio. Gii 
altri intanto invitato entro le mura V esercito diedero in mane* 
a Pompeo la citisela reggtatond' egli alsuo legato Pisone . 
che vi spedi colle truppe, die in guardia la città , la reggia, 
e le case vicine al Tempio e fortificò tutti i luoghi esteriori eh* 
erano intorno ad esso . Fatto questo primieramenre tratto con 
que' d" entro di pace;raanon ascoltate lesoe proposi Gioiti , 
cinse di muro tutti i contorni ,»jutato in ogni incontro pronta- 
mente da Ircano ■ Ora Pompeo stava a campo di fuori verso Ir 
parte settentrionale del Tempio, ov'era più facile d'espu- 
Rt gnar- 
(•) Il qu.l Tempio eri piantato io un colle , che con io ine 
~ falde terminivi odia gii Jet» valle. , 
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guariti ; sebbene da questo lato eziandio sorgessero grandi tor- 
ri , e vi si fosse scavato un ampio canale, eia valle profonda 
Vis" aggirasse dattorno; perciocché abbattuto che l'ebbe il 
ponte da quella banda ,ov* era Pompeo , tutto era verso lacit- 
rà dirupato e scosceso . Intanto i Romani con istento continua 
d' ogni di lavoravano un terrapieno . tagliando le pietre * che 
ritornavano colà intorno ; e poiché l'opera fu terminata e il 
fossr per la snpraggrande sua profondità riempiuto a fatica, 
accostò le macchine e gli stronfienti recati daT ira, e scagliando, 
ne sassi barre va lenta ristare il Tempio . Che se non avessimo 
avuto per legge di rimanerci ogni settimo giorno dell' opere fa- 
richevoli , il terrapieno , perché impedito eia quelli , non ai sa- 
rebbe compiuto : me rocce Uè s'altri ci assale coli' armi ,oci bat- 
te, allora consente bensì la legge il difenderti , ma non cosi, 
checché altro si faccia il nimico; della qual cosa ben consape- 
voli ancora i Romani ■ in que' giorni , che Sabbati noi chiamia» 
mo , an7.icbé saettare i Giudei , o venire con essi a batta- 
glia, alzavano il terrapieno e le torri , e mandavan oltre 
le macchine per averle in concio da servirsene il giorno ap- 

I [.Quinci puote ognuno argomentare , di che tempera sia 
la nostra religion verso Dio e l'esattezza nostra nel!' osser Van- 
ia legge ; quando non che il timore in vederci assediati ci di- 
atornasse da' sagrifizj , ma due volte ogni giorno , cioè la mat- 
tina per tempo e in sull'ora nona sngritìeavano sopra 1" aitare , 
e perquantunque fossero violentigli assalti nimici , non eran 
da' nostri le vittime trascurate . Difetti , presa la città verso il 
terzo mese , in giorno di digiuno , alla centesima settantesima- 
nona.OHmpiade (7) , nel Consolato di G> Antonio e M. Tullio 
Cicerone, entrati impetuosamente inimici uccisero quanti tro- 
Varon nel Tempio : quelli perù , «he intesi erano a' tagrifizj ,: 
proseguironotuttoviail sagro lor ministero, né il timor della 
morte, né la moltitudine de" già trucidati pnté costrignerli a 
mettersi in fuga; poiché pensarono, checché dovesse incoglier, 
«e lor di male , esser meglio soffrirlo appiè dell' altare , che non 
trasgredir qualche legge. Che poi tal racconto sia una lode ve- 
race , non menzognera di religione, lo attestano quanti delle 

(7) II secondo anno di detta Olimpiade , eh' er> l'uno dtl mondo 
JS4Ì , di Roma 6I7. muti G, C, yi , itcondo i lopncciuti Cro- 
nologi < 
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cose di Pompeo hanno scritto ; tra' quali e Stratone e/Nicolò e 
dopo essi Tito Livio Scrinar della Storia Romana. Ora poiché 
lapin alta torre alle scosse, clic dielle la macchina , precipito 
e seco trasse a terra una pane di muro , tosto i nimici «aitaro- 
no dentro per mezzo la breccia ; il primo però ella ponesse pie-, 
de co" suoi soldati sullamuraglia , si fu Cornelio Fausto figli- 
uolo di Siila . Dopo Ini sali Furio Centurione con que'delauo 
seguito dall' altra parte s in mezzo a loro fu Fabio pur Centu- 
rione con una forte mano di gente . Dappertutto correva san- 
gue; ci Giudei parte eran morti da man nimica , parte uccide, 
vansi insieme . V'ebbe ancortall , «he reggere non volendo ■ 
quel casoo giù precipitaronsi da dirnpi ,o'dato fuoco alle case 
s' abbruciaron con esse ■ Caddero in quella giornata di Giudei- 
forse dodicimila, e di Romani assai pochi . Vi rimase prigione 
ancora Abgalomozioad un tempo e suocero d'Aristobolo. Al. 
lor si commise una non picciola profanazione in riguardo del 
Tempio, inaccessibile per addietro e impenetrabile agli oc- 
chi altrui ; conciosaiachè innolrrosii Pompeo e i non pochi, 
eh' erah con Ini , nella parte più interna , e videro , quan- 
to , salvuché a' Pontefici soli, non era ad altr'uorao lecita 
di mirare. Benché però ivi fosse e mensa d' oro e candel. 
liersacro e calici e una dovizia d'aromali, e oltreacciò da due- 
mila talenti in denari ne' sagri tesori , pure fu tale la sua pie- 
tà, che lasciò tutto intatto, e in questo incontro ancora por- 
tossl da quel virruoso uomo ch'egli era ; 

1 1 1. 11 dì appresso ordinato a' Santesi , che ripurgassero 1 
Tempio , e a Dio offerissero I sagrifizj legali, conferì il Pontifi- 
cato ad Ircano in mercede e di turti i vantaggi che ne ritrasse , 
e dell' aver egli distolto i Giudei del paese dal congiugnere 
1" armi con Aristobolo; indi tagliò la testa agli autori di quella, 
guerra; e premiati secondo il merito Faustoequant' altri fran. 
camente guadagnarono la muraglia , fe' tributaria a' Romani 
Gerusalemme: e tolte a' suoi abitatori le Cina rutteqnante 
che in Celesiria essi avevano già soggiogare , sonamisele a un, 
Governatore romano ; e tutta in universa! la nazione cresciuta . 
dapprima a e) grande fortuna ristriniela dentro a' suoi antichi 
confini .Ciò fatto, per compiacere a Demetrio di Gadarasuo 
liberto ritornò in piede Gadata poco innanzi distrutta ; e le ri- 
manenti città Ippo.Scitopoli ,PelIa,D!o,e Samaria, e Ma- 
rissa, e Azoto , e Giamo ia, e Areiusa rendetteie a* loto abitali. 

ti: 
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stesso ti fa mallevadore per lui di trecento talenti*. Scarno, 
onde questi a tal condizione ritirò le aoe armi, desiderando non 
meno egli d - Areta , ihe ciò seguisse . 

Catino (V vince inunfattod' armi Altuoadro,» 
rìnchiutolo in un cafttlla loatiUia .. 

CAP. X. - A 

I. A Lqnantò tempo dappoi, mentre Alessandro figlino! di 
£X Aristobnio travagliava con iscorrerle la Giudea , ven- 
ne da Roma In Siria il Generale Gabinio, il quale tra l'altre me- 
morabili imprese, che quivi fece, mosse ancor l'anni contro 
Alessandro ; dappoiché [remo non ani non pò te a piti resistere: 
•Ila sue gagliardi , ma tentava già di rifare, altresì quella par- 
te del muro di Gerusalemme , che aveva abbattuto Pompeo : ì 
Romani aerò , eh' ivi erano , si opposero a tal pensiero . Ales- 
sandro incanto scorrendo qui e là pel paese armava molti Giu- 
dei , sicché in breve tempo ebbe intorno a se diecimila pedoni , 
e mille e cinquecento cavalli; onde prese a fortificare Alessan> 
drio castello vicino a Cotea , e Macherunte presso alle monta* 
glie d' Arabi a. G abiti io adunque marcia contro di lui dopo ave- 
re premesso con altri Capitani ancor M. Antonio f io} .Que- 
sti , armati i Romani del loro seguito e con essi i Giudei tutta- 
via fedeli ,ond' erano capitani Malico e Pitolso , e aggiunte a 
questi le truppe ausiliarie d' Antipatro, uscirono per incontra- 
re Alessandro, seguiti poi daGabiniocol nerbo delle sue gen- 
ti. Quindi Alessandro ritirasi presso a Gerusalemme j dove 
affrontatisi iasieme e venuti alle prese, i Romani uccidono tre- 
mila nemici , e ne prendono forte altrettanti 

1 I. In questa Gabinio venuto sotto Alessandria invitava 
cue' d'entro a compósi! ione , lor promettendo il perdono de' 
falli passati . Ora trovandosi molti nìmici accampali fuor del 
«astello, sopra de' qnali a' eran lanciati i Romani , M. Anto- 
nio.tatte pruove di gran valore ed uccisine assai riporto il mag- 
gior vanto . Gabinio adunque . lasciata quivi una parte della 
•□agente , perchè si traesse a fine l'assedio , egli prete a scorre- 

re 

(?)A cui toccò li Siria e la Giudea il goTetasn Ìoj*ilmo eon- 
■ (i») Tiiarnvira indi ad situai anni . 
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re il rimanente della Giudea , e in quante città avvengasi guai 
Me e distrutte , ordinava che fossero fabbricarci rjfecionsi 
Samaria , e Azoto, e Scitopoli ,e Antedone , e Rafia ,e Dora, 
Marissa . e Gaza , ed altre non poche ; onde eseguiti gli ordini 
<!ì GabìHio avvenne, che città state gran tempo diserte si popo- 
larono stabilmente , Compiute nella provincia siffatte cose ri- 
conducesi ad Alessandrio; e perciocché 1" atsedio al suo venir 
rincalzo»!. Alessandro speditegli un'ambasciata pregandolo* 
che gli rimetta il suo errore, e gli rende le due fortezze Ircania, 
e Macherunte , e finalmente ancora Alessandrio, le quali furor 
no da Gabinio atterrate ; alla madre poi d' Alessandro, che fa. 
voreggiava i Roma ni, perché suo marito cogli altri figliuoli guar- 
dati erano in Roma , ed era venuta a lui , concesse quanto sep- 
pegli domanderei messo ordine elle cose di lei condotte a Ge- 
rusalemme lrcano .perché avesse cura del Tempio . ludi costi- 
tuiti cinque tribunali . riparti in altrettanti corpi la Dazione ; L 
quali erano giudicati parte in Gerusalemme , parte inGadara . 
questi in Amatunre , quegli in Gerico , e gli ultimi finalmente 
in Sefforim di Galilea ; onde sottratti 1 Giudei al governo d'un 
sol padrone si ressero ad Aristocrazia . 

Aristoboìo fuggi da Roma in Giudeo ; ma prua da 
Gabinio i mandato £i nuovo a Roma . 

CAP. XI. 

I. jT^RA fuggito eisendo da Roma in Giudea Aristobolo.men. 

V_/ tre tentava di c ignei di nuova mura Alessandria testé 
smantellato , Gabinio mandògli contro soldali co' Generali Si- 
aenna , Antonio , e Servi I io , perché la presa impedissergli di 
quel luogo , e ne arrestassero la persona . Intanto molti Giudei 
per lo grido, in cui era staro gii il nome di lui , e forse eziandio 
per amore di novità concorrevano ad Aristtibolo ; e tra questi 
fu un tal PìioIbd Vicereggente di Gerusalemme, il quale eoa 
mille saldati fuggissi presso dì lui, molto però de' concòrsi a se- 
guirlo non aveanarnji. Arisrobolo adunque deciso avendo di 
muovere verso Macherunte licenziò tutti questi ch'erano iner. 
mi. perché disutili ad ogni impresa ; e tolti seco gli armati, 
che montavanoad ottomila. pari! ; ma in un fatto d* arme co' 
Romani, che gittansi impetuosamente sopra il loro, restano 
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benché con valore al disotto , e dopo una valida tesi sten 7, a co-' 
stretti dall'impeto de' nimici ne vanno in rotta ; sicché cinque- 
mila di loro sono tagliali a peni , e i restanti qua e là dispersi 
cercarono di salvarsi, come poterono. Ariaiobnlonon pertanto 
con piò di mille de' suoi giunse salvo a Macherjnte . cui prese 
a fortifìcare.e benché le sue cose fossero a mal partito , pur non 
lasciava di sperar bene ; ma sostenuto due giorni l'assedio e ri- 
portatene molte ferite, alla fine con esso il figlinolo Antigono, 
ch'era seco fuggito da Koma , vien [ratto in catene dlnanri a 
Gabinio. Cosi trattalo Aristobolo dalla fortuna è spedito di 
nuovo a Roma . dove fu tenuto prigione . Ebbe tre anni e sei 
rnesi ilRegno insieme e il Pontificato.e f j nomo splendido eco. 
raggioso . I suoi figliuoli perà furono dal Senato alla lor liber- 
tà 'ri ternati per uria lettera, che gliene scrisse Gabin io, ove da- 
vagli parte d'aver ciò promesso alla madre Inro, quando gli 
rendè le fortezze ; ond' essi tornarono allora nella Giudea . 

II. Infanto Gabinio, mentre marciava già contro i Parti 
e aveva passato l'Eufrate, cangiò pensiero* ripresa la via dell* 
Egitto determinò (u) di rimettere Tolomeo nel suo Regno, 
della qualcosa abbiam ragionato anche altrove. Ora a Gabi- 
nio nella sua suediiione contro Archelao provvide Antipatra 
di frumento , d' armi, e di denari , e gli procacciò l'amicizia , e 
l'alleanza di que'Giudei, che abitavano presso a Pelusio, sicco- 
me aventi in guardia l'ingresso" in Egitto. Tornato poi dall' 
Egino Gabinio trova la Siria lacera da sedizioni e t u multi ; per- 
ciocché Alessandro fìgliuol d' Aristobolo, usurpato di nuovo 
per forza il Regno , ribellò molti Giudei-, e correndo con grossa 
srmota il paese uccideva quanti venivangli trovati Romani ; a 
quali a' eran ricolli sul monte detto Garìzim ,ed egli colà gli 
assediava. Gabinio trovata in lale statola Siria, mandò innan- 
zi a parlamentar co* ribelli Antlpatro, eh* era uomo accortole* 
mai potesse ammansare la lor frenesia e condurgli a più sano 
partito . Andovvi , e molti infatti ne raddirUzòe rimise entro 
«'termini del dovere : ma Alessandro non fu potuto smuovere; 
anzi con un esercirò di trentamila persone andò incontro a Ga- 
Civirppe Flav. T. HI. S bl* 

(11) Cnndoctovi dal grao deoajo p,ofertogli di Tolomeo , che (a 
il pEnuliicno di ni nome, e coglioni in ava li Aufele . In tuo luogo 
avevano ( li igiiiiani eleuo Archelao .Ecco le parole di Lìtìo Epit. 
Hj. A G*binint Vrsciis. ¥i*ltm*um ritolta h Rt£vnm Msftti % 
tieSe Archila» , quim fibt Rtgtm litcivtran *ft 
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iinio , e atraccaiolo in vicinanza del monte ltabirio reafa al di 
Borro con perdita ili diecimila de' suoi . Gabiniu poi , ordinato 
Ciò che alt e ne vasi alla cita di Gerusalemme secondo il- piacere 
d* Aniipatro , andò contro de' Nabatei , e in un fatto d' arme li 
Vinte . Indi accompagnò alle lor terre i due Patti citili , Mitri- 
date, ed Osane , elle s'erano ricoverati presso di lui ; e mise vo- 
ce ,clie gli eran fuggiti . Gabinio poi dopo grandi e memorabi- 
li imprese militari pani per Roma , cedendo a Crasso (i a) il 
governo .Delle spedi/ioti di Pompeo e Gabinio nella Giudea 
scrive ancora Niccolò Damasceno , e Sttabone di Cappadocia , 
ne l' uno in ciò si discorda punto dall' altro . 

Crajfo nella tptdii'ien contro i Pani pasta ptr la 
Giudea , t ruba il lacro inora . 

CAP XII. 

I- f \ R A Crasso stando per muovere contro a' Parti viene in 
V-/ Giudea ; e rubati dal Tempio i denari . che Pompeo vi 
lasciò ed erau duemila talenti, voleva spogliarlo altresì di 
quant'oro ci aveva , che in tutto montava a ottomila talenti . 
Ne porta eziandio una trave d'oro massiccio del peso di trecen- 
to mine C 13) ; e la mina appo noi equivale a due libbre e mez- 
za O45. Diede a lui questa trave il Sacerdote tesoriere del 
Tempio nomato Eleazaro, non per reo fine; che uomo egli 
era dabbene e giusto 1 ma siccome erano alla sua cura affidati i 
veli dell'empio, arredo di maravigiiosa bellezza > e di sommo 

va- 

(11) Mirco Licinio Cutto, fammo per 11 'sconfitti avuti di' Par- 
li , ove morì col figliuolo . Quella sua ipediiione avvenne agli inni 
■li Romi dpó. , del mondo jfjl avanti G.C. 4I. 

tu paoli , dando aliale uni mini col Padre Cri Bei il valore di accento 
ottin[um lira , toldi sei, deairi otto di moneta ftanceie : che te 
■ono attiche fanno cinque talenti ittici olinoti , 0 lìi ite talenti, a 
trequarti ittici maggior;, e iono trecento quarantamila iecenio iea. 
Un tate tee paoli , ioidi tei , denari otto, valutando col medesimo P. 
Cairoti li mina attica J67 lite , ioidi ij.,den.i, eduetcnidi di- 
naro della moneta gii detti . 

(i*) Cioè dande ad ogni libbra 14 Sieli d'oro; 6««ne lamia* 
"'oro Ebraici vaie Èo. Celi d'ora. 
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valore, {quali stavano da questa trave sospesi .polche Vida 
Crasso tutto rivolto a raccogliere l'oro sacro, temendo che non 
avvenisse 11 medesimo ancora di tutto l'arredo.per ricattar dal- 
le mani di lui il restante gli diede la trave d'oro con giuramelo 
to.che non leverebbe altra cosa dal Tempio, contento di quel- 
lo solo , eh" egli era per dargli , e valeva parecchi migilaja di 
dobble .Questa, trave poi era inehlusa in un' altra vota di le- 
gnosi die nonsapevasi da nino altro salvoche JaEleazsro. 
Crasso adunque e ricevi questa , come se non dovesse toccare 
■lira cosa dei Tempio, erottala fede ne trasse uuanf oro ci 
aveva . 

r II. Ni qui vi sia chi stupisca , che 11 nostro Tempio fosse 
ricco cotanto, conciossiaclié eran moiri e molt' anni , che si 
lui mandavano eontribazìnni tutti i Giudei del menilo e gli 
adoratori di Dio dall'Europa e dall' Asia . Non mancati però 
teatimonj, che cosi grande ricche** a confermino; ni l'esser cre- 
sciute a tanto si vuol recare a nostra millanteria od esagge- 
razlone , perché tra i pivi altri Scrittori che lo attestano , avvr 
ancora Stratone il Cappadoce, che cosi dice: „ Mitridate man- 
„ dò in Coo , e n" ebbe i denari quivi depositati dulia Regina 
„ Cleopatra , e ottocento talenti di ragion de' Giudei ,; . Ora 
noi non abbiamo altro pubblicotesoro che quel di Dio ; ed é 
manifesto, che quelli che Imporrarono in Coo tal denajo , fu- 
rono i Giudei dell' Asia per lo timore che avevano di Mitrida- 
te j che non è verisimile .che gli abitanti in Giudea , dove fot 
non mancava una forte città edil Tempio, mandassero in Coo 
j denari; ma ni anche i Giudei che vivevano in Alessandri^ è 
credibile che ciò facessero, perché non temevano diMitridate . 
Strabone medesimo in altro luogo ci attesto .che quando Siila 
nella Grecia per guerreggiar Mitridate , spedi Lueullo in Ci- 
rene a sedarci il tumulto BOllevaro da' nostri , de'quali tutto il 
inondo era pieno; e queste sono le sueparole . „ Di quattro sor. 
„ ti trovavano abitatori tnCirene; gli uni erano cittadini , gli 
„ alrrt agricoltori, I terzi forestieri .e i quarti Giudei: questa 
„ nazione s" era già sparsa in ogni citta , ni agevolmente si tro- 
„ verà luogo al mondo , che a questa gente non abbia dato ri. 
„ ceno, o non sia da lei occupato; quindi avvenne , che l'Egit- 
to , e la Cirenea , siccome soggetra a' medesimi Principi , e 
„ più altri paesi li tennero in souma slima : e diedero un ono- 
„ revole sostentamento a un numero di Giudei, e valendosi 
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„ delle patrie loro leggi crebbero a grande stato. Cerco tnEgit- 

io v' ha de' Giudei abitazione determinata i oltre la città d' 
„ Alessandria, di cui una buona parte fu assegnata a questa, 
„ nazione . Quiviliannoeziandlo ilior Capo , il qualee regge 
*) la nazione e decide le controversie, e presiede a' contratti c 
., alle léggi .come un Governatore di ben regolata Kepubbli- 
» ca. In Egitto adunque fone ingrandì la nazione , tra perchè 

Egiziani d'origine sono i Giudei , e perché que'rra loro , 
», che uscirono dell* Egitto , abitavanne, poco lungi . Indi pas- 
m, sarono in Cirenea .siccome paese vicino al dominio egizzi?- 
i, no , ime] aU rimenti che la Giudea , o per meglio dire parie di 
j, quel clrvninio,, .Cosi Straberne. 

III. OrCrassndatoellecosequell' ordine che pift gli pia- 
cque icntrò nel paese de' Parti ; ma egli con tutto Usuo eser- 
cito vi peri , come in altro luogo si disse : Cassio poi ri- 
fuggitosi nella Siria occupolle , e si oppose a' Parti ■ che per 
l' ottenuta vittoria correvanta baldanzonsi. Indi passato a Tiro 
venne ancora in Giudea.ove gettatosi aopraTaricuea d'improv- 
viso la prende , e fa schiave intorno a eternila persone ; indi uc- 
cide il sostenitore della fazton d' Aristobolo Pitolao a sommos- 
sa d' Antiparro , il quale ottenne anche presso di lui grande 
stima ; ed era a loro eziandio in somma riputazione presso gì' 
Idumei .da'quali prese la moglie sua , nata d'una delle più 
chiare famiglie dell' Arabia , e nominatasi Cipro, donde gli 
nacquero quattro figliuoli ,cioe Fasaelo , Erode che poi fu Re, 
Giuseppe , e Ferora .cuna figlia detta Silome .Questo Anti- 
patro strinse amicizia , e ospitalità con moli' altri Principi , e 
•specialmente coli' Arabo ; al quale , mentr' egli trovatasi nel- 
la guerra contro Aristobolo , affidò eziandio i suoi figliuoli. 
Cassio intanto, ritnessoin piede l'esercito , prese la via. dell* 
Eufrate per contrapporsi a" niraisi , eli" indi movevano; il che 
da altri storici è stato scritto . 
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Fuga di Pompeo r.tll Epiro t venata dì 
Scipione nella Siria . 

CAP. XIII. 

INdi a qualcfee tempo . avendo Cesare dopo la fuga di Pom- 
pane del Senato di làdall' Ionio occupata Roma (i6J , (ras- 
se Aristobolo di prigione eoa In tendi mento di rimandarlo inSi- 

nasse a suo favai quelle genti . Ma nulla valsero ad Aristobolo 
le speranze , con che ricevette da Cesare quel comando . Per- 
etneche i Pompejani si attraversano a* suoi disegni togliendo- 
gli con veleno la vita, e i Cesariani gli dan sepoltura; il suo ca- 
davere poi lunga pezza si giacque conservato nel meleCa), fin- 
ché poscia Antonio mandatolo nella Giudea il fece riporre 
Heir arche de' Re . Ora Scipione per ordine , ch'ebbe da Pom- 
peo d'uccidere Alessandro Egliol d* Aristobolo , opposti al 
garzone gli antichi suoi falli contrai Romani , gli fece mozzar 
la testa . Cosi termino U sua vita Alessandro nella città d'An- 
tiochia ; a' cui fratelli diede ricovero Tolomeo figliuol di Men- 
reo Signor della Calcide appiè del Libano ; il quale pel suo fi- 
gliuol Filippione mandò in Ascalona ordinando alla moglie 
3' Aristobolo , che gli spedisse il figliuolo Antigono e le fi- 
gliuole , la cui seconda , eh' era Alessandra , Filippione inva- 
ghitomi prende a moglie. Poscia il padre di Ini Tolomeo , tolto 
di vita il figliuolo, sposolla, e continuò ad aver cura de 1 suoi 
fratelli. 

Sptiìqlan» di Cesare nelf Egitto , e ajuci eh' ttbt 
perciò da' Giudei . 

CA P. XIV. 

M Orto Pompeo 073 . mentre Cesare dopo la vittoria . che 
riportonne , guerreggiava in Egitto. Autipatro Proccu- 

Iniorno agli inni di Rom. 701., e del Mondo 3057 , e 45 sMntl 

G.C. 

(») Mtllii bum» efl , m ctrptr* «M fimi eempuireitert PI in. litor. 
jut- '4- >!■ 
(17} Agli anni di Homi 70]., 



t4i ELLE DANTICHITA' GIUDAICHE 

rat or de* Giudei percommessione , eh' ebbe da Ircano, «imma- 
nente a luifa vantaggio»o . Perciocché a Mitridate di Perga- 
mo , the recava aoccorso a Cesare e non potendo passar per Pe- 
lusio fermato crasi in Ascalona , Antipatro con (remila soldati 
giudei accorse in ajuto , e gli procacciò l' assistenza de'princi- 
pali Signori d' Arabia . In grazia di lui altresì tutti i popoli 
della Siria traevano a sovvenirlo, non volendone! servirCesa- 
oare sembrar dammeno degli altri , e ci vennero Giamblico pò» 
tentano , e Tolomeo suo figliuolo, e fs) Tolomeo figliuoldi 
Soemo abitatore del monte Libano , e pressoché tutte le città 
della Siria .Mitridate pertanto levatosi dalla Siria gi tigne a 
Pelusio i e non accolto da'ciitadinì vi si pone ad assedio .Qui- 
vi Antipatro fece pifi che niun altro pruove di gran valore , ed 
egli fji il primo,cbe abattuta una parte di muro spianò agli al- 
tri la via d" introdursi in città ; e in tal modo cadde la piazza in 
man de' nimici .Or mentre Antipatro e Mitridate innoltravan- 
sipemnirsi con Cesare, si attraversavano loro que* Giudei 
Egizziani idie la provincia abitavano detta d' Onia . Ma que- 
sti eziandio tirò Antipatro, siccome della nazione medesima , 
ne' suoi sentimenti , e specialmente allor quando mostrò le let- 
tere del Sommo Pontefice Ircano, nelle quali raccomandava 
loro d'essere amici di Cesare, e dì fornirne l'esercito di vittua- 
glieeditutto il bisognevole ospitalmente. Essi adunque al 
vedere accordantisi in un sentire medesimo Antipatro ed ilPoa- 
tefice si sottomisero ; quindi i cittadini di Memfi, risaputa lai 
riunione degli uni cogli altri , invirarono essi pur Mitridate , il 
quale andatovi ebbe ancor questi alla sua ubbidienza • 
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go, cioè d' nn triangolo ; li cui bau è higmii dal Medi[ernn«o , . 
i lati formati Tengono dai due magliari canali del Nilo, 
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tipatro della sinistra . Vernici adunque a baccaglia. l'ala diMi- 
tridate piegà , e sarebbe forse pericolata . ie Antipatro vinti 
già i suoi nimici , lungo la riva del fiume accorrenJo a difen- 
derlo non avesse tracio lui di quel rischio , e messi in volta i 
già vincitori Egiziani ; anzi cosi durò a inseguirli , che spo- 
gliolli del campo • e vi chiamò Mitridate rimasto in quella cor- 
ea lontano assai. Qiiesii perdette ottocento de'suoi, ed Antipa- 
tro soli cinquanta . Mitridate poi scrive a Cesare 1' avvenuto , 
recando a merito del solo Anriparro la lor vittoria ad un tira- 
prie salute , sicché Cesare &li die allora gran lodi . e si valse 
poscia , per quantodurò la guerra, ne' pin difficili incontri di 
lui . a taf segno , che gli avvenne di rilevar combattendo qual- 
che Ferita , Compiuta poi eh' ebbe Cesare dopo alcun tempo la 
guerra, approdato iti Siria onorò sommamenteed Ircano con- 
fermandolo Sommo Pontefice , ed Antipatro facendola cittadi- 
no romano ed esente in perpetuo da ogni gravezza . Si dice da 
molti , che Ircano eziandìo fossea parte di questa spedizione e 
Venisse in Egitto • Comprtiova il mio dire Stratone il Cappa- 
doce .cosi scrivendo colle parole d' Asinio >, poiché Mitridate 
„ ed IrcanoPoureficede" Giudei entrarono nel!' Egitto „ e al- 
trove di nuovo colle parole d' Issicrace dice cosi ; ■, Mitridate 
„ usci solo in campo ; indi Antipatro Procuratore della Giu- 
„ dea chiamato da lui in Ascalona condussegli ben tremila sol. 
„ dati , e spinse a f*re il medesimo gli altri Baroni , e in 
„ tale spedizione ebbe patte eziandio il Pontefice Ircano,, . 
Cosi egli . 

I L AUnra ricorse a Cesare anche Antigoni figliuol d' Ari- 
stobolo , e a lui si dolse della sventura del padre suo, e della 
morte che per cagione di lui inconrraro , Aristobolo con veleno 
tolto dal mondo , e il fratello tuo da Scipione decapitato . Pre- 
gavalo adunque, chesentisse pietà di lui discacciate) dal Re- 
gno. Aggiunse alle preghiere, accuse contro d' Ircano ed Anti- 
patro, rappresentandoli come oppressori della nazione e oltrag- 
giatori di lui medesimo . Antipatro eh* era presente cominciò 
sue difese da quello , in che si vede va accusato ; indimostrò, 
che Antigono era uom sedizioso ed amico di novità ; finalmen- 
te raccordi , quanto adoperato egli avesse esofferto in guerra 
per lui, adducendone fatti in pruova, di cui era testimonio egli . 
stesso . Giustamente poi disse essersi di nuovo tratto prigione 
a Roma Aristobolo » percue stato sempre nimico irte coneffiabi. 
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le de' Romani ; il fratello di lui arrestato per ladronecci aver 
t)<> Scipione avuto quel premia , die meritava , non essere sfa. 
10 da prepoten7a di chi I* uccise oppresso In.ir di ragione . Drt- 
poqirest!» dire d'Antìpatio, Ct-j't dichiara Ponfefice Ir- 
cano,e concede ad Antipatro quel governo, cheasuopia- 
ci memo si sceglierà, e intanto lo coitìtuisce Governatore dell» 
Giudea. 

*• Lettertii Citare , t decreti del Striata ttttentntiji 
all' amicizia co' Giudei . 

CAP. XVI. 

I. /"> Onsenre pure ad Ircano, che gliene aveva chiesta la gra- 
Vj zia , di rinnalzare le mura della sua patria ; le quali fin 
d" allor ,che Pompeo alternile , si giacquero in quello stato ; 
e scrive a' Consoli in Roma, che ciò si registri nelCauiDido. 
glio.Orquestoéil decrero, che sife'dal Senato ( io ).„L. Va- 
„ leriorÌ!;iiuol di Lucio Pretore tratto col Senato ai tredici di 
„ Dicembre nel rempio della Concordia fé trovaronsi alla 
„ scrittura presenti L. Coponio figliuol di Lucio della tribù 
„ Collina , e Papirio della Quirina }di ciò, che Alessandro fi- 
„ gliuol di Giasone , e Numenio figliuolo d" Antioco, e Ales- 
„ sandro figliuol diDoroteo ambasciador de'Giiidei.valent'uo- 
„ mini e alleati nostri , domandarono rinnovando la già con- 
„ trattata amistà co' Romani ; e in segno della loro alleanza 
recarono una caraffa e uno scudo d'oro per lo valore di cin- 
^ quantamiladobble CO i e chiesero lettere di raceomanda- 
zione alle città libere , e a' Re , onde in pace godere le terre 
„ e porti loro, né venir molestati da chicchessia. Decise adun- 
„ que 

(io) Quelli due decreti i' in de* Rnmini , 1' altro degli Arenici! ap- 
partengono i' tempi d' Ir ci oo Avo di quello . Ved. Petav. dsR. ttmp. 
Tu. i. lib. io. cap. 5«. pirag. ?. 

(a) Cinqn;ntamila rifilili ha il «Ilo . Lj moneti nomala chrìsm 
era comune a' Romani e agli Ateniesi V Ateniese valevi due dram- 
me Disia dugeoto ventile! paoli incirca : la romani poi Valeri due 
dramme e meizo ; onde il thrifìts Romano, equivale s dugenro ot- 
rsntadue paoli e me zio in circa . Pero la voce ebriius io I' ho renduta 
dubbia, benché uria Itaca meglio, quantunque ancor poco , il dire 
«Gobioni . 
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X, que il Senaro , die si facesse con loro amicizia e alleanza , e 
„ fosse accordalo loro quanto bramavano ti' ottenere , e si ac- 
,, cettasse lo scudo offerto . Queste cose avvennero 1* anno 
„ nono d' Ircano Pontefice e Capo della unzione „ . 

II. Anche dal popola Ateniese fu Ircano nel mese Pane- 
mo fjaaj onorato pe' molti vantaggi , che avevano ricevuti da 
lui ; però formarono e a lui spedivo un decreto di tal tenore „ . 
„ Essendo Governa tare e Sacerdote Dionigi fìgliuol d' Ascle- 
„ piade , a" ventisei di Paiiemo fu presentato a* Pretori un de- 
„ creto degli Ateniesi sotto ilPrincipato d'Agatocle. Eucle fi- 
„ gliuol di Monandro Alimusio lo scrisse agli undici di Muni- 

chiotte C a O ■ tenutasi da" Decemviri £22) radunanza in tea- 
„ tro . Doroteo Pontefice co" Decemviri suoi colleghi raccolse 
„ i voti del popolo . Dionigi Egli noi di Dionigi dias; ,che poi. 
„ chi Ircano hgliuoi d' Alessandro [a] Pontefice e Capo della 
„ nazione Ciiudea ama costantemente il popolo rutto in comn- 
„ ne, e in particolare ciascuno de' cittadini, e li tratta con iur> 
„ ta la cortesia, e quando o per ambasceria o per alcuna priva- 
,i ta cagione arriva nelle sue terre qualche Ateniese, amore- 
„ volmente gli dà ricetro , e perché nel ritorno loro non ahbla- 
„ no ad incontrare molestie , provvede di scorta , che gli ac- 
„ compagni , le quali cose ci furono testificate altre volte , si 4 
„ decretato a persuasione di Teodosiofiglìuolodi Teodorodi 

Sunio , che ricordò al popolo i meriti di quest' uomo, primic- 
„ ramenie , giacché à disposto di fare a noi tutto il bene che 
„ può , d' onorarlo d" una carona d* oro premio conceduto dalle 
<• leggi 1 P oi d'innalzargli una effigie di bronza nel tempio del 

Popolo e delle Grazie: e finalmente di pubblicare questa co- 
„ fonazione in teatro nelle feste di Bacco , mentre rappresen- 
,, re rannosi le novelle tragedie , e nelle feste di Minerva e di 
„ Cerere , e negli iperracoii della lotta . Inoltre che i Pretori 
Giiutpqt Flou. TJII. T „ prov- 

(2dj Nume di rosie presto i Corinij cor ri i condente al Boedromio- 
ne arenteae, e di Rufino interpretato per Luglio; benché alni fo- 
glia, the il Boediomione riipond* all' Agolìo in pane, c in pjrte 
al Settembre. E' rneie aucur de' Macedoni , e de' Sirumaeedoni . 

(li] Nome di mese ri i pori dente parte al noftro Mano, e parco 
all'Aprile. 

(il) f'Ildri Magistrato supremo in Alene, che sedeva ne' primi 
polli ; e non durava che sene giorni, ed era comporto di dieci 

(») Leggi adunque . TlH'atl ii Simun, 
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„ provveggano .quand' egli conservi e mantenga il medesimo 
„ amore j er noi , che gli aia contribuito, quanto giudicheremo 
„ tornare in onore e in merito della sua generosità e benivu- 
„ glienii-i onde tutti da questo inferiscano chiaramente , che il 
„ nostro popolo pregia la gente dabbene, e a proporzinn del 
suo merito la ricompensa i e dagli onori già compartiti s' ac- 
cendano ad imitarne queir affe^ioae , che Ila per noi ; infine 
„ ti sr>n trascelt i di meno agli Ateniesi ambasciadori , chea 
„ lui presentino queitodecreto ,e 1" esortino, che accettati gli 
„ onori , che noi gli facciamo , procuri di beneficare in qualche 
„ maniera la nostra Repubblica,, . Ma degli onori fattisi 
da'Romani comedi! popolo ateniese ad Ircano si e ragionato 
abbastanza . 

1 1 1. Ora Cesare , ordinati in Siria gli affari , parti ; ed 
Antipatro , poiché 1* ebbe accompagnato fuor della Siria, si ne 
torna in Giudea , e rifa di presente il muro abbattuto già da 
Pompeo: indi aggirandosi per la provincia tra con minacele e 
con esortazioni sedò i romori , che andavan sorgendo ; poiché 
( diceva T , dove favoreggino Ircano , saran felici e vivranno in 
pace godendo senza disturbo de' proprj beni; che se alle spe- 
fanze dian luogo, che da un cangiamento di cose derivano, ed 
aiminoque' vantaggi, eh' esse promettono , avranno nella sua 

Eirtonanon un Governator , ma un Padrone , in Ircano non un 
e, ma un Tiranno , né Romani poi ed in Cesare non Principi 
ma nimici acerbissimi ; perciocché non sosterranno, che si stra- 
volga ciò ch'essi ordinarono . Cosi dicendo dié sesto egli solo 
alle cose della provincia . 

Anrìpatro dà il governo della Galilea ai Erode, ea Fatetelo 
qùello di Gerusalemme . Sesto Ctmrt leva Erode a grande 
fioro. Decreti de' Romani a favor de. Giudei . 

CAP. XVH. 

1. Onoscendo poi egli Ireano per nomo stopido e lento crea 
VJ Fajaelosuo primogenito Governatore dij Gerusalemme 
e de' suoi contorni ; e dopo ciò dà in governo ad Erode secondo- 
genito , giovane affatto , poiché non aveva che quindici anni , 
la Galilea .Né a questosi oppose la tenera sua età ; ami .sic- 
come il garzone era d" animo grande, cosi trovò tostamente un' 
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occasione da far palesi I suoi pregi ■ perciocché, arrenato Eie- 
cliìa capobandito, the con numerosa masnada infestava a' con- 
fini la Siria, e avutolo nelle mani lo fe'giustiziatt con molti de' 
tuoi compagni . Questa sub impresa fu cara assaissimo a' Siri i 
conciossiacìié nettò loro il paese da quella peste , che tanto de- 
sideravano di sterminate .Quindi per Je citta e t villaggi gliene 
davano lodi, come ad amor della pace e del possedimento Sic u- 
ro de* loto averi . Perciò venne ancora [a sua persona a notizia, 
di Seno Cesare , eh' era congiunto di Cesare il Grande , e reg- 
gitor della Sirla . 

1 1, Or le imprese d' Erode destarono emulazione in cuore 
al fratello di lui Fasaelo , il quale mosso dal grido , in che era. 
aiutliossi di non rimanergli al disotto per nominanza . Quindi 
coli' addossar tutto il peso e se del governo , coti* amministrare 
non senza destrezza affari , e col non rivolgere il, ano potere 
o sopruso d' altrui guadagnava!! I' affezione de' Geroso li mi ta- 
ri ; e però avveniva , che Antipitro era dalla nazione trattato 
altrettanto ,che un Re , ed ave vane quegli onori , che a un as- 
soluto Monarca si sogllon fate. Questo splendore però non fece, 
come si vede addivenir le più volte , ohe in lui scemasse punto 
la nenivoglienz» e fedeltà per Ircano. Ma i Primati giudei ver- 
gendo k> smisurato crescere, che Antipatroe 1 suoi ngliuoli fa- 
cevano cosi nell'amore de' popoli come nelle rendite che loc 
provenivano e dalla Giudea e dagli averi d' Ircano , comincia- 
rono a sinistramente pensare de'fatci suoi iperciocché aveva già 
Antipatro fatta amicizia cngl' Imperatoti Romani e appropia- 
10 a se il merito del presente in denaro , cui aveva egli indotta 
Ircano a far loro , mandandolo non come dono d' Ircano ma co- 
me suo . Ircano però risaputolo non che se ne desse pensiero , 
anzi ne fa oltremodo contenro. Dava eziandio gran timore 
a'Primati giudei il vedere il viotent' nomo ed ardito ed avido 
di dominare, ch'era Erode . Però venuti innanzi ad Ircano sco- 
pertamente oggimai cominciarono ad accusare Antipatro , „ e 
fino a quando , dicevano , vivrai spensierato per ciò , che av- 
vten t ut togiorno 'Forse non vedi ,che Antipatro e i irmi fi- 
„ glitioli s'han ripartito tra loro il Regno , e tu non hai altro di 
i, Re che il nome ? Deh non chiuder più gli occhi a fai cose , né 
„ voler lusingarti d'esser sicuro . quando non ti dai punto pen. 
„ siero nédi testesso , né del tuo Regno. Nò, nonson essi An- 
„ tipatro e i suoi figliuoli amministratori in tao Inogo de' pub. 
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blici affari; non ingannar te medesimo con (al pensiero; (a 
,, fanno oer confessione di tutti apertamente da dominanti. Di. 
„ fallii Erode suo figlio uccise Ezechia e i compagni di lui, non 
,, curati la nosira l^gge , la quale vieta si uccida un nomo, per 
„ quantunque sia reo , se innanzi non l'ha condannato a mori, 
re il consesso de" Senatori (»} ; eppur egli senza averne da 
te licenza osò tanto „. Ircano a questi delti si piegare infiam T 
marono vieppiù il suo sdegno le madri dc'gi usti/iati da Erode; 
Jr qu ci i cotta lite m cure ogni giorno venivan nel Tempio a pre- 
gare il He ed il popolo , die innanzi al Senato tendesse Erode 
ragione di quanto avea fatto. Mosso adunque da tali istanze Ir. 
ceno citi Erode in giudizio l dar conto di ciò . che venivagli 
Opposto .Egli venne , e per consiglio del padre suo , non'eome 
privato , ma con salvocondottoe con guardia d" intorno ase, 
dopo aver dato quell'ordine che a lui pareva migliore alle cose 
di Galilea, e con accompagnamento bastevole ad assicurarlo 
nel viaggio; talché ne col troppo seguito desse spavento adir, 
cano, né comparisse dinanzi a" Giudici silo ed inerme . Ititan- 
jo Sesto Gnvtmator della Siria scrive ad Ircano esortandolo 
a rimandare Erode? assoluto; e lo minaccia, se noi farà . Questa 
lettera e le minacce aggiuntevi 6omminisiraronglì una ragione 
di rrar di mano al Senato senza suo danno Erode, cui egli ama- 
va quanto un figliuolo. 

III. -PresenratoìiErode al Senatocon que'del suo seguito 
spaventi t ut (iquanti , né a niun di quelli , che innanzi alla sua 
comparita 1' avevano calunniato , diede più l'animo d'accusar- 
lo , anzi stavansi cheti e incerti , che far si dovesse . In questa 
stato dì cose un de' Giudici detto Sainea , uomo giusto e però 
intrepido e coraggioso , rizzatosi disse cosi . i. Colleghi miei e 
,, tu o i Sire , né io ho veduto fra quanti furono per dar conto di 

,, naie in tal fotma , né voi , penso io , me ne saprete additare 
„ pur uno: che chiunque é venuto mai dinanzi a questo con- 
„ sesso per esservi giudicato , v' é sempre comparso In umile 
„ portamento e in iìgura d'uom pauroso e chiedente da noi pie- 
tà , scarmigliato le chiome , e coperto di nera vesre . Ma il 
bollissimo «ostro Erode colpevole d' omicidio , e per questa, 
,i ragione citato dinanzi a noi compatisce vestito di porpora , 
„ adorno il capo di vaga acconciatura , e cinto intorno da sol - 
» da-; 

(j) Il Sinedrio ; di cui vedi Cairn. 0/3, V. Sminiti* . 
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„ da tese*, perché *e giusta la legge In cojidjnniarno, egli pos- 
„ sa uccidere noi, e a dispetto della giustizia salvar se Steno, 
„ lo però non saprei ceno , come riprendere Erode, se più delle 
„ leggi pregia i suoi interessi , voi si , ed il Re , che gli avete; 
„ data tanta baldanza .Or sappiate , che grande è Dio , e co- 
,, stui 1 che voi in grazia d'Ircano volere assoluto , tempo ver- 
rà che punirà voi , e il Re slesso „.Nele cose da lui pren ini- 
ziai e furono dette indarno. Perciocché Erode salito al trono uc- 
cise lo stesso Ircano , e i Senaror rutti , trane Samea , cui ono- 
rò som.namente , e per lo diritto uomo ch'egli era. e perché as- 
sediata poscia da Erode e da Sosio Gerusalemme , egli diede/ 
consiglio al popolo d' accettare Erode dicendo ,, già voi non 
„ potè (e , colpa de' vostri peccati , sottrarvi a lui „.'Ma di tal 

1 V- Ircano intanto veggendo ,che ì Senatori inchinavano 
a condannare alla morte Erode , differì ad altro giorno la deci- - 
Bone ; indi per un segretissimo messo mando suggerendo ad 
Emde.che si dileguasse dalla città : che in tal modo vieterebbe 
il periglio; ond' egli ricoverò a Damasco , com' uom che fug- 
gisse dal Re ; e venuto a Sesto Cesare ivi assicurò di maniera 
Jecose sue.che se fosse di nuovo citalo a dar conto di se in giu- 
dizio, non avrebbe ubbidito . Questo fatto dispiacque forre a 
que" del consesso , i quali studiavansi di persuadere lrcano.che 
tornerebbe ogni cosa in suo danno . Egli veramente non l'igno- 
rava: ma l'uomo dì pocamente e di nìun cuore eh' egli era noti 
aapea , che si fare . Intanto avendo Sesto Cesare creato Erode 
Governatore di Celeslria .carica comperata da lui con denari , 
Ircano temette , eh' Erode non gli si levasse contro ; uè stette 
guari sema effetto questa paura ; che venne Erode sopra di lu[ 
con esercito , seco sdegnato , perché lo avesse costretto a dir la 
«ita causa davanti a' Giudici e sostenerne le decisioni ; ma'dal 
battere Gerusalemme raitennerlo il padre Ani ipatro ed il fra- 
tello , che ose Irò tigli incontro , e ammorzatone l'impetuoso ar. 
dorè esortaronlo , che non venisse a niun faito.ma pago d'aver. 
Il colla minaccia atterriti non movesse più oltre contro chi 1* 
avea sollevato a tnnta potenza . Se dolevagli , the lo avesse 
chiamato in giudizio, deh si ricordasse altresì della iib-rtà ri., 
donatagli.e gliene fosse riconoscente , né precipitasse a troppo 
crude deliberazioni, né fissegli ingrato del l'ottenuta salvezza. 
Considerasse, clje sebbea etano in man di Dio gli «iti delle 
guei- 
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guerre , pur le p[v\ volte ci sono ignoti ; ond' egli senza potersi 
promettere sicuramente vittoria moveva I" irmi conrrodel Re 
e Nutricatoreenenefairorsuolarguissirno, ebenon gli aveva 
fatto alcun male , e se accusandolo gli avea porto occasione eli 
sospettare sinistramente di lui ed ombrarne, ciò era irata colpa 
di rei consiglieri , non sua . A questo dire si piega Erode , air- 
aliandosi alle sue speranze bastare anche solo 1' aver mostrato 
alla na7.kine>quant'ei potesse. In questo stato adunque trova* 
vansi le cose della Giudea . 

V« Cesare intanto passato a Roma era C°j) in sul metter 
Vela alla volta dell' Affrica per far guerra a Scipione e Cato- 
ne^) . In questa Ircano gli spedi un' ambasciata , per cui lo 
pregava, che raffermasse l'amistà e l'alleanza comune; ed a ma 
necessario é paruto lo sporre tinti gli onori fatti alla nostra na- 
lione dal Popolo e dagl' Impera dori romani, e l'alleanze ferma- 
te tra gli uni e l'altra , affinché niuno ignori il conto che di 
noi fecero anco i Re dell' Europa, e dell' Asia .presi del nostro 
valore e della nostra lealtà. Or «poiché molti per lo mal occhio ■ 
conche ci veggono, negan credenza a quinto si leege scritto 
di noi da' Persiani e Macedoni ,per non trovarsi i falli mede- 
simi né dappertutto , ne in luoghi pubblici , ma soltanto appo 
noi e pochi altri Barbari registrati , non incontrerai! certamen- 
te veruna opposizione i decreti ronanì i i quali e si veggono 
appesi ne" luoghi pubblici delle città , ed anche al di d* oggi 
nel Campidoglio, e, ch'é più , scolpiti in colonne di bronzo; 
snzi Giulio Cesare in una colonna di bronzo dichiarò cittadini 
il' Alessandria i Giudei di quella città . Da-quesu OO adun- 
que trarrò ancor iole mie pruove : e lecheròquiì decreti fac- 
ci si dal Senato , come da Giulio Cesare a prò d" Ircano e della 
nostra nazione. 



G.GirJ- 

(13I Agli anni di Homi gialla 11 Sigonio 701, e gialli il Middte- 
ron Vit. Cic. T, 3. p»g; 7971 ensndo Coniai tecondo 1' uno e l 1 ti- 
no G.Giulio Cesare per li lena poli» , e M. Emilio Lepido. 

(14) Celebri Pompeiani, che atufliti d> Gioii Re della Miuri- 
UBii renino I' Affrica per li fation pomprjini , 

(ij) Cioè oVdecreii romani. 
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G. Giallo Cesare Imperatore, Pontefice, e Dittatore 
di nnovofjTJÓ} , a' Governatar de" Sidonj , 
al Senato ■ e al Popolo, salute, 

;, Se state bene, ne godo; io pure e i' esercirò stiamo be- 

ne . Io vi mand'i una copia de Ila scrittura intagliata sopra 
,, una tavola da me spedita ad Ircano ftgliuol d' Alessandro , 
„ Pontefice e Capo della nazione Giudea .perchè ne* vostri at- 

ti pubblici si registri . Voglio eziandìo , die recata in greco 
„ e in lat ino s'intagli sopra una tavola di bronzo ; ed é questa, 
„ Ifi Giulio Cesare Imperadore di nuovo e Pontefice col parer 
,, del Senato ho deciso , Poiché Ircano figliuol d' Alessandro 

giudeo e al presente e ne'tempi andatisi in pace, ti in guerra 
>, liadatopruovedi fedeltà e d' amore pe - nostri interessi , co- 
» me gliene fannofede più Generali , e nella goerra ultima 
„ d' Alessandria é venuto in persona asoccorrermi con mille 

cinquecento soldati , e spedito da me a Mitridate vantaggiò 
•i trrtf iquanri in valore, , per questi motivi io dichiaro Ircano 
,, figliuol d' Alessandro , e i suoi tigli Capi della nazione , e in- 
erendo che abbiano giusta le patrie leggi in perpetuo ilPort- 
» rincaro , ed egli co' auoi figliuoli siano nostri alleati.e Ognu- 
V. no di lorosia ammesso tra' nostri amici . Voglioinoltre . che 
n quanto secondo le proprie loro leggi appartienisi allo stato 
„ pontificale e Civile , tutto concedasi a lui e a' figliuoli . Che 
„ se frattanto insorgesse qualche differenzi intorno al governo 
„ della Giudea avrò caro , che sia decisa da lui . Quartieri per 
„ la milizia o denari non vo" che siesiganda loro . 

VI,.» I decreti , le concessioni ■ le decisioni di Cajo Cesa- 

re Console sonoqueste .che i suoi figliuoli reggano la nazioni 
„ de' Giudei, egodan le rendite delle terre Inr concedute: 

che lo stesso pontefice e Capo della nazione faccia giustizia 

agli oppressi i che ad Ircano ligliuot d' Alessandro Pontefice 
„ de'Giudei si mandino ambascia Jori, che trattino seco d'ami» 
,, stàed'alleBnza-, che appendasi ancor una tavola di bronzo 
», contenente le cose dette enei Campidoglioein Sidonee in 
„ Tiroein Ascalonaene' templi, scolpita a caratteri greci e 

(20) Prrchi l'eri flato ai'tor l'anno innanii ; eereollo M. Emi- 
lio Lepido allora Pretori in Roma . Quello editto fn formilo primi 
che Giulio Coire idìiiìe In -Urica. 
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latini ;che cai decreto <i faccia noto a furti i Questori d'ogni 
„ città e a" lor Capi . e sieno guardati i Giudei come amici , e 
„Horo legati si irattino ospitalmente ; è queste ordinazioni 
„ spediscansi dappertutto . 

; VII. ,,Cajo Cesare Imperndore , Dittatore, Console in 

,, sic ricevute ha concesso , quando ciò torni bene ai Senato 
dal Popnl romano . che Ircano figlinol d' Alessandroe i suoi 
„ figli sieno Pontefici e Sacerdoti di Gerusalemme e della na- 
„ z.ione ,ccn esso tutti i diritti e le conditoti tutte, con cui eb- 
„ bero il Sacerdozio anche i loro antenati . 

Vili- „ Cajo Cesare per la terza C2 7} volta console ha 
„ determinato, che questi ritengano e eingandi mura la dt- 
„ tà di Gerusalemme , e governila Ircano figlino! d'Alessandro 
„ Pontefice , e Capo della nazione .come gli piace; di pivi, che 
„ ogni second" anno dell" allogagione , sia rilasciato a' Giudei 
„ il tributo delle lor rendite , né niundiloro vada per opera O 



JX. „ Ccjo Cesare, lmperadoredinuovo, prescrisse , che 
„ d'esser tributo per la città di Gerusalemme le terre de Giu- 
,, dei , eccettuatane Gioppe, e questo ogn'anno , salvo il set- 
,, timo-ch'essi dienti Sabbai ico, poiché in quello, né dalle pian- 
., te ricavan frutti né gettan semente i che in Sidone ogni se- 
„ cond* anno paghino per tributo il quarto del seminato : inol- 
,, tre che ad Ircano e a' suoi figli rendati le decime , che già so- 
„ levano a' loro antenati ; che niuno sia Governatore , siaCa- 
„ pitano, sìa Legato , possa entro a' confini giudei fnr reclu- 
te , Pié trarne fuori milizia , né esigere da lor denari , né 
per lo svernamento della milizia , né per qualsivoglia altro 
„ titolo, ma vadano esenti da ogni gravezza, ondeché ella ven- 
„ ga .Quanto poi acquistarono appresso , e possedettero, O 
„ comperarono, tutto sia loro . La città di Gioppe eziandio , 
cui fin da quando allegaronsi co'Romani la prima volta iGiil- 
„ dei possedevano , io intendo the la ritengano corneperad- 
„ dietro hanno fatto.e i tributi di cai città sien rendati ad Irca- 



(17) Ecco il decreto , che por fi dovevi il cip. ifi. pagrig. 1. Il 
che vuoili attribuirei negligenta di qualche copiila , che per li fimi- 
Illudine dei due Ircini ba polio colà i decreti , che apparteoeviuo 
al primo Ircano, e quello che aoarteneva al fecondo 1' hi qui ira- 
trottato cogli altri . 




no 
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;i noe a" suoi figli dagli abitami di quella terra , per ventimila 
„ secento settanracinque moggia di grano , che soglionsi dal 
,, paese e dal porlo condurre ogn' anno a Sidone . S'intenda 
,, perù eccettuato 1* anno settimo da lor chiamato Sabbatico, 
„ incili non arano , né colgono neppur dulie piante le frutta . 
„ Le terre poi sitnate nel Campo 0&) Grande , che Ircano ei 
„ maggiori suoi possedettero fino ab antico .piace al Senato , 
„ che abbiale Ircano e i Giudei secondo i diritti , ch'ebbero 
„ per addietro , con tutti quegli ancora , che furono vincede- 
„ voli tra" Giudei e' Pontefici , e con tutte le grazie , che ot- 

Tennero per decreto del Popolo e del Senato . Per vigore di 
„ questi diritti potrannoess! ancora valersene in C*9) L'd- 
„ da . De' luoghi poi , de' terreni , e delle abitazioni , di cui I 
,, Re della Siria e Fenìcia, siccome alleati del Popol romano 
,, ebbero 1" usufrutto in dono , piace al Senato , che abbiente 
„ Ircano Capo della nazione , e i Giudei . Inoltre, che sia con- 
,, cesso ad Ircano , a' suoi figliuoli , e agli ambasciatlori man- 

dati da lui un luogo tra' Senatori , donde sedendo mirare i 
„ combar rimeriti de' gladiatori e delle fiere ; che .qualora ri- 
„ chieggono il Dittatore ,o il Generale della cavalleria d'usci. 
„ re in pubblico, quando Steno introdotti in Senato, ìtifra dieci 
„ giorni dacché si è formato decreto per loro sien rimandaci 
n colla risposta . 

X. i, Cajo Cesare Itiperadore , Dittatore la qnarta vol- 
",, te , e la quinta Console , e fatto Dittatore in perpetua cosi 
„ trattò de'dlritti d'Ire ano figliuol d' Alessandro Pontefice de" 
„ Giudei e Capo della nazione . Siccome quelli , che governa- 
„ rono innanzi a me le provincie , han deposte ottime infor- 

magioni d' Ircano Pontefice .ragion vuole , che noi altresì ne 

serbiamo memoria , e provvedlam . che ad Ircano e al la Na- 
„ zione giudaica e a' figlinoli di lui dal Senato e dai Popol ro- 
Gìnfeppt Flev.T. III. y « ma- 

(iKj Due gran villi o pianure sonovi nella Faiefìlm coi! chii mi- 
la . L' uni fi parte dal maro di Tiberjade , e giù scende lungo il Giar- 
dino fino alla pumi meridionale del nsir Salii liimo da srtteiltriooe 
a meizodl per lo spulo di 1(0. miglia in lungo , e ij. In largo . 
L'altra che rauovefi da oriente a ponente, comincia da Scicopoii 
limiti sopri il Giordano e ttrminj appiè del monte Girmelo, che 
sorge presso il Mediterraneo , per 7; . miglia io lungheria , 

(lo)Liddi o fu Dìospoli citta sulli vii ,rhe conduce da Gsruta- 
Ittnmei Cesarea diPilippo presso le fonti del Giordano , da dodici 
in quindici migli» lontana da Gioppe , eie bi 1 ponente. 
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„ manosi renda quel inerirò , die ben si deve alla loroaffezio- 

* ne per noi e a tutti que' benefizi , che ci hanno fatti . 

XI. „ CajoGiunio Preior de' Rara» ai , ai Capi , al Sena- 
',, nato, ed al Popolo partano , salute , Sono venuti a trovar- 
„ mi in Dito 1 Giudei e con essi alcun di loro abitanti fra voi , 
„ presenti eziandìo i vostri legati ; e mi palesarono , come voi 
„ con un bando avete disdetto loro l' uso de'patrii riti e sa- 
,, grifizj.Or a me rion place, che facciasi tali bandi contro 
„ persone alleate ed amiche nostre , e che Inr si divieti il vive- 
,, re giusta le loro leggi , e il contribuire denteo per le comuni 

cene e' sagrlfiz] , che fanno .quando neppure in Roma ciò lo- 
„ ro si proibisce . Di fatto Cajo Cesare General nostro e Con- 
„ sole nell'editto , in cui tolse affatto dalla città le adunanze 
„ e combriccole , n'eccettuò questi soli , né vietò loro la contri- 

buzion del denajo eia celebrazion Jelle cene . Simile ancor. 
„ io nel levare che ho fatto ogn* altra adunanza , a questi soli 
„ ho permesso di unirsi insieme e convivere giusta le patrie 

loro leijgi , ed usanze . Starà dunque bene , che quel qnalun- 
„ que decreto, che fatto avete contro de' nostri amici e allea- 
„ ti , voi lo torniate indietro , perche cosi vogliono i meriti lo- 
», ro , e l" 8 Sezione che hanno per noi . 

XII. Dopo la morte di Gif»' Cesare, M. Anronio e P. 
Dolabella allor Consoli rarpinaro il Seneto , e introdottigli in- 
nanzi gli Ambasciatlori d' Ircano trattarono delle inchiesi* , 
che questi facevano, e strinsero seco amicizia ; e il Senato de- 
cise che loro si concedesse rutto ciò che bramavano d" ottene- 
re Ci°) . Io qui ni reca ildxrcto eziandìo .perdili } leggitori di que. 
Jlafiorìa abbiano pronta alti mani la dimofira^iont di quanto fi va 
dicendo . Eccolo . „ Decreto del Senato tratto fuor dell' Erario e 
„ rrflirnrro dalli pubbliche tavole queftO:ie , tjftuio Quejìori 
„ della ciitiìQ. Rutiiio , eC Cautelo, e ravoj/ì dalla seconda 
„ tavola dell orditi primo . Agli un liei d Aprile nel tempio del- 
„ la Concordia far pre enti allo feltri L. Calpurnio della Tri. ' 
„ bit Menenio Pisom , Set. l'apiaio della Lituania Patito , G. 
„ Canlnio della Tercntlaa. Rtbilo , P. ridevo , L. Apalino fi - 
„ gliuol di Lucio dilla Sergia , A, Flavio figliavi di Lucio dtt- 

fliii d*lf Er:i,l io lir-in.v.-; > : c'v; lcjsì-1 i Ali inmi..::i:[i . Cora in- 
cili dille P irole. „ in qui at reco,, e termina all' altra „ iettiti* 
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„- fn Limonici , P. Plagio figlicol di Publio ma Papìrla , M. 
„ Aquilio figliuol di Marco àttici Meati , L. Erucio figliuol 
„ rfi - Laàv de! a Stcllatina , M. Quinzio figlino! di Marea 
„ della Pollia Plancillo , Publio Serio . P. Dolabelta , M. Anto- 
„ rio Consoli tennero parlamento . Intorno a quelle cote , che 
„ G. Ce;are con decreio del Sentirà /cobiti i„ f av0 r de' Giudei , 
„ ni fu iolltcico di regifìrarle nel pubblico erario, a noi pince 
„ chefacciofi quefio decreto , ficcarne i parerò ancora a' Coti/oli 
„ F. Dolabet/a e M. Antonio , e che fi regi/inno nelle tavole e 
„ pceffo a' Quefiori della città , perchè eji pure fi prendan pea- 
„fiero di riportarlo in doppie tavole; il che fi fece a' nove di 
„ Febbrajo 'nel tempio della Concordia . 1 legati d tetano Pan. 
„ tefice furor quefii . Lifimato figliaci di Padania , Alessandra 
„ figliuolo di leodoro , Patroclo figliuol di Chcrea , e donala 
„ figliuol d-Onia„. 

XI II. Di quefii ambasciadori freano spedirne poi uno a 
Dolabelta cllor quando fu Governatore ne'!' Afia .pregandolo , che 
HcenvaJJe dalla milizia i Giudei e conservale i patri loro ifihuù 
è conientisse lor che vivessero secando quefii . UolabelU adun- 
que ricevine lettere da ireano scrive ai popoli lutti dell" 
Asia , e alla città degli Efes) primaria di lineila provincia in 
tal modo sotio il governo d' Ariemone , i] primo giorno di Le- 
neone . 

Dolabelta Imperatore , ai Capi , al Senato , e al Popolo 
degli Efesi, salute . 

„ Alessandro figliuolo di Teodoro , legato d" Ircano Pon- 
„ tefice e Capo della nazion Giudea mi ha detto , che I «uoi 
,, cittadini non possono militare , perché non é loro lecito ne' 
,, giorni di Sabbaio né portare armi , né far viaggio, ni aver di 
„ per se provvisione bastevole di que" cibi . die giusta le pa- 
„ Irle leggi sono appo loro in uso. lo pertanto dicliiurogli esen- 

ti dalla milizia, come già fecero i Generali miei anrecessori , 
„ e consento che vivano colle patrie Inr leggi , adunandosi, co- 
„ me sogliono, in occasione de' ssgrifizi, delle dìvoteloro coa- 

suetudini, e delle offerte che fanno pe' sagrifizj; e voglio che 
,, voi ne scriviate a ciascuna città . 

Queste sono le grazie clic a* nostri fe' Dolabella pregarci 

neper(uo B mbisciadoreC30dalrcano. V-s XIV. 

{ji) Che fu il sopnddrtto rtlesianJro . 
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XIV. AncIieL. Lenitilo (SO Console disse.,, I Giudei 
„ cittadini Romani , che professavano il Giudaismo ed usava- 
„ no sagrifizj col rito giudaico offerendogli in Efeso , dal tribù. 
„ naie per motivo di Religione gli Infatti esenti dalla milizia, 
„ ai venti diSéttembre, essendo Consoli L. Len tulu, e G- Mar- 
„ cello. Ci si trovaron presenti T. Appio figlino! di Tito Val- 
„ go della Tribù Orazia Lei; aro , T. Dotici a ngliuol di Tito 
„ della Crustumina ,Q. Resici figliuoldi Q.iinto, T. Pompeo 
„ fìghuol di Tito Longino, G. Servii io figlino! di Gujo della 
„ TerentiuaB-accj Tribuno di Soldati, P. Clnsio figliuoldi 
„ Publio della Venirla Gallo . G.Senzio fi;liuol di Cjiddla 
„ Sabatina. T. Attilio figli noi di Tiro Bilbo LegatoeVice 
,> Pretore ai Magistrali , al Senato , ed al popolo degli Efesi , 
„ salute. L. Lenitilo Console a mìa intercesslon ha esentati 
,, dalla milizia i Giudei dell' Asia , del che avendo dipoi pre- 
, gato anche Fannio Generale , e L. Antonio Vice-Questore 
„ fui esaudito, e voglio che voi provveggiate ■ che non sia Io. 
„ ro in y uesto data molestia Cai} «• 

XV- Di tali editti a f >vore d' Ircauo e della nazion nostra 
fattidal Senato e dagl" l.nperadori romani, e decreti di citta 
e risposte di Generali alle lettere loro scritte sopra i nostri 
diritti ve n' Ita in gtfln copia ! ma i! già recato sinora a chi 
entra a leggere senza passione la nostra storia sarà bastevo- 
le per dar fede a pliant' altro pur liavvi su questo argomento ; 

Sereni siccome addotte abbiamo evidenti riprnove e sensibili 
eli* amicizia , che fu tra noi e' Romani , additandone in fede 
colonne di bronza e tavole , che nel Campidoglio ed or si con- 
servano , e conserveransi mai sempre , cosi e ho creduto sover- 
chia cosa e nojevoie sporle qui tutte ad una per una , e mi pac 
non doverci essere .si maligna persona , che amici non voglia 
crederci de' Romani , quand'essi a mostrarci pur cali hanno 
fatto ancor più decreti di quelli, che noi abbiamo recati ; e non 
anzi 

E. Carrella Lenitilo Crus fu Console agli soni di (tomi jot 
G. Cliudio Marcello l" inno inninii , che G. Giulio Cerare foiss da 
M. Emilio Lepido creato Dittature la primi volta, cinque inni pri- 
ma del Comolito di Doliteli» , e di Antonio . 

(ìì) Quivi. un' altri lagoni si trovi itipplifi nelle moderne edi- 
zioni dal lopraeciiato Gronorio ; ma poiché non contiene altro , olia 
uni tira stucchevole di decreti, io differisce a porla nell'ultima 
Don di quctU libro, 
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anzi dagli argomenti già acid mi non inferisca enerverò ciò 
che diciamo di uni . Égli è adunque già chiaro , che di que', 
tempi fra noi e i Ramini fu amicizia , e alleanza . 

XVI. Ora a questo teinpo medesimo insorsero nella Si- 
ria gran turbolenze; e fnnne tale il motivo. CecilioBisso fa- 
voreggiaiore de" Pompejani .ordirò un tradimento contro la vi- 
ra di Sesro Cesare.il toglie dal mondo; indi usurpato il coman- 
do delle sue truppe prende a governar la provincia. Per questo 
si accese aspra guerra presso la c in» ci' A parata , per lo venire 
che fecero sopra di lui i Capirani di Cesare con poderosa oste 
di cavalli e di fanti . A questi mandò anche Anticarro sovveni- 
mento sotto la condona de' suoi figliuoli per la memoria . die 
conservava de' benefizj da Cesare ricevuti , per cui suo dovere 
pareva gli vendicarne la morte , e punir k' uccisore . Ma mentre 
la gueira si protraeva , Murco (3.1} sottentro nel governo di 
Sesto . Cesare intanto e ucciso in Senato da Bruto e Cassio do. 
po tre anni e mezzo di regno . Questo però si trova scritto an- 
che altrove . 

Canio maltratta In Giudea , e n' esige 

ottocento talenti . , 

, cap," xvin, 

I. f"\ Ra essendosi per la morte di Cesare rotta gran guerra ; 

V.,/ e i perionaggi più rignardevoli per dignità dispersi qua 
e là per far leva di truppe , Cassio perviene in Siria per avee 
la condotta di quel esercito ,eh' era intorno alla città d' Apa- 
mea ; e sciolto 1' assedio tirò dalla sua Basso e Murco ; indi ag- 
girandosi per le città ragunava soldati ed armi , e a quelle im- 
poneva grandi gravezze . Ma sopra tutti travagliò la Giudea 
coir esigerne che fé' settecento talenti . Però Antipatro veg- 
gen- 

(34) L. Murra iniiime con Q. Crlspo cedettero le loro armile 
a Cmio , quando vari in Siria dopo 1' occisìon di G' Cesare per 
governare a dispetto di Antonio a di Dolabelli quelli provincia , come 
fi teda daUl Atterra di Cassio Proconsole a Cicerone Ep. »d Firn. (a. 
Li Siria Tuli Provìncia augnatigli Ja G. Cesato ; eoa con trilla tigli , 
dopo la morte del medesimo Cesare , da Dolabelii , che la voleva per fé. 
Ond' egli fi acciofe a c-onqutfiire per fona ciò , che dì ragione gli li ve. 
aìri . la Aaimea poi flava rinchiuso Cecilie Biffo . 
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r ->-.dn ogn, cosa in timore e scompiglio ripartisce il carfari S- 
riscuoterlo in pii'i persone, eoe coramelle i" a cura a'due Salino 
li , » Malico eòe ora ,n era a. far» amico , , ,J a'? II,.' 
Ero. le .elio il primo fa a .isciiotere dille Calile. „ „„' .£* 
vangl, imposto , „, i„„i„„„ „„,„ dì Cm -„ '«J" ™- 
fariuo gli p,„e J. „ ? „o „„„„„,„ «■'„,„" ' £J 

>f«; eia» Ju.Ja S ner.ene I' .il'nioae . I Governa. 
■ or, po, dell' alrreeitri si vendevano insieme cogli igniti "e 
Cassio reca ,n serraggio quattro città ; delle quali erano le oift 
possenti Gnf„. ed Emm.ns , e dietro , |„,„ venivano Lid d , P e 
Sa i f*r "ucepuiadaC.ssio. cneavre». 

;,e„od-A„ ™5r. 5 " * '~'>»eon,ro dilnO.ae p „ 

mSi^ffSìSSàSi^m '° "' es ° 01 

Malico £ 1 su? i::l; 'l'° P '" it '; C "' , ''j'' , " G, °' ,e * ' "tWoppio 

dalla costui morredlnenda^ ,'-" Anl-parrO , giudicando 
rana costui morte dipendere la sicureaaa d' Ircanonel Regno 
Vucst, suoi pensamenti non erano però ignoti ad Antioatrn- 
perrio.clii avutone egli sentore p„/i| Giordano , e q oi,i p^S 
«e a f„ leva d, troppe arabe insieme e naaion.li . Or. Manco 
«omo scaltro negava e? avergli mai tese insidie, e per dife a di 
se sperguirav. dmanai , lui e ,' auoi ligli dicendo , che mentre 
Fasaelo guardava Getnsalemme ed Erode avea l' armi in e 
«rodia, non si sarebbe neppur sognata tal cosa . Veggendo 001 
egli imponibili a riuscire le sue intanarmi „ raccoucit c„„X 
■TV ■ ' **m ■ ttov.udosi Marco Pretore 55. 

|» s , quale a.veduiosl del tenta, , die face,, Malico oo,?,, 
n Giudea venne a tale , die fu per ucciderlo; te non clieed 
istanza d'Antipatro perdonagli lavila, enoncneau 

Ualico B ttttdinttnto toglie dal monde Anttgetrù con ariano.. 

CAP. XIX. 

*' IVI A 'ion s'avvide Antipatiche avea salvata la vita a 
i 1VX cIU lo doveva ttadire . Conciossiaché Mutco e Cassio 
rinite le loto forze misero in maao ad Eiodcogni cosa e crea 
ronlo Govrnatore della Celesiria con navi e soldatesca a oiedT 
e a cavallo, promettendogli il Regno dell. Giudea , qu.ado 
avessero poato «ne alla guerra , che contro Antouto e Cesare il 

filo- 
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Giovane era Insorta allora;onde Malico forte atterrito della 
poienza d' Antipairo penai di levarlo dal mondo : e con denari 
corrotto il coppiere d" Ire ano, appo cui si dovevano entrambi 
trovare a cena, g'i fa bere il veleno e l'uccide: indi co' soldati, 
che seco aveva , si pose a ordinare le cose della città . Venne a 
notizia d'Erode, e di Fasaelo.che il padre loro era stato tr#-. 
diro, e addoloratine forte, Malico negava ogni cosa espaccia- 
vasi per innocente di quella morte. In questa maniera fini i suoi 
giorni Antipatro , uomo a cui in pietà , in dirittura di cuore ,c. 
in zelo per Usua patria non si trovava l'uguale, 

li. Ma tra' suoi figli Erode era quegli , che tosto vnlevane 
vendicata la morte coi volgere, die farebbe l'armi contro di 
Malico . Ma Fasaeln maggior d' età giudicava miglior partito 
pigliarlo con frode , pcrcWnon venissero mai creduli autori di 
una guerra civile . Erode adunque ammette le discolpe di Ma- 
lico , e fa sembiante di credere , eh* egli non abbia .mai macchi, 
nata le morte d'Antipatro . Intanto rivolge a'fanerali de! pa- 
dre i pensieri ; indi venuto a Samari; , dì maltrattata di' ei la 
trovò per interne discordie , la rec& a buono stato , e riunì gli 
animi discordanti de'cittadini . Iodi a poco dovendosi celebra- 
re ih Gerusalemme una solennità , Erode co' suoi soldati muo- 
ve alla volta di quella . Impauritone Malico persuaso Ircano a 
non consentirgli 1* entrata in citta . Ircano vi si conduce ; ed a 
colorare total divieto si vai del pretesto, che mentre i! popolo 
é inteso a purificarsi; e' non conviene ammettere gentestra- 
niera , Ma Erode niun caso facendo dei messi d' Ircano v" en- , 
tra di notte . La sua venuta spaventò forte Malico; ma non per 
questo gli cavò d' in sul volto la maschera ; anzi scopertamen- 
te piagneva Anripatro, e quasi gli fosse amico, andavane ripe- 
tendo il nome; di nascosto però procacciavasi guardie per sicu- 
rezza di sua persona . Ora gli amici d' Erode non che gli rim- 
proverassero coiai finzione, ma per non dare sospetio di se giu- 
dicarono di contraccambiamelo con maniere cortesi, 

Erodtptr commiisione avuta da Coiaio uccide 
Malico insidiosamente . 

C A P. XX- 
J. TNtanro Erode fe' con sua lettera nota a Cassio, la morte 
J. del padre ; e quegli ben conoscendo che Restia d' nomo 

•1 fra 
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era Malico , gli rescrisse , die vendicasse pure suo padre ; e in 
«.inesco manda , segretamente a" Tribuni in Tiro un ordine di 
dar mano ad Erode delia giusta intrapresa , che sta per fare . 
Ora,siecome al prendere che fe'Cassio Laodicea, trassero a lui 
l' uno e 1" alrro insieme recintigli in dnno corone e denari , co- 
sì Erode a questo passo attendeva Malico per punirlo; ma egli 
subodoratene l' intenzioni nelle vicinanze di Tiro della Feni- 
cia , drizzò le site mire 8 cose maggiori ; e perche suo figlialo 
era ostaggio inTiro, determinò d'involarlo in passando da quel- 
la città . e condurlo seco in Giudea ; indi , mentre Cassio usci- 
refabe contro d'Antonio , ribellarla nazione, e farsene egli 
Re . A questi disegni s' attraversò Iddio insieme , e 1' accortis- 
rissimo Erode , il quale avvedutosi del suo intendimento spe- 
di frettoloso un suo servo in apparenza ad apprestare la cena . 
poiché ne aveva di già fatto a tutti l'invito , ma in realtà a'Tri- 
fcuni istigandoli , che movesse contro Malico armati. Uscirono 
infatti ; e avvenutisi in lui poco luniji dalla città sopra il lido 
del mare con pugnalate lo battono in tetra mnrtn . 

IL Ircwno poi si stord itoti mase prrquesro fatto, che per- 
de la favella : riavuto»! , ma con istenio , domandogli amici 
d' Erode .che fosse ma'- avvenuto , e chi avesse ucciao Malico? 
e udito .che per crdin di Cassio, lodò I* impresa; perciocché era 
uomo ribaldo e tt3diior della pxiria : cnsi Malico (>o«ò U pena 
della scellerateiza .onde aveva trattato Antipatro. Or pokhi 
dalla Siria partito fu Cassio , Sevossi a romor la Giudea; per- 
ciocché Felice , che coir «serrilo fu lasciato in Gerusalemme , 
6Ì spinse contro di Fasaelo , sicché tutto il popolo era ad arme . 
Erode intanto trovavasi presso Fabio in Damasco , e mentre 
voleva ponaie ajuto al fratello , ne fu rattenuto per infermità , 
che il sorprese ; fintanto che Fasaelo riuscito di per srvincitor 
di Felice rinchiuselo in una torre , da cui , dopo avutine buoni 
paitl , laiclolto andar libero . Ma Fasaelo ebbe forte a dolersi 
ad Ircano . eh' egli dopo i gran benefizj da lor ricevuti ne spal- 
leggiasse i filmici ; perciocché il fratello di Malico , ribella- 
le allora parecchie castella i Vi tenea guernigione : tra queste 
era Massada, che non uvea pari in fortezza. Sopra costui adun- 
que Erode appena guaritone viene , e toltegli quante tette oc- 
cupava , sotto la fede sua il mandò libero e intano . 



. Età- 
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'■ ■ . .. . [ . .'or'N - . 

Antigono figlino! d' Ariitobolo i tovvemtio dal Tiranna 
■- - ■ <f*' Tir) .Erode attaccatolo il. 'nette in volta il-.-- . / . 
' ■ t cuccia da/io Giudea. 

CAP. XXI. 

ORA Antigono figliuol Ó' Aristobolo , che arrotato avevi 
on buon numero di soldatesca, ed avevasi con denari l'ani- 
mo cattivato di Fabio ,fu in Giudea ricondotto da Tolomeo fi- 
glino! di Menncò , perché suo parente .A lui pure porgeva soc- 
corso Marione , lascialo Signor de' Ti rj da Cassio, il quale ten- 
-neguernita la Siria con ripartirla tra" più Tiranni. Marione 
adunque innoltrossi eziandio in Galilea provincia vicina,? pre- 
sene tre castellale tenea presidiate. Ma Erode levatosi contro 
costai lo spogliò d'ogni cosa; li cencio non pertanto corte se ineri- 
re le guernigionì de' Tir} , ed alcuni di loro con doni altresì per 
l' amor , eh' egli aveva a quella città . Dopo questo usci incon- 
tro ari Antigono , e fatta con lui giornata lo vinse , e stermi- 
no) Io dalla Giudea , di coi quasi toccava i confini. Venuto poi 
egli in Gerusalemme fu da I rea no e dal popolo coronato. Or 
'egli contratto avea per parola già datane parentado colla fami - 
glia d" lreano , e perà vie maggior fu la cura , eli* Erode ebbe di 
lui, siccome in procinto di sposar la figliuola d' Alessandro fi- 
glino! d' Aristobolo, e pronipote d' Jrcauo per parte di sua fi- 
glinola , onde poscia diviene padre di tre maschi e due femtnt- 
ne. Aveva però menata innanzi altra donna sua nazionale chia- 
mata Dori , di cui gli nacque il primogenito Antipatro. ' 

Erode panato in Bitinta sì rtnderon denari amica 

di Antonio i r rieicano vaat le interi jloni ..." 
dì ehi lo voleva acculare appo lui, 

CAP. XXII. 

OR Cassio viene in potere d'Antonio e di Celar* presso a 
Filippi .Dopoquesta vittoria Cesare parti Cus^pM l'Ita- 
lia , e Antonio si volse all'Asia. Giunto in Bilinia ebbe Ineort- 
Gwtftav.ua. X no 

(31) 11 lefto hitpl Galliti ;a\t son Tinto >IGni qu»fle parate coli* 
altre ep-Ittlu* che eoo mi pò ho pircire di ciò, chaicrive Svetmio 
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irò ambasciarlo™ d' agni nazione .Ci vennero ancora 1 princi- 
pali Giudei , per incaricar Fasaeloed Erode.: che questi ave- 
Vanc [Ulto il potere del Re ,ed Ircano v' era solo per ombra . 
Erode , che venne per discolparsi presto d' Antonio , era molto 
pregialo da lui ; onde avvenne, che a 'suoi avversali aon ' u ec- 
cesso di dire neppur parola ; grazia , che ottenne da Antonio 
Erode per via di denari • Ma poiché Antonio fu pervenuto ad 
Efeso, gli e i presentarono a nome d'Ircano e della nostra na- 
zione ambasci adori , chegli offerirono una corona d'oro, e.pre- 
gsionlo.che con una sua lettera a" Governatori delle provincie 
volesse mettere in libertà que* Giudei , che non per legge di 
guerra avea Cassio fatti prigioni , e rendere quelle terre , che 
erano loro state a" tempi di Cassio rapile . Parvero ad Antonio 
le inchieste de'Giudei ragionevoli jon d'egli mandò incontanen- 
te, ad Ircano, ea'Giudei (e nel medesimo tempo ne scrisse 
a' Tirj J un decreto di tal tenore 

Marco Antonfo Imperedore ad Ircano Pontefice e Capo 
della nazion de' Giudei , salute . 

•■■ «Se voi state bene, siane ringraziatoli Cielo: io pure 

e il mio esercito stiamo bene. Lisimaco figlino! di Pausania , 
„ Giuseppe figliuol di Menneo , e Alessandro figliuolo di Teo- 
ii doro legati vostri abboccatisi meco in Efeso e rinnovarono 

l'ambasciata già per loro compiuta in Roma , e puntualmen- 
i, te eseguirono le commi ss io ni, che tu e il tuo popolo avete toc 
„ date .facendomi nota la benivoglienza , che tu conservi per 
„ noi . Persuaso io dunque e dalle parole e da' fatti che voi ci 
„ siate affezionatisi! mi.poiché nel vostro procedere io ravviso 
„ costanza e religione , vi tratterà da miei pari . Ora poiché 

i nemici del Popol romano e nostri corsero tutta 1' Asia non 
,, perdonando ni a cittadi né a templi ,e non tennero i patti , 
„ che pur giurarono , uni non tanto per Io privato nostro in» 

reresse , quanto per lo comune di tutti , pigliate l' armi , pii- 
i, niti abbiamogli autori ede'tort! fatti agli uomini e delle 
„ empietà,onde furono offesi i Numi. Perciò noi crediamo , che 
„ il sole ancora torcesse altrove i suoi occhi, ilqualemalvolen. 

.t.,:i . » tie- 

rnAiig,,t;oé Poniti! pt>t -olBìrltm ttfrili , qaa» Aitialui OrUnlf» 

irtiMiim ,ipft f ì wmrn io luta* ritenti • • • ■ 
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",; tterl miraegli stesso l'odioso allentato contro eli Cesare ; ma 
,i condannandogli Dei cog l'ingiusti attentati le insidie da lev 
,7'hs tese contro del Clel»( le quali trovarnn ricovero in Ma- 
cedonla £j»t) siccome I" unico luogo agli erop; ioro disegni 
„ opportuno), e losiravolgiraentodelle maligne e pressoché 
„ furiose idee loro , cui rinforzarono presso ti Filippi di Mace- 
„ ctonia coli' impadronirti che fecero ancora di luoghi forti e 
„ Grò al mare difesi danna continuatasene di monti per quin- 
„ ci guardarne da una sola porta L'ingresso.nol finalmente vin- 
,» cemmo;e rifuggitosi Bruto in Filippi e da noi assediatovi 
„ incontro la medesima morte di Cass io. Ora poiché son puni- 
,*, ti costoro , noi da indi innanzi pen aia modi vivere in pace , 
„ e mettere in atleta l" Asia dall' armi . Quella pace pertanto . 
„ che Iddio ci diede , noi (a facciamo comune co' nostri elicati 
„ altresì; onde il corpo dell'Asia quasi da grave, infermi li mal- 
„ trattato , mercé della nostra vi rtoria.or comincisi a riavere • 
„ Quindi ioaiccomemeditooenor»il ctnaerringrandiriee I» 
„ tua nazione, cosi avrò cura de' vostri vantaggi. Ho sparso 
„ ancora un editto per le citta, che , se vi sono persone libere 
i, o schiave vendute gli' incaniti da Cassio o-da'sejoi affiliali 
„ si tornino in liberta , e Intendo , che vi vagliate, de'.prjvi/eg } 
„ da me e dsDolabeUa concessivi graziosamente .InoUre io 
„ ingiungo a'Tìrf, che non vi trattino duramente,;* iche 
„ quanto posseggono di ragion de' Giudei, torto ««itaisca- 
„ no a' lor padroni. La corona poi i che tu mi mandasti, io Ilio 
„ accettata . , ,, ,,, ._„ -, ,„ . . 

Mareo Antonio Imperadore a;Cap/,atSeùMoì«sa 
■ '■' Popola ile? Tilj retiate «irt;:;,,-., i ;;%<.. , ' 

.' » Avendomi fatto certo ih Efeso gii amhasciadon dirczW 
naPontefìce e Capo della nazione giudea che. voi ritenete 
,, leJoro terre fin d'allora occupate , quando-costi dominavano 
mostri avversar) ior polche abbiam preso.a guerregeisr per 
i, l' Impero, e Iniisguardo delle personeiràe*. datene poniti 
i, tóbiamo colmo , che non curarono d" esserg'rati» uè seppero 
mantener giuramenti , la voglio , che da vèr ai stenda, la pi- 
4 , ce anche sopra de' nostri alleati : e qnanto eia riceveste da' 
h nostri nimici non chela teniate, ma restituitelo » chi fu tol- 
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a, co;percioccbé non fu concessoti del Senato, che desse a nlua, 
t, di coloro proviucie ed esercii! , ma prepotenza , di cui eon- 
.> doni a rapirseli , tirannescamente premiarono quelli , clie» 
„ diedero giovamento alle loro ingiustizie .Giacche adunque 
„ costoro n" hanno pagata la pena , vogliamo , che i nostri al- 
„ leati posseggano senza contralto , quanto già avevano, e voi 
■* se al presente qualche terra tenete , la quale , innanziché G. 

Cassio con un' illecita guerra assalisse la nostra provincia , 
„ fosse d' Ircano Capo della nazione giudea , a lui la rendiate . 
„ néa' Giud-i frammettiate impedimento veruno .perché non. 
„ abbiano forze bastevoli a impossessarsi de" propj averi : che 
., se avere qualche ragione contro di lui, al nostro venire aque" 
,, lunghi potrete farla valere : che noi inrendiamo di conser- 
,, vare colla nostra autorità gli alleaci tutti egualmente ne' 

lor diritti „ • 

ZJA. Antonio Imperarlo^ a" Capi . al Senato, e al Popolo . 

' ■ '>■_'■'■ de' Tirj , Salute . 

• i T» t"^a spedito 11 mio dKrèto ; intornoalquale voglia 
a, che- proveggi jt e, che nelle pubbliche tavole si registri ine a.. 
>, rat ter i greci e latini, e nesia appesa una copia in luogoa tue. 

(i Visibile .onde s( possa legger da ognuno. . . ,, 

„ Marco'Antonio Imperadore , quanJo reggevasi a triun- 
n vitato l' Impero , decise cosi ; poiché Gajo Cassio in questa 
„ stato di cote assassinò la provincia altrui . che teneva «ogj. 
„ getta coli' armi , e eoo essa Ipopoli confederati, e rovinò 
„ la nailon «te 1 Giudei «mica del Popol romano, uni dopo rotea 
„ la costui arroganza, con-editei e decreti raddirizziamo il tor- 

radiente operato da lui .onde i nostri alleati riabbiano il lo- 
„■ to'; e qoantodi ragion de' Giudei fu venduto sia in persone , 
„ sia in avere .tutto ai restituisca ,'le persone alla libertà che 
„ godevan dapprima, gli averi agli antichi loro padroni: il ira. 
„ sgressoredel mio decreto * voglio che. n' abbia gastigo : e se 
,. sia preso, allora sarà mio pensiero il punirlo, secpndoché me? 
„ rita.il suodeiiiro-,, . Ciòatessoegli serissee a' Sidoni eagti 
Antiocheni e agli (s?3 Aradj. Non è acato tuor dì proposito 1q 

'!!>-■- ^.ti'il 'ti''..-. Ì7^:-,V^V . - apot. 

■.■fjl) Abitatori dell' Ifoli e dtlta cittì di Ando pefla allato della Ft^ 
il eia, (impecio idAociiids eitti io lem f*tlia> f . ^ : 
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•porre qui tali cose, perchè servirai) d'argomento a provar 
quel!" impegno .che noi affermiamo avere avuto 1 Romani per 
provvedere alla nostra nazione . 

Antonio vtumo in Sìria ca/lituUee Erodt§ 
Fawlc0.Ttuarchì 

CAP. XXIII. 

I. T~\ Opo ciò mentre Antonio passava in Siria , Cleopatra, 
YJ venuta a «contrarlo in .Cilicio lo avviluppò nel suo amo* 
ic. Qui gli si presentati di nuovo cento de' più principali 
Giudei per gravare d' accuse Erode e i suoi, traiceli! ad espor- 
le dal loro numero i diciior più valenti. Difendeva contro di 
loro la causa de' giovani Messala sostenuto dalla presenza 
d'I rea no , eh' era già Inr congiunto . Udita Antonio in Difne 
C38) 1" una pane e IT. altra domanda Ircano , nual delle due go- 
vernasse più saggiamente la nazione ; e rispostogli che la parte 
d'Erode, Antonio gii di per se ben disposto apri loro per 
quella ospitale amicizia , che, fin da quando ci fu con Gabinìo, 
Strinse col padre loro, crea l'uno e 1" alito Ci?) TetrarchiCiu), 
e mette in (ormano il governo tutto della Giudea r indi scritte 
in conferma di cii sue lettere mise in prigione qaindici degli 
avversari ; e su va già per ucciderli , se nonché Erode via' in- 
franti se di perdono . 

II. Questo però, tornati che furono dall' ambascerà, non 
valse a tenerli chetitconciossiaché altri mille re n dettoti si inTìro 
per quivi parlamenrar eoo Antonio , il quale aveva determina- 
to d'andarvi! ma Antonio da Erodee dal fratello 3i lui pre- 
venuto con molti denari impose al Govet natore del luogo, che 
Castigasse gli ambasctadori giudei , che aspiravano a novità , 
e raffermasse nel Regno Erode e il fratello. Erode tosto ne ven- 

a? 

(3I) Sobborgo iella metropoli della Siria Antiochia , lontano perì 
dalli dui ciuijue miglia incirca. 
'■ (3v) Erode cioè e FisjiIo . 

' (40) Tetrarca «1 Principe di una quarta parte di Regno o proTi'aeie : 
Principe mellito teoattperò nome ne* integne di He ; quella rote però 
non Ti rad prendere tempre Dello llretto tuo tessa ; palchi a|M volte 
li 4 dito il coincidi Tetrarca, a chi arcala weii , 0 li terla patte 
jìì no Regno. Ora alano nei tuo. 
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c«a loro , che albergavano sul lido del mare fuor di città, e gli 
spinse a partire ( con luitrovavBsi ancora Jrcano ), perché cor- 
rerebbero grande rischio ,se volessero mostrar la fronte ; quel, 
li però non gli dieder credenia ; onde sortiti improvviso cori 
pugnali i Romani gli uccisero in parte ; i più pero neresraron 
feriti i e i rimanenti fuggitisi in casa non ebbero più coraggio 
di far remote . Strepitando per questo il popolo contro Ero- 
de , Antonio sdegnatone mise a morte coloro , che si tene- 
va prieioni . 

1 1 I. Occuparono l' anno appresso fa) la Siria Pacami fi- 
gliuolo del Re de' Parli e il lor Satrapo Bacalarne. In'onesi" 
anno medesimo nuior Tolomeo figliuoi di Menneo , e succedu- 
togli nel Regno Lisania suo figlio contrae amistà con Antigono; 
figlino! d' Aristobolo t nel che gli fir assai vantaggiosa V opera 
del Satrapo , che molto poteva presso ti' Antigono . 

t Fari! rimttton nel fogno Antigono figliuoi 

CAP. XXIV. 

I, f\ RaAntigonopromettevaa'PartimiMetalentiecrnque- 
tento donne ,sol che tolto il Regno ad Ircano lo desse- 
ro a lui, e levasser di vita Erode co'suni. Ei veramente non at- 
tese la sua promessa : ma i Parti intanto entrarono nella Giu- 
dea conduceiidovi Antigono . Pacoro tenne la via del mare ; e 
11 Satrapo quella enrro terra ■ I Tirj adunque chiudon le porte 
a Pacoro , ì Sidonj pero e i Tolomaidesi gli dan ricerto . Pacoro 
intanto spedisce nella Giudea nu'ala di cavalieri per esplorare 
lo stato di ipel paesee dar roano ad Antigono , e con essi uri 
Capitano, che aveva il suo nome medesimo , eserviva il Re 
della coppa » Ota Antigono perciocché a lui vennero que* Giù- 
del i che abitavano intorno al monte Carmelo , e gli si offeriro- 
no ad accompagnarlo , sperava di occuparqualcbe parte della, 
provincia per mezzo loro, C fortjln si chiamava quel luogo 
e affrontati da alcuni pochi riescono finalmente d'entrare in 
Gerusalemme i dove cresciuti a gran numero , per 1' udirsi che 
fecero seco parecchi , Innoltraronsi lìuo alla reggia , che strinw 
ser d' assedio . Accorselo alla difesa col loro seguito Erode e 
Fa- 
OI Odia l' anno dilli «sai. i' Antonio MIT ■ 
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Fattelo, e attaccatasi in piazza battaglia . i garzoni restano 
vineiior de" nimici ;e inseguitili fino al Tempio mandano alcu- 
ni soldati a guardare le abitazioni vicine: ma perciocché non 
avevano chi li sovvenisse . il popolo levatosi contro lorodiè 
fuoco alle ca9e , e abbructowt dentro i soldati. Di questa ini- 
quità poco appresso Erode paga i ribelli suoi avversar' , attac- 
tacon essi bai teglia e mortine assai . Andavano intanto scara- 
mucciando ogni giorno tra loro: ma gì' inimici aspettavano da' 
contorni il popolo, che verrebbe a Gerusalemme per celebrar- 
vi la festa .chiamata la Pentecoste . In questo di adunque rac- 
colgonsi intorno al Tempio molte migliaja d' uomini chi arma- 
li e chi nò ; in mano di questi era il Tempio colla città , salvo 
la reggia e le sue pertinenze; ch'Erode con poca gente le 
difendeva . OrF^saelo guardava le mura deila città ; e intanto 
Erode , presa una man di soldati , esce sopra i nimici , che sta- 
vano ne' sobborghi ; ednpo una feroce battaglia li mette in 
volta a migliaja, che fuggono parte in città , parte nel Tem- 
pio , e tali eziandio neir esteriore steccato , eh* ivi era pe- 
ravventura . In questa battaglia fu di non picciolo ajuto ancor 
Fasaelo. 

. II. Ora Pècora condottieri de' Parti ad istanza d' Anti- 
gono entra in città accompagnato da pochi cavalli , ineppa- 
renza^per acchetare la sedizione , in realtà però con animo di 
apianargli la srrada al Regno . Fasaelo gli viene incontro, e se- 
Io ricoglie ad albergo in sua casa : e Pecora gli suggeriste , che 
venga egli stesso in persona ambasciadore a Barzafarne : ma, 
con ciò gli tendeva un laccio .Fasaelo, che non sospettava di 
frode .accetta il partito ; Erode però non lodava tal fatto per 
la sleale gente , che sono i Barbari ; anzi voleva , che ni mer tes- 
ser le mani sdosso a Pecora , ea quanti eran seco. Partirono 
adunque per tale ambasciata Ircano con Fasaelo ; e Pscort», la- 
sciati ad Erode dugento cavalieri , e dieci di quelli , che .chia- 
mano Elenreri (a) , venne con esso loro . Entrati in Galilea so- 
no accolti da' Governatori di quelle città sotto 1' armi : e Bar- 
zafarne a prima giunta ricevei! cortesemente e con donativi 
eziandio: ma poi li tradisce ■ Fasaelo intanto con esso il segui- 
to e la cavalleria é albergato vicino al mare; ove udito che A'f 
tigone avea promesso a' Parti in ano danno mille talenti e cia- 
que- 

(1) Cioè liberi; perche li più pirtt dell' armile paniche eri com - 
pofìaii geme «chiava. 
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qucento donne , cominciò a insospettire de' Barbari . Di fatfl 
V" ebbe persona , cheasvisolli i le insidie tendersi loro di not- 
te , pntche tacitamente erano intorno intorno cinti da guardie , 
e sarebbero stati presi , se non che aspettavano , che i Parti di 
Gerusalemme arrestassero Erode, onde al togliersi questi trop- 
po frettolosamente di vita , quegli mai non aprisse gli occhi , e 
non iscappasse loro di mano . Essi adunque trovavansi in tale 
stato; e già si vedevano manifestamente le guardie- Quindi 
alcuni consigliarono Fasaelo , che incontanente montato a ea. 
vallosi dilegnasse , n^ai trattenesse più oltre: ma sopra tutti 
Strrgnevalo a questo partito Ofellio , il quale aveva inteso 
Ogni cosa da Sar smalla un dei più ricchi signori i che fossero di 
quei tempi in Siria , e giacché vicino era il mare, gli offerse a 
Speditamente fuggire naviglio . Fasaelo però non volle abban- 
donare Ircano , ne mettere a rischio il fratello . Ma in vece di 
questo presentatosi a Parafarne disse, che il meditar che et fa- 
cea cose tali delle loro persone non era procedere dirittamen- 
te ; se bramava denari, molti più ne avrebbe ottenuto da loro , 
che non gliene dava Antigono : e poi essere ben cosa indegna , 
ch'egli mettesse a morte persone innocenti, venute a lui sot- 
to fedeecel grado d* ambasciadorl .11 Barbaro a questo di- 
re giurò i ch'era falso qnanto teme vasi , e che van* sospet- 
ti lo disturbavano . Dopoquesroegli andonne aPacorò. 

I Parti fanno prigioni Ircano e Fefacli. Eroi* fi lalom 
e va a Roma . 

CAP. XXV. 

I. T5 Attiro luì .certi Parti Imprigionarono Ircano e Fartelo, 
MT il quale acerbamente rimproverava Ior io spergiuro . In 
tanto il coppiere del Re .che fu spedito ad Erode , avra.com- 
miasionetli trarlo fuor delle mura , e porgli le mani addosso. 
In questo mandi Fasaelo a farlo avvisato della rea fedede'Par. 
ti alcuni messi, i quali perù fu roti presi da' Parti . Erode ii sep- 
pe ; e testone viene a Pacoro e a' più possenti fra' Parti, sic- 
come signori degli altri , i quali infermati di tutto infingevansi 
maliziosamente di nulla sapere, egli dittero, ch'egli doveva 
cooewo lotonscit delle mura per gire incontro a chi gli recava 
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lettera : perciocché non erano quegli (.[i) ancora presi ditali 
avversati : anv.i tali messi venivano a dargli parte delle felici 
imprese di Fasaelo-Ma Erode non ci si gabbò; conciosslaché 
vea udirò d" altronde la presa di Fascio ; e a' consigli , elle da- 
Vigli la figlinola d" Ircano , madre f» della sposa promessagli 
concepì vie maggiore sospetto de' Pani : benché adunque gli 
altri non dessero a lei ore cdiio.pureE rode siccome a savia don- 
na credeva assai. Or mentre i Parti consultano ohe far si debbi 
( giacché non piaceva loro il partito di mettere apertamente le 
nani addosso a un tal «omo ) , e peto induglan 1' affate pel di 
vegnente , trovandosi in tale scampi glio Erode, e maggior fede 
prestando alle triste novelle die gl i venivano del fratello, e del 
tradimento a lui ordito da' Patii .che non a quanto si diceva 
in contrario , fatta già sera pensò di valersene per fuggire ; né 
volle ph\ Intertenersi , incerto corri* era di qual pericolo sopra- 
etessegli da' ne mici . Presi adunqne seco i soldati ,iche aveva , 
e poste sopra giumenti le donne , sua madre cioè , sua sorella , 
e la figlia d* Alessandro figlino! d' Aristobolo, che doveva spo- 
sare , e la madre dì questa , eh* era figliuola d* Ircano , e il suo 
fratello minore co' servi e col rimanenre de' suoi , inviossi verso 
1* [dumea senza avvedersene gl' inimici , fra' quali però non »t- 
rebbesi rinvenuto nessuno di cuor si duro, die ttovandosi pre- 
sente aquel fattonnn avesse sentita pietà della misera loro 
aorte, veggendo donne levantisi in braccio i piccioli figliuo- 
letti abbandonate ita' gemiti e pianti la patria , e lasciare 
gli amici traiceppì, dispetate di mai utiudire di loro liete 
novelle. 

II. Ma Erode fatto del cuor rocca contro gli imi, che 
davagli la sua disgra/.ia , ed egli losteneva i suol danni corag- 
giosamente , e visitando tra via i compagni esortava ciascuno 
a star di buon animo , e non darsi in preda al dolore : 11 die di- 
itorrebeli da una fuga spedita , unico scampo , che per ventu- 
ra testava alla loro salvezza . Essi adunque , siccome animava- 
gli Erode , cosi argomenta vanti di sostenere l' avversa li' turno; 
ma Erode perciocché, ribaltimi il cocchio , e la madie sua fu in 
pencolo di morirne , poco mancò, che non uccise se stesso , ira 
pel dolore che iiptesedt lei , e per le paura ch'entrigli, net so- 
prapprendessero ci* inimici , che 1* inseguivano , mentre intot- 
Giustppc Ftaa-.TJH. Y no 

(411 CiL-i'lrcanoe Fiuelo . « 

(i) Altlusdn , di cui lungamente fi tratta mi lib. IJ. di quell'ape». 
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no a tal cosa perdevasi il tempo ; onde tratto fuori il pugnale 
stava gii per ferirsi : ma nel rattener gli astantì soprafficcen- 
dolo colla lormoltitudine e dicendo , che non dovea per niuri 
patto abbandonarli vicini a cadere in mia del nimico : che non 
eracosa dacuor ben fatto trarse medesimo de" perigli , e noi» 
curar degli amici, die v" erari dentro . Cornetto adunque par. 
te dal rispetto a" imitivi che gli si addussero , parte dalla mol- 
titudine di chi gli si oppose , a non tentar nulla contro la sna 
persona , e a non compiere di sua mino i disegni , che ravvol- 
gersi in capo.ricoverata laMidre e curatala quanto compor- 
tavamo le circostanze , proseguì a più grandi giornate , il già 
divisato cammino verso il castello JVlassada (=)~0> I,el 
vitggio attaccato più volte da' Parti , ch'erano usciti per in- 
seguirlo , sempre li vinse . Ma dal canto neppur de'Giudei non 
potè star sicuro fuggendo i perciocché questi ancora glisì av- 
ventarono addosso a sessanta sradj dalla città, e secolui affron- 
tandosi lo Traevano a battagliare tra via ;i quali poiché ebbe 
messi in volta e disfatti .non come persona che si fosse trovata 
in siffatta necessità ed angustia , ma come se stato fosse di tut- 
to punto econ molta gente d' intorno a se allestito alla guerra 
in quel luogo medesimo, dove ruppe i Giudei , indi a qualche 
tempoqiiBodj fu Re , fabbrico e costrinse unn reggia splendi- 
dissima e una città intorno ad està col nome d' Erodia . 

HI. Giunto a T ressa , terra dell' Idumea cosi nominata . 
gli venne incontro il fratello Giuseppe e si strinse con lui a 
consiglio intorno al che convenisse decidere degl'affari comuni, 
mentre la gente , che lo seguiva, era molta sema comprenderci 
la soldatesca ; e il Castel di Massada . ove era agevole rico- 
verare, non era capace di tanto popolo . I pii\ adunane Q e sor- 
passavano i novemila ) accomunatoli! , e fornitili del bisogne- 
voi viatico!! confortò a trovarsi cui quà chi là sicurezza nell* 
Idumea .Presi egli coscia i più snelli e i suoi più congiunti en- 
tra nella fortezza; dove deposte le donne e tutto il suo seguito, 
di' erano ottocento anime , poiché nella terra aveva bastevole 
provvisione di grano , d* acqua .e di quanr'altro si richiese per 
Vivere .egli s'incamminò verso Petra città dell* Arabia . 

IV- Sul far del giorno i Parti si sparsero a dare il sacco a 
tut- 

(4») Catello della Triadi Giuda, occidentale ri.pettivimem: »! 
diirmjrfo, eoriental:i G jnisilemme . Egli srl polo la un'alti ru- 
pe e tcoictii , ove apponi potei poggiarli , 
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rutCB Gerusalemme e alla reggia i i stili cesari d" Trcano non fu- 
rono tocchi da loro ; ed eranoda trecento talenti . Malte còse 
d' Erode fcggironn lor di mano , e singolarmente quanto per 
saggio antivedimelo di Ini, amiche gì' inimici sopraggiugnes. 
aero , fu trasportato nel!' Iduroea . Non bastò però a' Parti il 
■ trovalo nella città , ma usciti ancor nel distretto lo misero a 
guasto , e spiantarono la possente città di Marissa . Cosi Anti« 
gono dal Re de'Parti rifondono in Giudea , riceve prigioni Ir- 
cano e Fasaelo . Ma crucciavalo forte 1 a fuga , onde a lui si 
sottrasser le donne , che divisava di dare a'nimici, mercede 
clic aveva loro promessa ìnsiem co' denari . Temendo poi , che 
aromore di popolo non fosse rimesso nel Regno Ircano , eli' era 
guardato da' Parti , gli mozza gli orecchi, provvedendo per ta- 
le smacco , che pifi a lui non tornasse il Pomeficato ; giacche la 
legge voleva , che questo onore non si concedesse, che a perso- 
ne di membra intere . Ma qui é ben degno , eh' altri l'ammiri il 
coraggio di Fasaelo , il quale veggendosi già destinato a 
morire non ebbe a grave la morte.ma solo il venirgli essa da man 
nimica .disgrazia per lui acerbissima e vergognosissima ; on- 
de , poiché le catene notigli laseiavan le mani libere ad am- 
mazzarci , battutoli capo contro una pietra .trasse se stesso di 
vira in un modo da lui creduto in coca! circostanza onoratissi- 
mo , e tolse a'nimici il potere d* ucciderlo a lor talento. Dicono 
alcuni , che ritrattane gran ferita Antigono vi mandasse suol 
medieicon veleni mortiferi, eeon questi infusi da loro nella 
ferita sotto sembianza di curarlo il finisse. Prima peri che spi- 
rasse del tutto l'anima Fasaelo, udita da certa donna, eh* 
Erode fratellósuo erasi alle man de" ni mici sottratto , sostenne 
assai volentieri la morte, perché lasciava dopo di se, chi avreb- 
fcela vendicata , e porrebbe punire i nimieì .. 

V- Ora Erode alla grandezza de* mali , che circohdavan- 1 
Io , non che smarrisse, anzi fece pid cnore per'macchlnar grand' 
imprese ed ardire ; perciocché s' indirizzò tosto, a Malco Re de- 
gli Arabi molto beneficato da Ini per riceverne la ricompensa 
allora , che il suo bisogno era esrremo , ed atere denari o hi 
prestito o in dono da chi ne orrennetanti da-lui : conciassi achè 
non sapendo nulla dell' avvenuto al fratello affreiravasi di rì- 
■cattarlo dalle man del aimico . dispcisto^sboriare per Io ri* 

[40 Cori gi ìo ìi Stoico ; sa non i na particolire imjulio diTlao*; 
rttil metta in cuore »d iltrui . 
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scatto fino b trecento talenti . A questo line condusse anche se- 
co il figliuolo di Fasaelo .fanciullo di sett'aiini per darlo agli 
Arabi in pegno della sua fede . Or venutigli incontro perordiri 
di Mulco alcuni incsii , per mezzo de' quali gli dinunziava che 
desse volta .poiché gli avevano i Parti intimato die non ricet- 
tasse Erode f_ pretesio di cui si valse per non soddisfare a' suoi 
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non ottenne nulla più di ciò soloiperdocchè già trovavasiEro- 
<Ie-lontano assai , e di buon passo s' avvicinava a Pelusio , ove 
poiché fu giunto , siccome le navi , ch'erano quivi in porto, non 
gli volevano ddre il passaggio in Alessandria , cosi egli ricorse 
a' Governatori ; da* quali pel molto pregio e rispetto, in elle 
a vevanlo, accompagnato a quella cirtà vi fu trattenuto daCleo- 
patra . Non potè pero essa condurlo a lungamente colà fermar- 
si , risoluto eh' egli era di rendersi in Roma , contutto il mar 
fosse in fortuna , e le cose d'Italia per nuove .che si avevano di 
cnlà, fossero in grande rivolta e tempesta.Quinci adunque con- 
dottosi verso Pamfilia e sorpreso da unaterribilbnrrasca.B gran 
pena dopo il getto del suo bagaglio salvo perviene a Rodi , ove 
ayvennegli d'incontrarsi in due suoi amici Sappins e Tolomeo. 
Trovata poi la città, per la guerra contro di Cassio forte mal- 
concia', benché fosse ancor egli in bisogno , pure non dubitò di 
giovarla , anzi più (incora di quello, the le sue forze volessero, 
risrorolla : indi allestita una galèa , e di qui presa cogli amici 
V* via d' Italia diffondo a Brindisi ; e di coli giunto a Ro!«a. 
prima d'ogn' altra cosa spone ad Antonio , quant' eragli succe-: 
dillo in Giudea , e.come i! fratel suo Fasaeio era stato preso da* 
Karti e ucciso,ed Ircano tenevasi da lor prigione i aggiunse, che 
iresti avevano sollevato al trono Antigono per. impramessa k 
ch'egli lor fece di mille talenti in densjo.e di cinquecento don- 
ne . eli' esser doyevan le mogli de' più. cospicui Signori ebrei , e 
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delle laro Famiglie : ch'egli le aveva di nane menate via , e at- 
traversa a mille disavventure s' era tolto (li mano ai nimici : fi- 
nalmente che al suo pericolo s'aggiugneva quello di tutti 1 sitai 
circondali d'assedio , e però avea navigato per mezzo alle tem- 
peste dispreizata ogni difficoltà per accelerare 1' adempimento 
delle speranze , che aveva in lai , e ilsoccorso che di lui solo 
aspettava . 

Erode è dal Senato romano fono R' de' Giudei . 

CAP. XXVI. 

I. Q Enti compassione Antonio delle cangiate fortune d' Ero- 
O de e valufosi del comune discorso a considerare, ch'an- 
cheiSignori dicosì alto affare soggetti sono agli scherzi dell* 
fortuna, ira per la memoria che. aveva delle Ospitali accoglien- 
ze ricevute da Antipatro , e pe' denari da Erode promessigli.se 
fosse creato Re ( siccome anche innanzi , quando era stato fal- 
lo Tetrarca ) , e molto più per quell'odio eh' egli portava ad 
Antigono da lui riguardato come ribello e nimico a' Romani , 
egli era disposto dal canto suo a favorire Erode per ciò , eli' ei 
chiedeva. Cesare poi e per gli stenti da Antipatro sostenuti col 
padre suo nelle guerre d' Egitto e per 1' ospitale e amorevole 
uomo, che quello era stato iiMntti gì' Incontri , al che aggiun- 
gasi il desiderio di piacere ad Antonio zelantissimo per Erode , 
aveva più propension che non egli a difendere li dignità e spal- 
leggiare le inchieste d'Erode . Raccolto adunque il Senato , 
Messala e dopo lui Atratino C4-D ■ introdotto Erode, e sposero 
i meriil del padre suo , e I* affezion raccordarono , eli" egli Biet- 
ta ebbe al Popol romano ; accusando ad un'ora medesima Anti. 
gouo , ed inimico mostrandolo de* Romani , non perciò so!o,cli* 
egli avevali dapprincipio offesi, ma eziandìo perché , non cura- 
ti i Romani, avea ricevuto da' Parti il Regno. A questo passo 
il Senato ai corruccio ; ed Antonio traendo innanzi mostrógli , 
com" era utile per la guerra contro de' Parti , eh* Erode regnas- . 
■e ;e parutone bene al Senato se ne forma decreto . Fu questa, 
la somma pruova, che poiédare Antonio deila premurasua per 
Erode; conciossiacosaché non solo gli procacciò il Regno fuor 
d'ogni sua speranza ( essendo egli venuto nona domandarlo 

r.4+]Delli gente Scmprooli, e Menili della geo te Vi Ieri»., ^ 
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per se , che mai non crede vasi , che i Romani usi a concederla 
a que' della stirpe fosser per darlo a tut , imi con intendi mento 
di conseguititi pel fratel di sua moglie , ch'era nipote per padre 
d" Aristobolo e d'ìrcanoper madre J , ma ordinò di maniera 
Ogni tosa .che in soli sette giorni e gli otrennequant' egli mai 
non avrebbe aspettato , e miselo in concio di partir dall'Italia . 
Ora a questo garzone tolse poi Erode la vita , come diremo a 
suo tempo. Sciolto il Senato , Antonio e Cesare si presero in 
mezzo Erode, e erecedati da'Consoll rotta insieme e dagli altri 
Magistrali n' uscirono per sagtificare ,e riporre il decreto nel 
Campidoglio . Erode quel primo di del sito regno fu convitato 
da Antonio. Or egli per questa via sale ai regno ned* Olimpia- 
de centesima ottantesimaiiuarta, essendo Consoli Gn.Domizio 
Calvino di nuovo , e G. ABlnio Polliane .(-IjO 

I I. In tutto questatempoAntigonostetie assediando que* 
di Massada , i quali ti' ogn' altra cosa richiesta alla vita abbon- 
davano salvo the d' acqua ; talché per questa ragione altresì il 
fratello d'Erode Giuseppe con cingenti) suoi famigliari avevano 
determinato di ricoverar colla fuga appo gli Arabi : giacché 
aveva udito < che Malco era dolente della maniera scortese, 
onde aveva trattato Erode . Ma nel r .uremie lidio colla piog- 
gia, clie mandò quella notte ; per cui riempiutisi i serbato] d'ac. 
qua non avea più bisogno di pensar a una fuga ; anzi dalla co- 
pia di quello , onde già scarseggiavano , quasi avesse Dio stes- 
so lor provveduto , pigliarnon ardire, e facendo più franche sor- 
tite , e attaccaodogli Aotigoniani ora scopertamente or di 
soppiatto , ne uccisero assai . 

III. In questa Ventidio General de' Romani mandato, 
perché dalla Siria cacciasse i Parti , entrò dopo loro in Giudea 
soti'ombra di sovvenire a Giuseppe;totte però le sue mire eran 
volte a trarre denari da Antigono , Attendatosi dunque vici- 
rissimo a Gerusalemme scarnò ben ben Antigono ; indi col più, 
della sua'gente si dileguo; ma perché non venisse in campo la 
frode sna , lasciowi Silone con una parte della sua gente ; del 
qnale altresì procurò Antigono 1* amicizia , perché non gli des- 
se noja nella speranza , che aveva , d' essere nuovamente soc- 
corso da'Partì . 



£45] Agli ann! 80011710, in cui «de il secondo inno dell" 
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Portela <f Erodt da Roma e sua battaglia 
con Ant'gono. 

CAP. XXVII. 

S. p Rode intanto partirmi dell* Italia aveva afferrato già & 
J-i Toloinaide. e assoldato non picciolo esercito di naziona- 
li insieme e stranieri marciava per mezzo la Galilea alla volta 
d'Antigono. Silene poi e Ventidio, cui Dellio spedito da An- 
tonio persuase ad unirsi ad Erode , presero a favorirle! . Venti- 
dio allora trovavasi inteso a comporre i tumulti nelle città sol- 
levatisi per cagione de" Pani , e in Giudea si trovava Si Ione, 
guasto peròdai denari d' Antigono . Orquanto più Erode in- 
nol travasi , tanto ogni giorno più gli ai aumentavan le forze , e 
tutta la Galilea , salvo pitche terre , gli si era renduca . Mi al 
suo viaggio verso Massada ( die troppo era necessario , che li- 
berasse i rinchiusi in quella finezza, tutti suoi attinenti )si at- 
traversi» Gioppe città nimica , cui duopo era prendere innanzi 
per non lasciarsi alle spalle un ricovero forte per gl'inimici, 
mentr' egli tirerebbe verso Gerusalemme . Volutosi di tal pre- 
testo ancora Silone a levarsi di là , e inseguito perciò di' Giu- 
dei , Erode con una picciola mano di suoi esce contro di questi, 
e costretti i Giudei e fuggirsi salva Silone , die mal poteva far 
tonte : indi pigliata Gioppe rivolse»! sollecitamente a Massa- 
da per liberare la sua famiglia colà rinchiusa . Con lui s' univa- 
no intanto que* del paese .altri per l'amicizia , ch'ebbero già 
con suo padre.aitri per la stima , in che avevano la sua persona, 
quali in riconoscimenro de' benefit) ricevuti da emtrambi , e i 
più finalmente per le speranze, che un forre Re faceva lor nasce- 
re in cuore deli' avvenire .Gli si adunò dunque intorno un' ar- 
mata assai grande ; e mentre avanzava cammino, Antigono cori 
imboscate ed insidie occupò tutti i luoghi, Onde passarsi pote- 
va;eppureda tutto questo pochissimo più di niente furono dan- 
neggiati i nimici . 

II. Erode pertanto tratti 1 suoi domestici di Massada, e 
preso il cartello di Tressa andava verso Gerusalem ne . Veni- 
van seco l'erercito di Silone e molti cittadini di G -"ruta lemme 
atterriti dal suo potere . Piantatele tende alla parte occiden- 
tale della città, le guardie, che custodita quel posto , lancia* 
. va- 
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e bestiami , ed ogn' al tra cosa , perché ne'giornL avvenire anni- 
dati non fallissero le provvisioni . 

HI, Riseppe Antigono queste cose, e tristo mandò su* 
gente fuor di città per cogliere insidiosamente e arrestare i 
conduttori de'grani .Questi adunque eseguendo i voleri d'An- 
tigono adunarono intorno a Gerico armati in gran numero, e 
acquattatisi dietro a montagne aspettavano r vetturali . Erode 
però , mentre tali cose ordinavinsi da' nimici , non si teneva le 
mani a cintola ; ma tolte con seco dieci compagnie di soldati , 
cinque romance altrettante giudee tramischiate con snidante- 
ri , a' quali aggiunse un poco di cavalleria , viene a Gerico ; e 
trovata la cittì in abbandono e cinquecento abitanti con essr» 
le donne e le famiglie saliti itili' alto de' monti , esso avutigli 
in suo potere li rilasciò : e i Ròmini impetuosamente lanciatisi 
nella terra rubaronla tutta .- avvenutisi in case coperte da som- 
mo ad imo d' ogni fritta di mobili preziosissimi . II Re adunque 
lasciati in Gerico guernigione die volta .e mandò la milìzia ro. 
mana a svernare ne Ile proviticie, ebe e' erano a lui rendute. 
cioè l'idumee, la Galilea, e Samaiia . Anche Antigono otten- 
ne da Salone in mercede dello sborsato denajo di dar ricetto in 
Lidda a una parte delle truppe romane j.er guadagnarsi la be- 
nivogllenza d' Antonio . . ; 

IV. Or , mentre i Romani , deposte ["arni , vivevano lau- 
tamente , Brode non volle star cheto: ma spedito con m ille sei- 
dati e quattrocento cavalli nell' Idumea il fratello Giuseppe, 
egli venne in Samaria , e lasciata quivi la madre col resto de* 
suoi usciti già di Massada , andò in Galilea per impadronirsi d* 
alcune terre occupate da guernigioni d'Antigono j e passato a 
Scfforira .mentre nevigava , e il presidio d' Antigono s'era di 
In involato, ebbe grande abbondanza di vettovaglieidonde par- 
tito, e abbattutosi in certi ladroni abitanti in caverne spedisce 
contro di loro un' ala di cavalieri e tre bande di fanti creden- 
dosi con ciò di domare que' malviventi : questo luogo era vici- 
nissimo al borgo chiamato Arbela . Finalmente al quarantesi- 
mo giorno ci venne egli stesso con tutta 1' armata , e sortiti 
bravamente i nimici .già il corno sinistro de' suoi cominciava 
a piegare: ma ci comparve appena egli stesso con poca gente , 
emise in voltaigià vincitori , e rattenne i suoi della fuga: e 
prosegui poscia a Incalzare i nimici , che quà e là per diverse 
vi« sì spargevano , lino al Giordano . Sotcomiieegli adunque 
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tòrta la Galilea , salvo quelli , clic abitavano nelle spelonche, 
distribuì poscia al suo eserciio del denajo, dando ad ogni sol- 
dato cento cinquanta dramme , e mollo più a' Capitani i indi li 

V- In questo meno vennero appo lai Sifone e i Generali 
della milizia, che stava a quartiere, dacché dopo averli poc'ol- 

mo somministrare lor gli alimenti ; anzi aveva mandata ordi- 
nando a* terrazzani di que' contorni , che quanto avea nel pae- 
se , tutto portasser seco, e si ricogliessero alle montagne .-per- 
ché non avendo così i Romani onde vivete si morisser di fame . 
Erode die commissione di provvedergli a Perora , il pifi giovi- 
ne tra'suoi fratelli, con ordine di ristorare ancora Alessan- 
dro Ci?) ; °nd' egli sollecitamente e condusse i Soldati a una. 
grande abbondanza di viveri e rifece Alessandri . eh' era di- 
serro. Sotto questo tempo medesimo Antonio dimorava in 
Atene ; e in Siria Ventidio mandando Silone contro dei Parti 
gli scrisse .che prima dì questa guerra porgesse ajutoaJ Ero- 
de , in a se chiamasse ancor gli alleati . Ma Erode sollecito di 
marciare cenuro a' ladroni abiranti nelle spelonche mandò Si- 
lone a Ventidio , ed egli usci sopra quelli . 

VI. Erano queste spelonche in montagne dirnpatisti- 
me ; avevano nel lor mezzo aperture precipitose , ed erano d' 
ogn' intorno difese da balze acutissime . In queste stavano con 
tutte le lor famiglie appiattati . 11 Re adunque , giacché per la 
stagliata montagna che quella era i suoi non potevano né dal 
tasso poggiare , né dall' altocoH strascinarsi ,dov' erta colo- 
ro ,fe* alcune casse, eraccomandate a catene di ferro , con un 
ordigno le collògiù dalla vetta del monte. Queste casse erari 
piene di gente armata di rampicconi .con cui aggrappati i ni- 
raici dovevano precipitarli di coiaisù , e in tal modo ucciderli , 
Ma la calata di queste casse .atteso l' immensa altezza, da cui 
ai faceva , portava seco malto periglio ; sebbene però ci avea 
dentro il bisognevole per sostentare la vita . Or poiché fur col- 
atele casse , e nessuno a' ardiva d'avvicinarsi alte bocche del. 
spelonche , ma pel timore non si movevano , ano di que' aolda- 
ti mal sofferendo l'indugio di chi non attentavasi di -sortire, 
cintasi al fianco la spada , e afferrata con ambe le mani la eate- 

. . na. 

(47) Didratro gii da Gabinio. Vedi più iammi dtl eap.t.ìljta- 
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ria , da coi pendeva la cassa, giù ai calò alle boccile; e affaccia- 
tosi aduna d' esse primieramente con dardi rispigne que'mol- 
ti , che a' erano fatti a quelle ; iodi col rampiccone uncinatili li 
dirupagift dalla balza , e avventatosi contri que* d'entro ne 
taglia parecchi a pezzi , e dopo ciò ricogliesi chetamente nel' 
1» sua cassa. Intanto gli altri .che udivano un gran gemere, 
erano spaventiti , e già disperavano dello scampo . Al compi- 
mento però dell' impresa attraversossi , col, aop raggi tigne re 
che alior fece , la notte ; e molti dal perdono allettati , che lo- 
ro ptcffersé il Re per ambasci a dori, ai sottomisero s'stioi voleri. 
Nelle guisa medesima anche il giorno appresso condusser l'ai- 
•alto, uscendone molti più delle casse , e combattendo all'en- 
trata delle spelonche , alle quali misero fuoco e abbruciaronle; 
polche v'erano molte legna. Or certo vecchio trovatosi coli 
dentro con tette figliuoli e la moglie perciocché questi prega- 
vanlo,che facoltà desse loro di renderai agl'inimici, postosi alla, 
bocca della spelonca , quei primo uscivane de'suoi figliuoli , 
scannavalo , finché tutti ali uccise; e fatto il medesimo colla 
moglie precipitonne i cadaveri giù dui burrone , in Ji vi si get- 
tò efili stesso, amando meglio- morir che servire. Prima pero 
di far questo disse molte villanie in vitupero d'Erode .quan- 
tunque il Re, che dall' aito stava osservando ogni cosa, 
srendesse verso diluì la sua destra, e proni et fessegli ogni sicu- 
rezza. Tutte adunque per questa via soggiogate furono le spe- 
lonche. 

VII. Deputato poi a que' luoghi Sopra mende me Tolo- 
meo, il Re con secento cavalli e tremila fanti parti per Samaria: 
con intendimento di trarre Antigono a una decisiva giornata. 
Ma intanto il governo di Tolomeo non riuscì a lieto line per lui 
perciocché q uè* medesimi, die disturbate avevano ancora in- 
nanzi la Galilea , venutigli addosso 1' uccisero ; e dopo Tal fat- 
tosi ricolsero in luoghi paludosi e inaccessibili, a fuoco e fiam- 
ma mandando tutti i contorni .Ma Erode tornato indietro ga- 
stigai ribelli e in parte gli uccide; quelli poi , che rinchiusi 
a* erano In luoghi guerniti , gli caddero per via d' aaedlo in po- 
tere : ond" eglie tolse la vita a questi, e ne spianti le fortezze. 
Distrutto cosi 1' a-iiore di cose nuove, condannò eziandio te Cit- 
ta all' ammenda di cento talenti . In questo mezzo caduto io 
battaglia Pacoro e disfarti i Parti, Ventidio sollecitato da An- 
tonio manda insoccorso ad Erode "nachera con duelegionie 
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mille cavalli . Machera adunque invitalo da Antigono contro 
il sentimento d' Erode per amor di denari partisi sotta prere- 
«io di voler penetrare gli andamenti di lui. Ma sospettando 
del Gne di tal venuta Antigono nonio accolse neppure, an/i 
con una tempesta di sassi rispiiifelo.e dimostrigli le sue inten- 
zioni . Aperti esso allora gli occhi a conoscere gli ottimi avver- 
timenti d' Erode e il suo fallo nel non averli segniti , prese nel 
ritirarsi il cammino verso Emmausj e in quanti Giudei s' avve- 
niva tra via , sdegnato per ciò che gli era avvenuto , passa vagli 
s lil di spada , nemici si fossero o amici . Inasprito per questo il 
Ee intarnintnossi verso Samaria , risoluto di trattar con Anto-, 
nio di queste cose ; giacché non aveva mestieri ili tali alleati , 
che maggior danno facevano a lui che a'nimici , e a levarsi di- 
nanzi Antigono erapiù. che bastante egli solo . Ma tenendogli 
dierro Machera pregavalo .che restasse: che se pure era fermo 
nel pensiero , desse altnen loro a compagno il fratello Giusep- 
pe , mentre perseguiiavan eoli' armi Antigono .Erode alla fine 
perle gagliarde istanze, che gliene fece Machers si rende ; e 
Jasciato quivi Giuseppe con esso !' esercito l* avveri! , che non 
s'esponesse a* pericoli, né con Macliera venisse a contese .Egli 
intanto sollecitamente s" incamminò alla volta d' Antonio ( il 
qua! si trovava all' assedio di Samosata terra vicina all' Eufra- 
te } • seco menandovi per rinforzo cavalieri e pedoni . Giunto 
presso Antiochia , ed avvenutosi in una grossa mano di. gente 
colà raccolta , che andar ne voleva ad Antonio , ma per timore 
de'Barbari, che infestavan le strade e uccidevano molte perso- 
ne , non s' ardivano d' intraprendere quel cammino , egli , fat- 
to loro animo , si profferse a condurli per quelle vie . Due gior- 
nate discosto da Simosata scavano colà imboscati una frotta, 
di Barbari , e assalivan coloro , eh' erano incamminati alla vol- 
ta d' Antonlo^Ora la strada, anziché riuscisse ntll" aperta pia- 
nura, passava per mezzo a boscaglie . Quivi sul primo ingres- 
so nascondono un buon corpo di cavalleria con avvertimento di 
non si muovere , finche i passaggieri non abbian toccato il lar- 
go della campagna . Spintisi oltre i primi, dappoiché conduce- 
va Erode la retroguardia , saltano d" improvviso fuor degli ag- 
guati da cinquecento persone in un tempo: e già i primi s'era- 
no messi o fuggire: ma Erode con quelle guardie cheavea, 
prontamente cola traendo rtsptgne i nimici ; indi rincora i suoi 
eli tende più animosi: onde dal titoinwe ciac feceto i prima 
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fuggìaschi in bartaglta restaronvi morti i Barbari di cigli per- 
lec ; il Re non si rimase d' uccidere . finché' riavuto rurto quel 
-inolio , die gli era stato rapito tra JI somieri e di schiavi , pro- 
segui 11 suo cammino; e trovatine molti pici , che apposta vali- 
gli entro alta foreira vicino all' entrar che face vasi nella pianu- 
ra , con una forte squadra de* suoi assale ancor questi ,li met- 
te in volta, e uccisine assai rende b quei. ch# lo seguono , 
sgombra da ogni infestamento la strada, orni' essi salvatore 
chiamavanlo e difendlrore. 

Vili- Poiché fu giunto vicino di Sainosats , Antonio 
mandògli incontro I" esercito colle sue proprie insegne , volen- 
do a un tempo e far quest' onore ad Erode , e provvedere alla- 
di lui sicurezza ; perciocché aveva adito l' insidioso proceder 
de' Barbari coni rodi lui .Venutogli poscia innanzi lo vide as- 
sai volentieri , e sapute le imprese fatte da lui tre via carezzai- 
lo e ammironne il valore , ed egli stesso gettategli al collo le 
braccia in segno deilasua allegrezza gli diede un bacio: indi 
onorollo singolarmente, siccome da lui poc'anzi creato Re. Ora 
avendo indi a -non molto renduta Antioco la fortezza . e pera 
posto fine alla guerra , Antioco cede il comando a Sosio C48). 
e ingiuntogli che sostenesse coli' armi Erode , egli s' ind rizzò 
verso Egitto . Sosio adunque mandò innanzi nella Giudea due 
legioni In soccorso d' Erode , ed egli stesso col grosso della sua 
armata venne (or dietro. Intanto nella Giudea era già succe- 
duta la morte di Giuseppe in questa maniera , Dimenticò esso 
gli avvertimenti, che dati gli aveva 11 fratello , anziché ne ve- 
nisse ad Antonio : e avute da Macliera cinque coorti si pose a 
campo in mezzo a montagne .mentre frettolosamente marcia- 
va alla volta di Gerico per raccoglier le messi da quelle cam- 
pagne : ora., siccome l'oste romana che seco aveva , era testé 
reclutata , e però inesperta del mestiere deli' armi ( giacché la 
pifi parte eran leve fattesi in Siria ) , cosi improvvisamente as- 
salito in alignsto luogo dagl' Inimici , che s' eran posti in agua- 
toeci cadde egli stesso, mentre bravamente combatteva , c 
perdette tanti' atmata; perciocché vi perirono sei coorti; An- 
tigono poi Impadronitoti de' cadaveri mozza il capo a Giu- 
seppe , cui riscattò il suo fratello Ferora con cinquanta talen- 
ti . Dopo ciò ribellatisi ì Galilei da' lor Capi, sommersero i 
par. 

(48) G. Scilo che fa Coniole l'inno 71I di Korai gialla ili igooio . 
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partigiani d'Erode nel Lago (49); e cominciarono nella Giu- 
dei a bollite di gran novità . Macbera intinto fortificava il ca- 
stello.* Gitta . 1 

I X. In questo giunsero al Re le novelle dell' avvenuto; e 
in Dafne d' Antiochia 1 metti gli fer palese la sorte di suo fra- 
tello , aspettata però da lui per certe visioni avute in sogno, 
chea ciliare note il caio gli pronunziavano del fratello . Mes- 
soti adunque sollecitameli te in cammino, giunto che fu al mon- 
te Libano . tolte con seco da. ottocento persone di qne 1 contor- 
ni^ con esse una legione romana perviene a Tolomaide.e quin- 
ci levato , dì notte con tutto 1' esercito s' in noi tri per mezzo la 
Galilea. Qui gli si fecero incontro i nimici ; i quali vinti in bai. 
taglia faron costretti a rinchiudersi in quel cestello . ond'erano 
il giorno innanzi sortiti. Di qua si mosse sul far dell' alba a dar- 
gli 1' assalto, eperun'orribii fortuna di pioggia , diesi levi, 
non potendosi in niente avanzare ridusse I' armata nelle terre 
vicine . Ma capitatagli per commissione d'Antonio In soccorso 
anche l' altra legione, que'del castello impauritine di notte 
tempo l'abbandonarono. Allora il Re a gran giornate andò ver- 
so Gerico , risoluto di vendicare il fratello . Giunto colà miae 
tavola a* personaggi più riguerdevoli delsno campo;e dopo ce- 
na congedali gli astanti , ai ricolse nella sua camera : dove cia- 
scun può vedere , quanto Dio volesse bene al Re . perciocché 
appunto allora il coperto precipitò della sala £30) ,e siccome 
non ci si trovava veruno.cosl non fece danno a persona : dal che 
tutti inferirono , che doveva Erode esser caro «Dio, atteso il 
campar che avea fatto da un cosi grande 1 e non preveduto pe- 
ricolo . 

X. li di appresso calati giù dalle cime de' monti seimila 
nemici nel campo mettevano in iscompiglioi Romani ; e spin- 
tisi piò oltre i badaluccatoti nimici ferivano con saette e con 
sassi i soldati regj, e v'ebbe ano, che colpi il Re stesso nel 
f anco . In questa Antigono manda a Samaria un suo Capitano 
nomato Pappo con alcuni della sui gente , volendo far credere 
agi' inimici , chef abbondanza di soldatesca movevalo a guer- 
reggiare .Quegli adunque i'accampò dirimpetto al Genera- 
le Machera: ed Erode, occupate cinqueciti» , mise a morte 
quan- 

(49; Ò Semeconite ,rhe ippirrencfa sili Galilei superiore , 0 di Ti- 
beriade, che a 11' Inferiore . 
[je] Or* i- era cenno . 
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quanti abitatori v - eron rimasti , che montavano intorno ^due- 
mila .edate al fuoco ie stesse città ai rivolse conno di Pappo , 
il quale erasi posto a campo presso od nn borgo nQmatoIsajia ; 
ove E rode, co ne orrendo a ingrossare ilsuoesercitn molti daGe- 
rico e dalla Giudee .poiché fu vicino a" nimici , che per .baldan- 
za gli uscirono Incontro , venuto a battagliali vince , e per bra- 
ma di vendicare il fratello gì' insegue alle spalle , e li taglia a, 
pezzi .mentre fuggi vanii entro la rena; c già empiutesi di sol. 
daiile case , e salendo molti fin sotto i tetti, egli vi monta al di 
sopra . e scoperchiate le abitazioni vede giù ogni luogo pieno a 
gremito di soldatesca quivi raccoltasi armiceli! . Tempestan- 
dogli ad nnqae con gatti cadérli faeevanomoriiaHarioftisal'uii 
sopra E" altro; sicché lo spettacolo più doloroso in tal guerra si 
fa la quanrità di cadaveri brimensa entro fin solo ricinto di mu- 
ri insieme ammontari ; ilqual fatto abbatté totalmente il co- 
ncio degl' inimici , che i lor pensieri volgevano all'avvilire. 
Quindi vedevansi da lontane parti in gran numero radunarsi a 
quel borgo persone , e a tal vista fuggire : e se non che la ver- 
nata soverchio rigida Ti sì oppose, iRegj animati dall'af tenu- 
ta vittoria sarebbero iti a Gerusalenime.e a fine condotta avreb- 
bero affario la guerrajche già Antigono meditava di totalflieii- 
te fuggire e levarsi dalla città . Dunqtie.il'Re per'aljo/a , giac- 
er*!' annoti a Va , comanda a" soldati che canino; ed egli del lun- 
go faticare già stanco entrò in uni casa . e si Wiaenel bagno) 
quivi ancora incontrò un grandissimo rischio .doade , la buona 
mercé di Dio , campò salpo : poiché raentr" egli ttovavasi senz' 
armi , ed era servito nel bajno da an solo fa,nte , nel più inter- 
no di quella casa stavano alcuni nimici armati , colà rifuggitisi 
innanzi per la paura ; e mentre il Re aia lavandosi , esce il pti- 
.mo con in mano Ih spada ignuda .eguadagnataia porta dile* 
goasi, e dopo lui il secondo , indi il terzo annui per egual 
modo , sbalorditi però di maniera:, che non fecero alKe vÌru.n, 
male , e n' ebbero assai di potere aenzaJor danno uuinci invo T 
tarsi e tornare allo atato di prima. ■„. , . * " 

■ XI. H giornovegnenteegli mandi a Fero'ra la teeta, di 
Pappr- r.masro Deciso , cui esso.piccógli dai busto in pitta di 
etò.che sofferto aveva il fratello.del quale.Ora Maia costui l'uc- 
cisore . Volto i'invernoquinoipartitosja'itìVfVioinaBGeruBar 
emme e s - accampa presso alla città. AUorm appunto correva 
il terz' anno . dacebifu In Roma acclamatoli» Jweia l f «tr> 

ai 
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veri , per mezzo di gente armata , che spedi a tal fitte , ite fece 
venir di lontano un mercato, sicchéln breve tempo ve n'ebbe 
"abbondanza . S' innalzarono ancor* per lo frequente lavorare i 
die già facevano moki insieme , tre terrapieni con faci! ita; peri, 
eioccbé ed era stai e, ne ostacolo alcuno frapposero a tale innal- 
zamento né l'aria né i lavoratori . Indi avvicinando le macchine 
fortemente battevano il moro, e non trascuravano venia tenta- 
tivo. Non era peri , die que' d'entro smarrissero ; tazi allearti 
inventate da questi ne contrapponeva no anch'essi non poche; 
t facendo improvvise sortite davano fuoco a i lavoritantò inco- 
minciati , quanto condotti a fine , e venendo alle prese non era- 
no me n de' Romani coraggiosi ed arditi ; stavano però toro al 
di sorto nell'arte di guerreggiare : indi alle mura gii dalle mac- 
chine rovinate ne sostituivano altre, e con contraramine venen- 
do sotterra a trovare il nimico «eco lui guerreggiavano • Da di- 
sperazione pertanto condotti anzichéda valore durarono ostina- 
tamente pugnando fino all' ultimo, benché assediati da esercito 
nnmeroso.e daila fame e scarsezza del bisognevole maltrattati; 
che allora appunto correva 1' anno Sabbatico. 1 primi finalmen- 
te , che posero il pié sulle mura nimiche , furono venti de" più 
scelti soldati , indi tennero loro dierro i Centurioni di Sosio; 
perciocché il primo muro fu preso in quaranta giorni .e il se- 
condo in quìndici^ e abbruciati rimasero alcuni portici intorno 
al Tempio , del qnal fatto Erode dava la colpa ad Antigono , 
procurando con ciò di tirargli addosso 1" odio della nazione. 
Presele fabbriche esteriori del Tempio-e la bassa cittì , i Giu- 
dei si ricolseio nelL' interna parte di quello enei piò alto di 
questa ; e remendonon fossero per impedir loro t Romani l'ofc- 
ferta quotidiana de' sagrifizj , mandano per legati pregandoli , 
che lor coisenrano d* introdurre solo le viti ime . Erode speran- 
do , che rimetterebbono perciò Menna cosa della loro fierezza , 
accordo lor la grazia; ma poiché niente vide per loro farsi di ci», 
che aspettavane , anzi ostinatamente favoreggiavano il. regno 
d'Antigono , diede alla citta un assalto feroce e la présejei n- 
'rnantinenteogii cosa fa piena di «angue; adirati i Romani del- 
la lunghezza di queir assedio , e risoluti i Giudei erodiani di 
non lasciar viva al mondo testa nimica . ■■; ■ '..:!—>;, ■'- _'t 

II. Cadevano adunque scannati in gran numero per le stra. 
de ,econ essi i ricoveratisi nelle case e i rifuggiti nei l'empio. 
Non si sentivi pietà ne per Vacchini per fanciulli , né s'aveva 
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riguardo alla femminil debolezza ; ma avvegnaché Erode man- 
dasse per rutto pregandogli di [attenersi , nessuno frenò ia sua 
destra, ma come frenetici a' avventarono contro tutte 1' età - 
Qui Antigono senza fare più conto né dell' ancien suo stato ni 
del presente cala giù dalla torre , e si getta a' piedi di Sosio ; il 
quale in tal cangiamento di cose immobile affatto a' sensi di 
compassione schermilo spietatamente , e chi smollo A [trigona . 
Non per.quesro , almtn come femmina » fu lasciato andar libe- 
ro ; masi lenne guardato in catene. 

Il '.Erode intanto vinci lor de'nimici pensava del pari a por 
treno alla baldanza degli alleai t stranieri; i quali s' erano a 
moiri insieme spinti tant' oltre fino a mirare il Tempio e le 
cose più sagrosante di quello : onde il Re adoperando conque- 
sti preghiere .minacce con quelli, e con taluni ancori' armi ne 
li ritrasse , persuaso eh' egli era.peggior d'una rotta esser quel- 
la vittoria, per cui costoro veder dovessero cose , che non era 
lecito rimirare . Ottenne ancor d'impedire il sacco della cittì 
.per le molte istanze, che fece a Sosio , dicendo, che se i Roma; 
ni votavano di denari e d' uomini la citta. Signore lo lasce- 
rebbono d'un diserto , e che per tanta strage di cittadini pic- 
ciolo prezzo stimava I* Impero ancora di tutto il mondo : al che 
ripigliando Sosio , che giusta ricompensa all' averla assediata 
wr» il metterla a sacco v rispose , eh' egli era pronto a darne del 
.proprio la dovuta mercede a ciascuno . Cosi riscattato il rima- 
nente della città dal rubarla , che avrebbon fatto, attese le sue 
promesse; imperciocché rimeritò largamente ciascun soldato, 
e Hor Capitani a proporzione, Sosio poi con regale magnificen- 
-za .sicché tutti partirono carichi di denari . 
. : . ■ IV- Intravvenne a Gerusalemme questa disavventura , 
-essendcConsoliin Roma M» Agrippa ,e CaninioGalio , nella 
.centesima or tantesimaquinia Olimpiade CsO a ' mese terzo in 
.«fuel giorno in cui si celebrava- il digiuno perla memoria, che 
allor ricorreva delia sconfittaavutagià da Pompeo ..che da lui 
•appunto in tal giorno furono soggiogati ventisett'anni innanzi. 
-Sosio poi consegrataa Dio una d'orp .patti di Gerusa- 

lemme menandone seco in catene A»''gono. per presesentarto 
ad Antonio .Ma temendo Erode , non avvenisse , che Antigo- 
. no custodito in prigione da Antonio e condono a; Roma trat- 

.. i ; tM " 

(il) All' anno di ne™» 7 i } . che «de nell' inno primo dell' Olim- 
.«■dt llj, ali) n^UcIl'HU» leriod'irade. 
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TaSM dinanzi al Senato la sua causa, mostrando se discendente 
dal sangue reale , ed Erode esser Domo privato ! quindi a" suoi 
figliuoli doversi mercé la lor nascita il Regno , contutrola stia 
persona avesse adontati i Romani , perlai timore, dico, con 
molti denari conduce Antonio a torre di vira Antigono ; il che 
avvenuto , Erode fu libero dal timore .Còsi ebbe fine l'impetri 
degli Assamonei dopo cento ventisei anni. CliÌBra famiglia, 
era ed Illustre per la sua stirpe non meno , che per la Pontificai 
dignità, e per quanto i suoi antenati operarono a bene dellaNa- 
tione . M questi ultimi suoi discendenti , colpa delle .. -r-.'j e - 
volt disuoloni r discordie, perdettero ri Regno, il quale passo 
in Erode figliunlo d' Antipatrn nato di schiatta vulgare e di 
casa privata e suddita sì Re. Or questa i la fin?, cui da' 
nostri maggiori sappiamo aver faira la stirpe degli Awarao- 
oei.CsO- 

tl fittt d.ì Libro XIV. 

A a* 

Beco li tttx iti decrei. da me r'omeiii ella nota ) [. e fino 
• qui difter.ti, perthé non trovandosi rbt etile oicieroe Ed. noni , 
» odo ho voluto nojir <on quelli il info leggitore . 

I. Dettelo dn Dtij . Sono il governo Ji fieoto ti «mo'mo di d'Apri. 
„ le ijicottide" l'irrori - Mirre l' ione Lrgato^, mentre tiov^vafi nella 

„ (100 fodero molena-.i in r.^iiiiJo drUi rn.;.na , -n:vr<c-e il Conio- 
„ leCornelb Lenulo per amore di Religione l;i dil mUiiate eieniiii 
„ i Gicdei i però *■ tuonane obbedii* al Pletore , „ Altrettanto de- 
ereiaron di noi ancora i SirJhni. 

- IL,, G.Fannio Cgliuol di Gjjo , Generale , Comole , a' Magistrati 
.„ di Con , salute . Vo' che tappiate esiere a me venuti gli imbitcii- 
„ tari dei Giudei domandando d" avere i decreti fitti j prò lordai Se- 
„ mio . I decreti fi tono polli qui rotto . Io intendo , che voi trattiate 
ben* quelli nomini giufta il voler del Senato , e procacciate , che 
,, fieno con ficurena pel vostro pie le fatti condurre nel loro, 
i I II. „L. Lem ulo Con io le dice . Per motivodi Religione io ho H- 
,, teniiiii que' Cittadini romani di profesiione giudei , elio mi parvi 
■„ faeeiiero le fnniioni laere e reggeljerli giuJicial'mein» in Efeio ■ Que- 
,, ito fi fece aidiciinaove di Settembre. .. 

I V.„ L. Antonio Egliuol di Mirto Vicequellore , c Vice-pretore 
„ ai Capi, al Scruto ,« it Popolo de' Sardiani , astute . I Giudei cir- 
„ ladini DDllri venuti a me dimo/lrarono , eh' eia! Eoo ab antico io» 
„ Oli di tenue uni radon «11 lor propri» secondo le patrie leggi, 
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„ ed biado un luogo particolare , ore decidon gliaffirl eie icambìeiroli 
,. iot d;ff:rsoie ; ed «vendom I elfi pregato, cne lor fu leccio J< c.J fico , 
» » me e pumoio , c :i S Heoo lor consertiti eprro-.eill quelli diriul . 

V. „M. Publio gajluql di Spurio, e M. SjJìujI J. Mire-, et. 
u fiilluol i. Pablio diiano . Veouii oai di maei "I Piocomole Lenrulo 
„ lo abbUoio ..ifurmito i- qjiato DoUMO figliuola d. Clcopitride ilo- 
», ITinJrino mnò.cioicbe i Ciftjdioi Ramini giudei tolili » celebrile 
i, le funi on tigre glidiiebe i":rno di lai , le coti i !oi plico , per amore 
„ ài Rd.g.on Umiliti; e licemiolli di fini i. d.cimnore diSettembre. 

VI-., M Mese di Luglio, tono il Cooiolato di L. Lenrulo tO, 
i. Mintilo , Fuion ridenti ilio ferino T. Ampio figliuol Ji Tito Bili» 
„ delli TribÙOrtiii I ■ . , T. Tv.og.0 delia Ctuiìunj.ni , Q. Nrfio 
„ fiflliuol di Quinta ,T Pgmpeo DjtUol d.Tuo .Cornelio Longino, 
„ G Serv.l.o njiliuol à,Gr}i delli'Tereatini linceo Triduo di lai- 
« diti, P. Clurtj ngl.uoldi Publio dell» Ve turi» Clio , G. TVoii» 
„ fi fi l:uol di G-jo dell' Eaihi Tr.bua di loldatl, S. Attilio figlluol 
„ d. SlAa dtirL.riuil.oj Serrino, G. Pampea figliuol di G)jo dell* 
„ Sibatioi , Tuo Ampio filmai J' Tito Memoiro , P. Serui.io figliuol 
„ Òi Publio Strillone, L. Picelo figl.uol d. Lodo dell) Co! lioi CJipi- 
„ tone , A. Furio figliuolo d - Aula Tereo , Appio Meni , Pretenii que- 
), Di, I- i. pubblico il decreto . Per amore di Religione ledendo 
„ nel mio tribuntle bo eterniti dilli miliiii q f Ci tttdini Homi. 
„ o( r-iudei, (he aurono le ugte fjoiiroi pjodilrhe in Kfeto . 

VII. „ ICipi de'Liodieefi iG Kjbiiio fifllnot di Gjjo Con. 
„ iole, filute.Soiipjtro imbirciidore d'Iremo tomaia Ponte-:: «ere. 
;, cò 11 tot lettcn , nelli luilecl divi pirte d' ile un. venuti i nome dì 
„ treioo Pontefice Je" G;udei , tb: puttinjo lettere icnttei prò dell» 
„ .-. . .- . ebe ■' Gtadei Cotte lecito di celebrare I Sibbiti « 
,, lutte l'altre tolennitigiuiti il pitrto rito , nè pf rioni delie Inr no- 
„ ji per qaet'o, merci dell' «Ilnoii e tmieiiii , ehebtouo eoo Voi , 
„ neilejno fi ceste lor tnrio; pereioeSe il canrrijparlì ebe fero * 
i, te i Traviai di fa pprov indo i Jeetetr i laro vio.ige.o , ordinici , 
,, che fonerà appunto eieguiti coti, e che Iremo ti nei pregato 
H J: letizerei qjelleeoie a loro attenemifi . Noi donqoe it-guendo i 
„ tuoiordnie accedutilo U leti eri che ci fa recati , e l'abbuino 
,. riporta tra le pubbliche naflre Scrinare, e intorno all'altro eo- 
„ le. di cui ci hit (ditto , mi idoprererno io maniera, cne ooo 
„ ci abbia lamento . 

Vili. „ P. Servllio figt. di Publio Gilht Proconiole, a* Miglflra- 
ri, al Senato, ed a! popolo de' Mileij , iilute . Prittne fwliuold' 
„ Erroerecirtidin voflro Tenuto i me, cb= toni*» pubblica radunan- 
za in Traile mi diiicchevoi nnn trattate i eiudei , coro' e no- 
„ ttn inteniionc, e impedite loro li celebrazione de' Sabbiti e 1' altre 
„ loro funiioni ugre , e r nnminiftfwion delle rendite conforme alle 
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. lor costumarne , e ch'enti ne hi fitto i! decreto secondo | e le.,;' 
„ Voglio dunque che voi lappiate, ch'io, udite le raggion dall'una par- 
„ te e djH"aliri,ho deciso, che voi Boa dobbiate impedice «'Giudei l'uio 
„ de'lcroriti. 

■ IX. Decreto de' Pergsmsni . „ Governando Cratippo , al primo del 
,; Mese Dillo (Giogno).Decreto de'Proiori.Dappoiclié i Uomini seguen- 
Ì do gli esempì de' lor maggiori incontra» pericoli per li cornuti fieurei- 
,', ii diluitigli uomini, e G Iludiana di procacciare l'Iorp alititi ed ami- 
„ ci feliciti * fi*bil pace, avendo la nsiion de' Giudei e il Pontefice Ir. 

catto spediti alorogli Ambasciatori Stratone figliuol diTeodoto, 
., Apollonio figliuol di Alessandro, Enea figliuolo di Antipatro , Ari- 
„ (lobulo figliuolo di Aminta, e Sosipatro figliuolo di Filippo onstli- 
„ e valenti uomini , che a parte i fiarreespotero le lor domande , il Se- 
nato formo un decreto Intorno i ciò di che avevano ragionato, ciò* 
che il He Antioco ÉgiiuoL di Antioco Don dirturbì i Giudei alleati 
dei Romani ,che restituirei presidj , e porti , e paese , equini* altr» 
avcfse lor tolto , e ch'esii pollino dai lor porti levar quel che voglio- 
no, uè veruno, fia Re fia popolo, levi sema gabelle nessuna cosa dallo ■ 
terre dei Giudei o dai loro porti, salvo il sol Tolomeo Re degli 
Alessandrini, per essere alleato nollro ed amico: e di più che ila cac- 
ciato da Gìoppe il prelìdio , siccome tisi ha» domandato ; c L,.Pti- 
2io un dei nollri Senatori uomo oneflo e dabbene ha ordinato, eh* 
noi provvedessimo che cosi fossero quelle cote eseguite , come la) 

torno alle case loro . Oltre a quello ammesso abbìam nel Senato o 
nella noflra adunanza Teodoro, e ricevuta da lui la lettera col da. 
creta del Senato , poichèrgli ebbe mollrata ia virtù e magnanimità 
d' Ircano, e la beneficenza sua verso tutti in universale , e iti parti- 
colare verso chi ne veniva a lui, o riponemmo le lettere nei pubblici 
nostri archivj , e decretammo lìccome alleiti che fi a m de' Romani , 
di far pei Giudei tutto quello ,che sii possibile giusta il decreto dal 
„ Senato . Teodoro inoltre portator della lettera pregò I nostri Prato.. 
„ ti , clic a Ircano una copia mi udissero del decreto e con essa amba- 
„ sciatori , che lo certificassero della beni voglie ma del noma 'papato 
„ verso lui , e lo confortassero a mantenere ed accrescere la itti amici- 
„ aia con noi e a farci alcun nuova favore , ficoro, che ne riceverà II 
„ debito contracambio , e memoreche fio da' tempi di Àbramo Padre 
„ di totti gli Ebrei inostri maggiori furono loro amici, lìccome trp. 
„ vato abbiamo negli ani pubblici , 

X. Decreto degli AUearnassei. „ Essendo Sacerdote Mennone figliuol 
,, d'Orestide, e per adozione di Evonimo al mele d' Amene rione 
„ { Novembre ) decreti il Popolo a persuafione di MiTco Alessan- 
dro . Dappoiché in ogni tempo ci e staio a cuore la pietà verso pio 
„ o li Religione ,. seguendo 1' efsmpio del Popol Roman" pe. 



Digito no By Cogoli 



„ ncfattrore iì latti gì! uomini > e mirando i citi , eh' ejj» 
„ strine i quitti cittA intorno ili' amiciaia e alleanza coi Giudei, 
,, cioè che Ut Iota psrrntfiu di effrire i Dio sicrifiij e di celebrar le 
„ consuète fotenniti e radunanze, ibbiam decretato, che t i^uei 
Giudei , fian uomini lìan donne, che vogliono celebrare il Sabbilo , 
„ e compier le sagre funzioni giuftì le leggi giudaiche , e fare orazio- 
„ ne rivaiti il mare fecondo il patrio rito , le alcuno 0 Governatore 
,, o privato metteri impedimento , Iti questi soggettila un'ammenda 
„ pecuniarii , di sborsini alla citta , 

, XI- Decreto dei Sardiani . „ Coli hi decito il Shunto e il Popolo i 
„ perfuafion dei Pretori. Poiché i cittadini Giudei abitanti fta noi 
„ in citta, che molti e grandi favori hanno tempre dal Popolo rice- 
„ vuti, oraaltreil prefentatifi al Senato ed al Popola hin ehieflo , 
„ che ficcome furono dal Popol romano torniti alle loto leggi eia li. 

betti , coi) potessero giusti i lar riti adunarsi , ne noi volel'sitno lor 
„ contrastarlo , e foiie loro eziandio dito un luogo , ove ioiiem racco- 
gliendoli colle mogliecoi figli facessero ■ Dio le consuete preghie- 
„ re e i ■ttrinzj legali , il Senato ed il popolo ha determinilo, che li 
,, permetta laro di poter radunati nei di preiifii far quanto voglion 
„ lelor leggi; che quel luogo i Pretori assegnino da fabbricarsi eabi- 
„ Ciri! da loro , cui essi giudicherai) piti opportuno ; e che t Sopran- 
,, tendenti alle piane provveggano, the fi i laro min ministrato eziin- 
„ dio il bisognevole per lo vitto. 

XII. Decreto degli Efesj . „ Governando MenoElo ,al primo dì d* 
j, Artemisio ( Maggio ) il Popolo ha determinato coti . Nicànore 

figliuol di Eufcmo disie , a persujfion dei Pretori . Poirhèai Giudei 
,, per ricorso da loro fitto a M. Giulio Pompeo figliuolo di Bruto Pro- 
console , che poleftero fefteggiare il Sibbato , e reggerft ogni coi* 
„ «conio i patrii loro riti , teniachi alcuno poneiievi impedimen- 
„ io, il Pretore lo ha concesso, t piaeciuto il Senno ed al Popolo e 
„ in cosa spe tran te ai donami, che niuoofii icopeditonell' oiservanz* 
„ del Sibbato , ne costretto ad ima enda , ami lor li consenta di 
far quinto erigano le lor leggi , 

X I Ì li Di 'ali editti ce. eoa quel che fiegue il ninnerò 15. 
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LIBRO DECIMOQ UINTO(a). 

Di Velitene ,* Samea . Erode ucàie i principali amici di 
Antigono eri esìgi denajo dalla città . Antonio 

taglia la tata ad Antigono . v 

CAP. I. 

I. C Osto adunque ed Erode com' abbiano a viva forza avu- 
J ta in manoGerusalemmeecon essa prigione Antigono» 
1' antecedente libro lo ba dimostrato . Or parleremo di quanto 
appresso segui . Divenuto Erode padronedella Giudea tutta* 

Suantalevùad onori quelle persone della moli irmi ine cilta- 
i il esc a , che in condizion di privati favoreggiavano per ancora 
i suoi interessi ; mentre di oue" ,ehe tenevano dall' opposta fa- 
zione , ogni giorno punivane alcuno , e ne pigliava vendetta, 
Ma i più onorati si furono Pollione ti Fariseo , e il discepolo di 
lui Samea. Perciocché in quel tempo, ebe si teneva assediata 
Gerusalemme , questi consigliarono i cittadini a ricevere ErO- 
tie;del qual lor merito furono da lui ricambiati . Questo Sanie» 
anche allora , ch'Erode stava per esser condannato a morte, 
sgridando Ircanned i Giudei prenunzio , eh' uscirebbene salvo, 
e si vendicherebbe di tutti loro fi); il che , verificando Iddio! 
suoi detti, in progresso di tempo intravvenne. 

11. Erode frattanto impadronitosi di Gerusalemme radu- 
ni tutti i mobili della reggia ; indi smunti i ricci)! e raccoltone 
in quantità oro e argento , di tutte coleste cose fe* un dono ad 
Antonio e a 'suoi famigliari .Uccise poscia quarantacinque de* 
principali partigiani d'Antigono , messe guardie alleporte del- 
la citta , perchè insiem co' cadaveri non si recasse fuori altra 
cosa: anzi cercavansi con diligenza i cadaveri , e quanto vi si 
rinveniva d" argento , o d" oro , o d' altra suppellettile d" alcun 
piegio , tutto rassegnatasi al Re; ne le disavventure ebber fine; 

coa- 
ti) Contitne la fiorì» d' inni it. ' 
(i) Vedi ad lib. aniecedtntt il cap. 17. jirjgr, z. , , 
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ijt DELLE ANTICHITÀ" GIUDAICHE 

conelossiaché da una parte incrudeliva la prepotenza d' un vin- 
citore , che si trovava in bisogno , e d' altra i terreni fora' era , 
die se ne atessero incolti a ragione dell'anno Sabbatico, che 
allorcorreva ; nel guai tempo a noi non élecitodi seminare la 
terra. 

III. Ora Antonio , afuto nelle sue mani Antigono, pensa- 
va di settaria prigione al trionfo. Ma poiché ebbe udito, che 
li nazione inclinava a macchinar novità , e per 1' odio , che ad 
Erode pentiva fedele si manteneva ad Antigono, determinò di 
mozzargli il capo in Antiochia : perché- non e' era appena altra 
via da tenere a freno i Giudei. Conferma i miei detti colla sua 
testimonianza Stratone il Cappadace , che cosi scrive . Anco- 
ri oiodeCBpita Antigono giudeo menatodalui in Antiochia , 
,„ edeglifncomepare.il primo romano che condannò nella 
„ testa un Re, non veggendo altro modo da volger gli animi 
de'Gindei in maniera che accettassero Erode pasto insuo 
luogo , perciocché non poteronsi neppur con tormenti Indur- 
„ re ad acclamare lui Re; tanto era il concetto, che avevan del 
„ primo i Credette adunque, che tale infamia scemar do- 
t , vesse In loro cosi li memoria . che conservava d' Anti- 
b gono , come 1" odio , che avevano per Erode „ Così Stra- 
tone • 

tn che modo lrcana mino da' Pani in libertà ricorni 
Od Erode . Che fticene Alessandra , errato cht 
, fa Pontefice Aliartele . 

CAP. II. 

!■ t* Rattanto Ircano Pontefice , eh" era prigione appo i Par- 
IT ti , udito , eh" Erode aveva occupato il Regno, a lui se 
ne viene . sciolto in tal modo dalla sua prigionìa . Barzafarne 
e Pscoro [a]Generali de'Parti, fatti prigioni Ircano staro prima 
Pontefice lindi Re , e Fasaelo fratel d'Erode , se li condus- 
■crone'lorpaeii ■ OrFaseelo non potendo resistere alla ver- 
gognaci' esser prigioneepifi d'ognivitastlmando degna una 
morte onorata sì uccide da se medesimo , come ho gli detto. 
■Conlrcanopoi.chefu tratto prigione, FraateSignor de'Parti osò 
assai dolci maniere , perché avea udito inuanit la chiara ed U- 

(» H t m *n Jci Re iffìttió . 



LIB XV. CAP. II. ioj 
lustre stirpe , ond'egli veniva ; perciò Io sciolse dalle catene e 
gli consenrl d'abitare inBabllonia.ov'era un gran numero ancor 
di Giudei . Questi e quanr' altri Giudei abitavano fino ali" Eu- 
frate .onora varilo come Re e Pontefice; il die riusciva a lui 
molto caro. Ma uditoci)' Erode aveva ottenuto il Regno , ria- 
pre il cuore a nuove speranze , tra per l' amore che fin dapprin- 
cipio portogli , epercbè promettevasi eh* egli si ricorderebbe 
del benefizio fattogli, quando citato in giudizio e vicino ad es- 
sere condannato alla morte egli lo liberò da! pericolo e dal ga- 
teigo . Cominciò adunque- ne' suoi discorsi co' Giudei , die li 
amavano , a trattar di partirsene : ma essi gli li facevan dattor- 
no ,e pregavanlo .che rimanesse , raccordandogli la servit.fi ad 
un tempo e gli onori da lor prestatigli ; onde di quanti omaggi 
a" Re al dovevano ed a Pontefici , niuno non gli mancava del 
tanto loro ; e .die é pifi , il non poter egli attesa l' iuipeifezio- 
ne della persona C3) • eh' ei d eve ad "Antigono .starne colà più 
a parte , e il non essere in uso appo i Re di meritar degnamente 
qne" benefizj . die ricevettero in condizion di privati, colpa 
del cambiamento non picciolo , che la fortuna in loro in- 
troduce . 

II. Ireano a cotali istanze fattegli pel suo migliore non 
perdeva il desiderio d' andarsene. Erode altresì con sue lettere 
lo confortava a pregare Fraate e' Giudei di colà, che non gl' in- 
vidiassero la comunanza , che seco avrebbe d' autorità e di re- 
gno .Essere giunto ora il tempo perse di ristorarlo de" benefi- 
7.j , che ii ve vane . la sua mercè , ricevuti .essendogli dell' edu- 
tazion debitore e insfem della vita , per lui di averne la ricom- 
pensa . Mentre cosi scriveva ad freano .spedi ancora a Fraate 
ambasciadoce Saramalla e con esso motti presenti , perchè non 
ponesse ostacolo a yùe" benefizj , eh" egli intendeva di rendere 
in contraccambio al suo benefattore .Di qui però non aveva ori- 
gine tanta premura , ma dal timore , che la maniera sua scon- 
venevole di regnare gli faceva nascere,di cangiamenti al primo 
offerirsi d - un'occasione ; e però s" affrettava d' aver nelle mani 
Ircano o ancor di levarlosl affatto dinanzi ; il che fece di poi * 
Per allora imanto,giacchè mosso Bili sue persuasioni renderle- 
ai presso di lui rilasciato che fu da" Parti e fornito da' Giudei di 
denari , egli accoltolo con dimostrazioni di sommo onore, e nel- 

duJtpptFlov.T. in. Bb le 

<)) Per «Bergli Dati mota! gli orecchi. Vei. iti lib. intec. 



J94 DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE : 

le adunanze assegna vagli il primo luogo, e il più onorevole is* 
conviti, e 1' andava ingannando con dargli il nome di padre, e 
con {studiarsi di tenere celate 1* insidiose sue mire. 

III. Proccurava per altre vie ancora di procacciarsi la 
sicurezza del Regno;dal che però nella stessa sua casa levaron. 
ai sedizioni > Conciossiaché non volendo creare gran Sacerdote 
(li Dio nessunito.no illustre chiamò da Babilonia uno de' meri 
conosciuti nell'ordine Sacerdotale detto Ananele .egli diede 
il Pontificato • Alessandri però non resse un momento a cotale 
ingiuria , figliuola ch'eli' era ti' Ircano , e moglie d* Alessandro 
figliuolo del Re Aristobolo, con due figli avuti da Alessandro, 
1* uno vaghissimo della persona nomato Aristobolo, e 1' altra 
Mariainme moglie d'Erode, chiara per avvenenza . Essa adun- 
que restò sommamente turbata , e soffriva di mal talento il di- 
sonar del figliuolo veggendn, che lui vivente era una veniticcla 
persona creduta degna del Pontificalo . Però scrive a Cleopa- 
tra C e a portargliela si val*e dell'opera d'un sonatore) , perchè 
al figliuolo impetri da Antonio il Pontificato. Or mentre Anto- 
nio procedea lentamente , Dellio suo amico venne per certi af- 
fari in Giudea, e veduto Aristobolo restò preso alle graziose di 
lui maniere , e la grande statura ammironue e il gemile aspet- 
to! come fece altresì di Mariamme moglie delRe : e a chiare 
•note chiamava feliceAlessandra per la bella stia prole. Or que- 
sta venuta a ragionare con Ini a* ebbe per consiglio , che quanr 
do scrivesse , mandasse ad Antonio i ritratti d' entrambi ; che 
vedutili , non le disdirebbe quanto chiedeva . Consolata da tal 
discorso Alessandra spedisce ad Antonio i ritratti; e Dellio 
di ce va ne maraviglie , che non d* umana stirpe nati parevangli 
tiue' figliuoli , ma dì divina, e studiatasi con ciò d'eccitare 
amore in Antonio .Questi credette non convenirgli di chia- 
mare a se la donzella già maritata ad Ero de, mass imamente per 
evitar le calunnie , di che graverebbeln Cleopatra ; onde scris- 
se , che gli si mandasse con decoroso accompagnamento il gar- 
zone, quando , aggiugneva , non dovesse tal cosa portar distur- 
bo . Risapute Erode tai cose giudici mai sicuro spedire Ari- 
stobolo garzone di somma avvenenza fj giacché non aveva che 
sedici anni >, e di chiarissima stirpe , ad Antonio uomo allor 
fra" Romatii al pari d' ogn" altro possente , pronto poi a inve- 
scarlo in amori, e procacciamosi senza riguardo , comunque 
poteva , piaceri . Rescrisse adunque , che al solo mettere che 
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LIB. XV. CAP. n. *i;s 
il garzone farebbe pie de fuor Hi paese ■ da ogni parte ti accen- 
dercbbono guerre e tumulti , per [a speranza , che i Giudei 
mantenevano di cangiamentoe di noirltade sott' altro Re . 

1 V' Cosi scusatosi con Antonio pensi di non mettere af- 
fatto in non cale il garzone e Alessandra ; anzi In grazia delie 
continue istanze delia moglie Mariararae.che lo pregava a ren- 
dere a suo fratello il Pontificato . avvisando dovere ciò essere a. 
se vantaggioso, perché non potrebbe in tal grado il giovane 
andare lungi da lui , adunò a parlamento gii amici , ove fece 
lamenti assai d' Alessandri , dicendo , eh' essa avea tese coper- 
tamente insidie al suo regno, e per mezzodì Cleopatra s'ado- 
perava > che a lui fosse tolto il dominio, e in suo luogo salisse 
mi governo per opera d" Antonio il garzone . Che queste mire 
non eran giuste , quando con ciò e priverebbe la figlia dell'ono- 
re , che gode al presente , e susciterebbe tumulti in un Regna 
da lui a costo di molti stenti e di pericoli non ordinar; acqui- 
stalo. La memoria però del poco leale proceder di lei non Zìa 
mai, che il diparta da quei trattarli , che vuol la giustizia ; an- 
zi ora medesimo dichiara , che dà il Pontificato al garzone ; ti 
che prima ne aveva onorato Ananele , attesa la troppa tenera: 
età del fanciullo Gp Aristobolo . CobI disse Erode non alla 
cieca , ma con moltissima considerazione ciò , che voleva , per 
aggirare le donne e gli amici coli chiamati a consiglio . Ales- 
sandra ad un'ora medesima e dalla gioja per cose non aspettate, 
e dal timor di vedersi sospetta altrui agitata e sconvolta colle 
lagrime agli occhi prese a difender se stessa: dicendo in riguar- 
da del Sacerdozio , aver ella tentato veramente ogni mezzo per 
liberarsi dall' ignominia , che da ciò le veniva : quanto époi al 
Regno.né macchinare trattati, né quando egli stesso gliel offra ; 
Volerlo accettare ; che tenie sembra bastevole 1* onor , che go- 
de al presente mercé del governo di lui , e della sicurezza , che 
dal poter esso meglio d'ogn* altro regnare deriva a tutta la sua 
fa migli a. Ora pertanto vinta da* benefizj riceve a vantaggio del 
figlio l'onore; e gli sarà da indi innanzi obbedientissima : lo 
prega infine di perdonarla .semai per cagione della famiglia e 
dell" ardore ,cbe le è naturale , trascorse oltra i termini del do- 
vere .sospintavi dall'indegno stato, in che si vedeva. Cosi 
B b a ab- 

(4) Perchè in quell'inno spnnnro , qmnao fu fa fatto Pontefici , 
loopitTivai dieiafiett' anni d'eli, 
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abboccatisi insieme , dopo datasi con maggiori dimostrazioni 
di prima scambievolmente la mano , sciolsero 1" assemblea: ed 
Ogni sospet to con-ciì> si credeva svanito e tolto . 

Brode crea Pontefice Aritrobolo figiel dilla maglie Moriamole; indi 
a poco provvede .che sia boaro di vita , 

C AP. III. 

I. p ErrantnErode spoglia immantinente delPontefìcaroAna- 
* nele , uomo , come dicemmo anche innanzi, straniero, 
ed uno di que' Giudei, che furono trasferiti di là dall'Eufrate { 
perciocché questo popolo a molte migliaia fu tratta ad abitare 
. i contorni di Babilonia , dond' era Auanele di schiatta Ponrefì. 
cale e da gran tempo per cagion del suo tratto caro ad Erode . 
Esso medesimo e il levò a quel grado quand' ebbe il. Regna , e 
poscia ne lo depose . adoperando per acchetar le discordie do- 
mestiche contro le leggi; perciocché nessun altro mai stato una 
volta Pontefice ne fu rimosso ; se non che il primo a violare lai 
legge fu Antioco Epifane, il quale spog!ionne(5) Gesù, e sur- 
rogowi.il fratello Onia, il secondo Arisiobolo col privarne che 
fece il fratello Iremo; ed Erode il ter to. che a danno d' un al. 
no il giovine Aristobolo vi sollevi . 

II. E con ciò veramente pareva, che avesse acconcia- 
ti gli affari della famiglia ; ma non per questo egli visse 
senza sospetto, come dopo la riconcilinone si conveniva , 
tredendos'i di dover temere Alessandri e perciò eh' ella 
aveva eia macchinato, e perche all' offiTirlesi d" un' occa- 
sione di tentar novità se ne sarebbe forse vdluta. Per- 
tanto ordini, che non mettesse piede fuor della reggia , 
né niente operasse di propria autorità . Quindi sempre 
guardavanla sentinelle , .talché niente Erode ignorava nep- 
fuìr di cii , eh' ella andava nel quotidiano tenor di vita fa- 
cendo . Tutte cnteste cose a lungo andare inasprironla , e 1* at- 
(iiJ.aroso ad odio. Perciocché piena eh: ella era di femminile 
altezza avea forte a male la sospettosa guardia , che si faceva 
di lei , amando meglio di sostenere qualunque danno che priva 
ili libertà sotto titol d'onore vivere in servitù e paura . Quindi 
mandi avvisandoCleopatf a del doloroso suo stato.e pregando- 
la 

(5) Ved.lib. ii.ejp. e. paragr. i. 
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lidi quel soccorso , che dar le poma; ed essa le Ingiunse , che 
nascostamente con esso il figliuolo iene fuggisse appo lei fri 
Egirto.Le piacque il consiglio , e appigliossi iqùesto trova- 
to . Fece due casse quali s" ad.Óprano a trasportare cadaveri ; in 
esse rinchiuse se stessa e ') figliuolo con ordine a' servi di ciàr 
consapevoli .che le recassero fuori di notte .La via, elle dove- 
vano di cola tenere , era quella del mare ove irava apprestala; 
Dna nave , die li traghetterebbe in Egitto . Ma Esopo suo servo 
avveuurosi in Sabbione un degli amici di lei discoprigli il 
trattato ,parlando come a chi già il sapesse . Sabbione adun- 
que in formatone, ddppoichéper addietro era stato nimico d'Ero, 
de , siccome creduto un di quelli , che insidiarono con veleno)' 
alla vita d' Anriparro, sperò di placarne 1" ira col merito del 
rivelargli tal farto; e seni" altro scopte al Re l* intenzion d* 
Alessandra. Erode lasciando le cose procedere fino al punto del 
doversi eseguire la giunse nell' atto stessa che si fuggiva . Le 
rimise però questo fallo , non s' attentando per una parte , ben- 
ché ardentemente il bramasse , di farle alcun male . C che noti 
lerrebbesi Cleopatra ali" offerirlesi d' un' occasione . che auto-, 
rizzava il suo odio contro di lui ) , eper altra volendo piutto- 
sto dalla dolcezza , con che perdonava , far mostra d' animo ge- 
neroso. Fermò non pertanto seco medesimo di levarsi dinan- 
zi per ogni modo il garzone , benché gli pareva miglior partito 
per nasconder ee stesso non failoné precipitosamente hi subico 
dopo le cose avvenute . 

III. Ora correndola festa de'Tabernacoli, giorno appo noi 
celebrato piucchè niun'aliro solennemente, volle indugiar que- 
sti giorni , e in allegrezza se la passavano esso ed il popolo Ma 
da ciòstesso prese l'invidia un manifesto argomento da spi- 
gnerlo ad accelerare l'esecuzione de' suoi disegni .Perciocché 
salito chefu il fanciullo Aristoboio, compiuto l' anno dicias- 
settesimo , giusta le leggi all'altare per offerirvi le vittime , 
abbigliato di tutto il Ponte-ficaie ornamento , mentre eseguisce 
le cose attenentìsi al culto divino . per la straordinaria sua av- 
venenza e statura maggior di quanto l'età richiedesse , onde 
nel suo sembiante portava in mostra U nobiltà della stirpe , si 
accese nel cuor del popolo grande affetto per lui e presen tòglisi 
chiara alla mente la ricordanza di ciò , che aveva fatto l'avi 
Aristobolo : e dandosi vinti insensibilmente a quest' affezione 
scoprirono 1' animo loro con un misto di gioja insieme e bisbi- 
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elio , e con lieti viva tramischiati d'acclamazioni .sicchi pale- 
Sossi ornai la benivoglienzadel popolo ; e piùforsedi quello, 
che principésco governo non eonyeniva , precipitose parvero le 
proteste . che fecero de' benefizi , die da quella famiglia ave- 
vano ricevati . Per tutti questi accidenti Erode determinò di 
inanJare ad effetto la risoluzione già concepute contro al fan- 
ciullo, e terminata lafestafu a banchetto in Gerico presso 
Alessandra , che ve lo aveva Invitato , quivi trattando cortese- 
mente il garzone e tirandolo in luogo fuori di mano mostrava»! 
a giuocare con esso e a spassarsi puerilmente in grazia di 
,,, perciocché naturalmente quel luogo era caldo, tutti in- 
sieme ben presto esci rono a solazzarsi , e fermatisi sopra pe- 
schiere , che spaziosamente giravano intorno al palazzo, ivi 
Stavano temperando L* ardore del mezzodì ; e alla prima si trat- 
tener mirandonuotare i servi e gli amici ; fndi poiché a sug- 
gestione d' Erode si fu gettato traessi ancora il garzone, gli 
amici .cheave vanne l' incombenza , al sopravvenir della notte 
cominciarono quasi per giuoco a tuffarlo spesio e sommerger- 
lo , mentre nuotava , ucll' acqua , né lo lasciarono , finché no» 
fu pienamente affogato . Cosi dunque fu morto Aristobolo do- 
po dlclott" anni in tutto di vita , e un anno di Pontificato, cui 
ebbe di nuovo Ananelo . 

IV- Riferito l'acerbo caso alle donne, per un cangia- 
mento improvviso ogni cosa fu piena di lagni e d'infinito cordo- 
glio sopra il già esposto cadavere.e la città al divulgarsene vo- 
ce ne fu inconsolabile , come sua mirando ogni gente .non co- 
me d'altrui l'avvenuta disgrazia. Sopra tutti però dolevasl 
amaramente Alessandra , udita tal morte : siccome quella , a 
cui da una parte accresceva dolore il sapere del fatto la verità), 
e la paura da altra di mal più grave astrignevala a softerirlasi 
ìn pace: e fu spesse volte per torsi di sua mano la vita s se noti 
che il poter forse vivendo giovare ["empiamente tradito figliuo- 
lo ne !a ritenne; anzi di qui traeva vie magg iore argomento per 
sostenersiinvita;eil non dare sospetto , che a bella posta si 
fosse ucciso il figliuolo.il credeva opportuno per quindi coglie- 
re r occasione di vendicarlo . Ella adunque dissimulava corag- 
giosamente la sua sospezione ; ed Erode ne)]' esterno della per- 
sona componevasi di maniera, onde far credere . chela morte 
del giovane non età per suo consiglio avvenut-.non sol piglian- 
do tutte le sembianze possigli d' addolorato , ma ricorrendo 
■ per- 
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perfino elle lagrime, e dimostrandosi d'animo veracemente; > 
turbato . Forse alla vista dell' avvenenza del giovane la com- 
passione il moveva , benché alla tua sicurezza vantaggiosa e! 
credesse la morte di Ini . Egli è certo però, che di questo ales- 
ano v alevasi a sua difesa .Quindi vie maggiori furon le mostre, 
Che diede di magnificenza ne" funerali co' grandi apprestamen- 
ti che fece per abbellirne 1" avello.eper arricchirlo d'aromi, e 
coi treno magnifico , onde seppellì , per addormentare in- tal, 
modo nell'animo delle donne il più doloroso del loro affanno, 
e porgete loro da questo canto qualche sollievo . 

Erode dà copio della morte di Aristobclo Innanzi ad Antonio , 
Dì Giuseppa e Marìamme , Cleopatra aspira a' Regni 
della Giudea , e deli' Arabia ,e ne ottiene 

CAP. W. 

'•'IVI A nul '* t5i 9 U0 »Wp0l* neil* animo d' Alessandra anzi 
IVI la memoria del danno coll'affannoso dolore .che dava- 
ie , l'accendeva ognor più a lagnarsene ,e a desiderarne ven- 
detta. Pertanto ella scopre per lettera a Cleopatra il tradimen- 
to d' Erode , e la perdita del figliuolo . Cleopatra , che pronta 
era già di perse a esaudirne le suppliche, mossa a pietà dell' 
acerbo casodi lei guardò comesuo questo affare ; né mai rifinì 
d" attizzare Antonio a pur.ire l' occision dei fanciullo; chepa- 
revale indegna cosa , eh' Erode fatto la sue mercé . Signore d' 
un Regno, che a lui punto non apparteneva , commettesse sif- 
fatte ingiustizie contro coloro, che n' erano realmente Signo- 
ti .Persuaso da tali ragioni Annonio comesi furenduto ioLao- 
dicea , mandò imponendo ad Erode, che tosto venisse a dar 
conto di se intorno al fatto d - Aristobolo ; che ingiustamente 
gli s'erano tese insidie dalai.se n'era l'amore. Erode temen- 
do l'accusa ad on. tempo e il mal animo di Cleopatra che non 
cessava per ogni via d' tritare a' suoi danni Antonio , determi- 
nò d'ubbidire, giacchènon poteva far altro; e lasciata a Giù- 
seppe suo zio la cura del Regno e degli affari di colà gli diè 
commissione segreta .eli e se per ventura Antonio lo condannas- 
se amorire .egli di presente dovesse uccidere ancor Mariamme 
tanto essere il suo amor per la moglie , e il timore di rimane- 
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re ol [radiato , se dopo ancor la sua motte , mercé 1" avvenenza 
di lei , ad alcun altro piacesse d* averla ad iaposa ; i quai detti 
alludevano all'affezione d' Antonioper quella, perciocché delia 
Bua avvenenza assai tempo innanzi udito avea ragion are. Bra- 
de adunque dopo queste commissioni con poco buone speranze 
de" fatti suoi s" incammina alla volta d" Antonio . 

II. Giuseppe intanto restato nel Regno «IÌ*ammtnÌstrazio- 
rie de' pubblici affari.e per questo andando spesso a trovare, 
Mariamme tra per bisogni del suo ministero, e per renderle 
quell'onore, che da lui lesi doveva come a Regina, faceva 
continuamente discorso della benivoglienza e dell' emore d'E. 
rode verso di lei ; del che ridendosi le donne «singolarmente 
Alessandra, Giuseppe dal troppo impegno di farle capaci delle 
disposizioni del Re si lasciò trasportare tanr' oltre , cbe «copri 
la commissione a lui data , recandola in prupva , eli' Erode vi- 
vere non poteva lungi da lei , né voleva , se mai l" incogliesse 
qualche disavventura-, Separarsene neppur per morte. Cosi 
Giuseppe . Ma le. donne , com'era ben ragionevole , non all' 
amorevolezza ponendo mente d'Erode , ma alla crudeltà , sé 
neppure lui morto tener si dovevan sicure dal pericolare , e al- 
la fine tirannica ■ che lor sovrastava , duri sospetti formarono 
de' sentimenti lor riferiti. In questo andò voce per la città di 
Cerusalemmesparsavi da'nimicid' Erode, che Antonio dopo 
fattone rio governo l' avesse ucciso. Questo romore mise , co- 
me ragion voleva , tutti snssopra , e massimamente le donne • 
Qui Alessandra condusse ancora Giuseppe a uscir della reg- 
gia , e con esse fuggirsi sotto le insegne della romana legione, 
chea guardia del Regno sotto ii comando di Giulio stava al- 
lora accampata intorno alla città ; che per ciò stesso primiera- 
Mente, e/.iandlo se nella reggia insorgesse qualche tumulto , 
essi avendo amici 1 Romani sarebbero pifi sicuri ; poi confida-' 
va, che il presentarsi di Mariamme ad Antonio otterrebbe lo- 
ro ogni cosa , e per tal mezzo riavrebbono il Regno, e conse- 
guirebbero quanto a' nati di stirpe reale si conveniva . Ma in 
quel che facevano cotai discorsi , ecco lettere di man d' Erode 
intorno agli affari correnti tutto contrarie alla fama e alle cose 
già avute per vere . Perciocché giunto appena dinanzi ad An- 
tonio riacquistonne la grazia con doni i che aveva seco portali 
da Gerusalemme; e poscia venuto con esso a ragiou.unento 
T indulse a deporre ogni mal animo controdi lui , sicché le ra- 
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gioni di Cleopatra mal poterono oscurare que' meriti , eh' egli 
aveacon Antonio ; il quale diceva nonisiar bene, che un He 
fosse citalo a render ragione dell' operato da se nel suo Regno ;■ 
che in tal maniera non sarebbe più Re ; e chi levato lo aveva 
atalgradoe fornito di tal potere , lasciarglidoveva ancora la. 
libertà di valerseneje cii stesso diceva esser utile a Cleopatra '; 
eli' egli CO ncln s ' intramettésse degli altrni Regni. Queste co- 
se scriveva Erode : e veniva sponendo gli onori , che riceveva 
da Antonio con lui sedendo ne" tribunali e mangiando con luì 
ogni giorno . e tutto ciò , benché sempre gli stes'se agli orecchi 
calunniandolo Cleopatra,!» quale bramosa della Giudea , chie- 
dendo quel Regno-per sementava ogni mezzo di rovinarlo . Ma. 
rrovara giustizia in Antonio pia non temeva d" alcun sinistro : 
anzi verrebbe fra poco tempo, col soprappii d'aver raffermate 
vìe maggiormente le buone inchinarioni d" Anronio pel suo re- 
gno e pt* suoi interessi j né piji alla cupidigia di Cleopatra re- 
stava speranza alcuna , avendole Antonio in cambio di età, che 
chiedeva , data la Celesiria , e con questo disdette ad un tem- 
po e rigettate le inchieste , che gli andavo facendo della 
Giudea. ' 1 

1 1 li Avute fai lettere tosto deposero quel pensiero , che 
supponendolo morto avevan formato di rifuggirsi presso i Ro- 
"manl ■ Non si tenne però celato questo disegno . Ma dappoiché 
Erode , accompagnatoci!* egli ebbe Antonio contro de' Parti , 
si fu reciduto in Giudea , tostamente lasorella di lui Saloraee 
in madre gli rivelarono le intenzioni, ch'ebbe Alessandra co* 
Buoi ; e Salciaie vi aggiunse contro Giuseppe marito suo un' ac- 
cusa , apponendogli come delitto lo spesso abboccarsi , che fa- 
cea con Mariamriie;e disse talcosa per l'odio antico che le por- 
tava .mercecche in cerra contesa tra loro Marianime adoperan- 
do con alterigia le rimproverò la ba»er« decornatali (6). Ero» 
de sempre impetuoso ed ardente nel suo amor per la moglie to- 
sto si conturbò ,né potè regger pili a lungo alla gelosìa , che lo 
prese . Frenando però la soverchia agitazione , perché il suo 
amore non lo portasse a qualche precipitoso partito , tirò Ma- 
riamine in disparte , e inrerrogolla intorno a Giuseppe. Giu- 
rando ella di non saper nulla , e recando In discolpa di acquan- 
te alla sua innocenza giovar poteva a poco apoco il Re ue rl- 

GruafppeF/ow.T.IlI. G c ' : tnai 

{i) Cidé Antonio. ■■■ — - 

' (C) Cìoi i' Eroda t iì 5*lome tritelli . 
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mase «pace , e vinto dall' amor per In moglie calmò la sua col- 
lera fino a chiedetle perdonami de] eredere.clie sembrava aver 
farro alle cose udite ; e protestò di saperle assai grado del suo 
modesto conregno , e 1" accertò nuovamente dell'affezione e be- 
ni voglienia , che aveva per lei . Alla fine, come in simili circo- 
Manze suole avvenire a sposi che s'amino , abbracciatisi nmo- 
»evolmenie diedero in un dirottissimo pianto ■ Or mentre il Re 
si studiava di significarle vie più il suo amore e guadagnarsene 
l' affezione , „ non é da persona die ami , disse Manamme , il 
commette/* altrui, che se presso Antonio corre pericolo la 
„ tua vita, io pare non rea d'alcun fallo muoia con teca „ .All' 
uscirle di bocca queste parole colpito da grave dolore il Re ab- 
bandonolla ad un tratto , e si diede a gridare e svellersi di sua 
mano i capelli , dicendo essere manifesta abbastanza la intelli- 
genza sua con Giuseppe ; eli' ei non avrebbe scoperta una cosa 
affidata a lui in credenza , se non si avessero scambievolmente 
promessa gran fede . In tale stato fu per ucciderla mogiie.Vin- 
to però dall' amore per lei tenne a freno ijuest - impeto , benché 
il tenersi gli costasse doloree pena . Con tutto questo ordinò , 
che Giuseppe senza lasciamosi comparire dinanzi fosse colto di 
vita , e Alessandra siccome cagion d'ogni male si custodisse in 
prigione . 

IV- In questo mentre le cose ancor della Siria erano sot- 
tosopra per colpa di Cleopatia , che di continuo spronava An- 
tonio anca risparmiare veruno . Conciassiaché stimolasselo a 
spogliar tutti delle Signorie , che godi vano , e darle a lei . e il 
suoporere appo lui era grande per lo andarle . che Antonio fa- 
ceva, dietro perduto. Siccome poi per natura ella amava d'aver 
l" altrui , cosi non vi fu legge , che non violasse ; e con veleno 
tolse di vita anzi tempo il fratello di quindici anni d' erà , acni 
sapeva doversi il Regno , e per mezzo d' Antonio uccise Arsi- 
noè suasorella^neivtr'era in Efeso supplichevole dentro il tem-, 
pio di Diana . Cosi per avidità di denajo , ovedièle si offeriva 
speranza d' averne , non perdonava né a sepolcri nè «templi, 
non leparendo alcun luogo né cosi franco , die non ne rubasse 
qualunque ornamento, né- cosi sagro, che non ne soffrisse in- 
gegnila d' ogni fatta , sol che giovate se ne potesse l' ingiusta 
sua cupidigia . In somma niente bastavo alla donna prodiga e 
data a* piaceri ; crei parevate aver bisogno di- tutto ciò , che 
bramava . Per questo ancora andava continuamente spignendo 
. . Aat 
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Antonio , die rubasse altrui per fame a lei dono j e con essti 
passera in Siria medi fava di conquistarla.Quindi incolpato Li- 
sania figliuolo di Tolomeo d' avere sommossi i Parti lo uccise . 
Quindi chiese ad Antonio, che delia Giudea e dell' Asia spo- 
gliasse! Re loro. Ma Antonio benché in tutto il resto condi- 
scendesse alla donna, onde non sol da lusinghe ma da stregonec. 1 
ciò eziandio strascinato pareva a ubbidirle In ciò, ch'essa vo- 
leva , pure sentiva rossore d" una manifesta ingiustizia , Talchi 
non lascia vasi per compiacerle fino a tal segno portare agli ec- 
cessi più gravi . A non dinegarle adunque affatto la grafia , e a 
non farsi credere concedendole quanto bramava apertamente 
nn ribaldo .smembrò lina parte del Regno d'entrambi , e fece- 
gliene dono . Le aggiugne ancora quante città si trovavano di 
qua dal fiume Eleutero fino all'Egitto , salvo Sidone e Tiro.cui 
ben sapeva essere stare fino da' tempi più antichi libere e fran- 
Cile , benché lo pressasse ardentemente a donargliele . 

Venuta di Cleopatra la C udrà . 

cap. y. 

I- f~\ Ttenote Cleonatra tai cose e accompagnato all'Eufrate 
Antonio, che movea l'armi contro 1* Armenia, dié vol- 
ra ; venuta dapprima in ApaTiea e in Damasco quinci passò in 
Giudea .ove Erode , le venne incontro , e ne tolse ad affitto . 
quanto d' Arabia le fu donato con esso le rendite , chi da' con- 
torni di Gerico ricavava. II paese produce balsamo, cheéilpiu> 
prezioso di quanti sono in quelle contrade, e viene soloinque' 
luoghi , e oltre a questo palme bellissime in quantità . Cleopa- 
tra in mezzo a questi negozj .poiché si andava facendo maggio- 
re ognidì I" amicizia sua con Erode , cercò di condurlo ad azlon 
disoneste, femmina ch'eli* era svergognatamente ingolfata in 
sozzure disimi! fatta , e forse tocca d* amor per lui , o, cb'ò 
piò verisimile , desiderosa di spogliarlo del Regno coli' insi- 
dioso pretesto dell'onta , che a lei farebbe , Ella però non dava 
altro segno .che d'un grandissimo amor per Ini . Ma Erode ed 
era gran tempo, che non poteva patir Cleopatra, sapendo 
qnanto fosse crudele con tutti, e allora parendogli degna d' ab. 
bom inazione , se per incontinenza lo sollecitava al misfatto e 
di presto gastigo , se per maliziosamente tradirla valevaaidi 
C c a Ia i 
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lai mezzi , prima d* ogn' altra cosa ne rigettò le proposte; indi 
tenne co' suoi amici consiglio , se , giacche 1* aveva in sua ma- 
no, dovesse levarla del mondo ; con chi; tutti gli uomini libe- 
rerebbe da moiri danni o già per la sua crudeltà cagionati o te- 
nuti per l'avvenire. Ciò stesso tornerebbe a vantaggio ancora 
d'Antonio, mercecclié non rerrebbesi quella donna fedele nep- 
pure a lui, quando qualche occasione o necessità lo portasse ad 
avere bisogno dei suo soccorso. Cosi infatti voleva; ma nel rat- 
renner gli amici coli' avverrirlo primieramente , non essercosa 
degna di lui , che mentre tentava cose maggiori , si gettasse in 
unevi dente pericolo . indi collo scongiurarlo e pregarlo , che 
non s' appigliasse a precipitosi partiti ; die Antonio , contutto 
ci fosse persona die gli ponesse dinanzi agli ocelli con pruove 
chiarissime il suo vantaggio, noi sofferebbe; anzi verrebbe ad 
accenderlo vie maggiormente per lei il sembrargli , doversi al- 
la sola frode e violenza V esserne privo , quando non appariva 
ragion bastevole a giustificar l" attentato commesso contro una 
donna ,cbe di que' tempi non nvea pari in. dignità; e il vantag- 
gia , quantunque altri il credesse reale , pure' coli* ardimento 
pareva congiunto e col diipregio deli' affezione d'Antonio; 
onde non rimaner dubbio , che il Regno e la famiglia di lui in 
grandi e immedicabili disavventure incorrebbe ; dov* egli po- 
reva col sol rigettamele ree proposte provvedere al buon ordi- 
ne delle cose. Di tai ragioni valutisi aspaventarloe a mosrrar.. 
gli il pericolo , che ragionevolmente temer si poteva, Io ritira- 
rono dal suo disegno." ed egli , addolcito con donativi 1" animo 
di Cleopatra , la fece accompagnare in Egitto . 

1 I. Antonio poi .sottomessa L' Armenia, manda in:ate- 
n=to in Egitto Artobaze figlino! dìTigrane co' Sitrapi tutti . 
ijrendone a Cleopatra un presente con esso le più pregevoli co- 
te del Regno , di' indi rapì . Impadronissi poi dell'Armenia 
Artassia figliuol primogenito di Artabaie eli* erasi collaftiga 
sottratto al pericolo i ma Archelao e Nerone Cesare ne lo cac- 
ciarono, e sostituirono , nel Regno Tigrane L' ultimo tra" suoi 
fratelli • Dì tali cose perà tratteremo appresso. In riguardo poi 
de' tributi , che dal paese donato a Cleopatra le si dovevano , 
era esattissimo Erode , credendosi mal sicuro .quando a Cleo- 
patra porgesse occasione di nimicizia ; dove 1' Arabo , dappoi- 
ché addossato avevasi Erode il pagamenro di lui , per qualche 
lemposborsèglidiigentoialenti; ma di venn broscia maligno 
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e tarilo nel dare,e«e pnre pagavane alcuna parte, facevalo con 
faticanèsen/.a danno d'Erode. 

Erode rompt guerra ad Areta : e lo vince . 

CAP. VI. 

I. TZ 1 Rrode per un ingiusto procedere di rat fatta , e perchè 
Hi r Arabo non voleva ridursi ima volta alle cose del alio 
dovere . stava già per uscite contro di lui : e si valse dell'occa- 
sione , che gli porgeva la guerra romana . Conciossiachè staci* 
dosi in espirazione della battaglia presso A 7. /.io , die avven- 
ne alla centesima ottantesima Olimpiade .siccome Cesare ve- 
nir dnvea con Antonio alla decisione del tutto coli" armi , cosi 
Erode Signore da moltn tempo d' una provincia d'ottimi pa- 
scoli e trovata ricca di tendile e di forze , co' validi appresta- 
menti clic fece si mise in concio di dare ajuto ad Antonio. Ma 
questi gii disse , che non gli faceva mestiere del suo soccorso , 
e perciocché si da Ini come.da Cleopatra compresa aveva la in- 
fedeltà del Re Arabo, gli ordinò, che il volgesse contro di que- 
sto; il che Cleopatra pensava dovessr tornare in vantaggio suo, 
pel disfarsi , che giusta ti suo avviso farebbonn insieme l" un 
l'altro, l'ertali commissioni d" Antonio Brode tornatosi alle 
sue terre ritenne le truppe, siccome in procinto d' entrare ostil- 
mente in Arabia, e con un grande apparato di cavalieri e di fan- 
ti perviene a Diospnli , ove concorrevano que' dell' Arabia a 
scontrarlo .giacche non istette lorocelato l - allestirsi, eli' egli 
faceva alla guerra ; e diipo una feroce giornata rimssero vinci- 
tori i Giudei . D.ipo tal fritto si uni un grosso corpo di Arabi iti 
Cana , che è un gruppo di terre appartenenti alla Celesiria, 
Erode, die già n' era stato innanzi fatto avveduto, ci venne col 
nerbo delle sue truppe ; e appressatosi a Cana avea stabilito di 
colà potsi a campo , e steccandosi d'ogn' intorno all' occasione 
gpportnna venir co' nemici alle mani. Or mentre egli dava gue- 
st ordini .tutti alla rinfusa i Giudei gridarono , che rotto ngn" 
indogioli conducesse contro degli Arabi. Questa baldanza 
veniva loro parte dal credersi ali" ordine egregiamente , e par- 
te da qnel maggiore coraggio, che avevano quanti vinser la pri- 
ma battaglia .anziché gì' inimici venisser seco loro alle prese. 
Poiché adunque romoreggUvano e davan prove di grande ar- 
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dorè , egli t;iudicòopportuno valersi dell'ottima disptisizinne- 
del popolo ,e protest andò, ch'egli iion«edetebbe loro in viltà , 
inasse il primo sotto 1* armi seguito da tutii p! i almi divisi ognii- 
nn nelle proprie ordinanze : e tosto entrò lo scompiglio tra gli 
Arabi ; perciocché dopo picciola resistenza appena s' avvide- 
ro dell' Invitta pente e cora ggiosissima , eli' era quella , che i 
più, volte le spalle, fuggironsi; e non ne sasebbe campata 
lesta ,se non avesse Ateo ione infestato Erode , e i Giudei . 

] I. Costui Generale di Cleopatra in quelle contrade e ni- 
mi co d'Erode stava con occhio allento considerando l'esito del- 
le cose , con animo di non si muovere .quando gli Arabi ado- 
perassero valorosamente ; presto pi : , se perdessero come av-- 
venne , ad uscire addosse a' Giudei con una mano di suoi leva- 
li dalla provinci» ; e coltigli all' impensata .allora appunto eh' 
erano stanchi e credeva risi vincitori , ne fece grande macello ; 
imperciocché avendo i Giudei le forze lor luttequanre contro i 
dichiarati rimici consunre , e sicuri tenendosi nella vittoria ri- 
masero di leggieri disfatti dagli assalitori , e n" ebbero molte 
ferite in luoghi .com'eran quelli, disutili per la cavalleria e 
sassosi , de" quali avevan più pratica gl' insidiatori , Or mentre 
si trovavano In cosi male stato , gli Arabi ripigliarono fiato , e 
ricondottisi in ordinanza uccisero i Giudei messi in volta . 
Quindi morti cade vi no da ogni parte , e de' campatine pochi ai 
rifuggivano al campo . Erode pertanto disperato ornai del huon 
esito della battaglia , spronato il cavallo .corre a difendere gli 
alloggiamenti ; ma benché a' affrettasse non giunse a tempo:che 
il campo de' Giudei restò preso ; e gli Arabi fuor d'ogni loro 
espeftazione ebbero grande ventura e per l" ottenuta vittoria , 
ond" eran lungi assaissimo , e per le molte forze di che spoglia- 
rono ì lor nimici . Du indi innanzi Erode altro non fece, che 
ruberie ; e accampatosi sitile montagne , di là con ispesse sorti- 
re correndo 11 sottoposto paese infestava r Arabia ; e benché si 
guardasse mai sempre da esponi a una formale battaglia , pure 
mercé la contimi azion delle imprese e 1" assiduità alla faiica. 
mai non partivane senza vantaggio ; e cosi riparando per ogni 
modo alla passata sventura provvedeva al bene de' cuoi . 
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Del /«muoio avvenuto in Giudea . 
CAP. VII. 

IM questo , mentre da Cesare e Antonio si venne a battaglia 
in A/zio, ai settimo anno del regno d'Erode scossasi in 
Giudea la terra, che non ne diede altrove sentore , si fece un 
gran perdere di bestiami in tutto il paese ; e d' nomini vi peri- 
rono sotto le rovine da trentamila . L'esercito però , che vive- 
va a scoperto, non ne piovi danno alcuno. Ora udita dagli Ara- 
bi questa avventura , e oltre il vero amplificata loro da quelli , 
che in riferii 1' avvenuto intendevano di secondare l'odio di chi 
gli udrebbe, ne concepirono gran baldanza , come se apertasi 
sotto a pié de'nimici la terra e peritine tutti ,pii non restasse 
persona, con cui contrastare ; quindi messe le mani addosso 
agliamhasciador de' Giudei, che ci vennero per concliiuder pa- 
ce sul finora accadutegli uccisero . e col maggiore coraggio 
del mondo marciarono verso 1' oste nimica . I Giudei non s' ar- 
divano di sostenerne l' incontro , e pe' danni sofferti perduto il 
cuore più non curavano i propj interessi pressoché disperati da 
loro ; che non appariva speranza né d'egualità £7 J dopo le già 
avute sconfìtte, né di soccorso nel tristo staio, a che si trnvavan 
condotti i domestici loro affari . Ora in tal coadizione di cose 
Erode ispirava coraggio a'suoi persuadendo colle ragioni i Ca- 
pitani e animandoli quanto poteva a rinnalzare da terra gli spi' 
riti loro abbattuti . Riavutine con ciò alquanti de' più valenti e 
e incoraggiatili ,s" innnltròoggìmai con pi fi animo a tener par- 
lamento a intra la moltitudine , cosa prima da lui non tentata , 
perché inasprito il popolo dagli accaduti sinistri duramente non 

10 trattasse. Con queste parole adunque egli prese a esortare 

11 suo popolo . . ,, ... . . 
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(7) Cioi di potete fir fronte al nimico e teuwglUi "tórì-'V- ' 
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Parlata a" Brode a* Giudei , e tua vittoria contro 
degli Arabi . 

........ C A. P. Vili. 

I. „ XjOIben sappiamo, o Compagni , die Io quesrn tem- 
„ LS po assai cose s" attraversarono a' nostri disegni , e 
i, die in mezza a colali disavventure non ebbe luogo 1' ardire 
„ neppur degli uomini pia per coraggio e per franche/za fa- 
i, mosi.Ma poiché pure è forza far guerra , e delle passate sven- 
,1 ture niuna non è al grande , a cui non possiate colia nobiltà 
i, riparare d' alcun» impresa , egli mi è paruto ben fatto esor- 
„ tarvi e insiem suggerirvi que'mezzi , che a nodrire varranno 
i, quella generosità di pensieri , eh* é tutia vostra . Primera- 
t, mente adunque io intendo mostrarvi esser giusta la guerra, 
che noi facciamo , siccomostrascinativi a forza delle soper- 
chierle de'aimici ; il che .quando voi bene il capiate , vi da. 
,, rà il pift forte argomento da far buon cuore . Indi vo' farvi 
( , vedere, che delle miserie , che ne circondano , pur una non 
„ v'ha ebe sia così grande , come a noi pare , e che abbiano ta- 
i, gioni grandissime da sperare vittoria . Mi farò dunque dal 
,, primo i citando voi testimoni di guanto io dico . Voi ben sa- 
„ pete , quanto sia indegno il proceder degli Arabi, e quanto 
sien misleali con tutti ', costume in vero degnissimo di perso- 
„ ne barbare e non curanti di Dio . Più assai però dier che fare 
„ a noi colla loro avarizia ed invidia . e coll'aspettare che fe- 
„ cero poco innanzi l'occasione de* nostri suaì per metterci 
„ sottosopra , Ma che giovn parlare più oltre""? Chi mai fa que. 

gli , che quando lo lor libertà correa rischio di rovinare e d' 
„ essere sottomessa a servir Cleopatra , li pose in sicuro» All' 
„ amicizia mia con Antonio , alla sin affezione per voi vuoisi 
„ ascrivere il non aver neppur essi incorso un mule senza ri me- 
„ dio , mentr' egli lungi tene vasi dal far cosa , che a noi potei. 
„ se dar ombra . Pure volendo Antonio dell'ini Regnoe dell' 
,, ■ttro donar qualche parte a Cleopatra, io fui quegli , che 
„ governai questo off jre eziandio ; e con molti presenti, che 
„ feci del proprio , procacciai sicurezza ad entrambi , e in' ad- 
'.idosisi il sopraccarico delle spese cunisbotsare dugenio ta- 
„ lenti , e con farmi malie vador d' altrettanti , che dalle rendi. 
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te della terra dovean ritrarsi; ma da costoro e! furori tolti. Ep- 
„ pure ogni ragione voleva , che i Giudei non pagassero per- 
„ ciò, che avevano . nessun tributo , né a tal fin dismembrasse. 
„ ro lalor provincia; che se ciò fon" era che intervenisse - , 
„non doveva certo essere in grazia di geme da noi salvata'; 
„ né Arabi , che protestarono con molta gratitudine ericono- 
„ scema , che Jor pareva d'aver ricevuto per nostra nisno il.Re- 
„ gno.era poi giusto, che ne frodassero di ciò, che a noi si 
„ veniva,* specialmente non di nimica nazione trattandosi ma 
„ d' amica ; ebe se la fede ha luogo ancor tra nimici , quanto 
„ ria necessaria servarla agli amici? Ma non é cosi di costo- 
„ ro che fan consistere l'onestà nel guadagno qualegli sia, e 
„ non credono 1" ingiustizia degna che si punisca , sol die cer 
„ essa possano vantaggiarsi . E vi resterà -egli dubbio ancora , 
„ se debbansi gastigare i ribaldi .qu'ando lo vuole ancor Dio , 
„ e v'intima di sempre odiar 1* angherie e l' ingiustizie , molto 
„ plfi avendo voi per le mani una guerra non giusta soltanto , 
,, ma ancor necessaria t Conciossiachè la maggiore iniquità, 
„ che da' Greci e da' Barbari ti é mai creduto potersi fare , es- 
„ si t'abbiali commessa contro de' nosti legali col darli che fé- 
„ cero a morte , quando e i Greci vogliono , che gli araldi sieri 
„ sagrosanti e inviolabili , e noi quanto abbiamo di bello negli 
„ staruti , e nelle leggi di santo , da Dio per altro mezzo noi ri- 
„ cevetnmo.cheCOpeflegatiinomeditalporere. che rap- 
„ presenta dinanzi agli uorrfirii la persona di Dio , e puore ni- 
,, mici rappacificar con nimici . Quale adunque più grande ri- 
„ balderìa dell' uccidere gli ambasciadori , che vengono peri» 
„ giustizia? E come potranno avere o prosperità nella vira o 
„ felicità nelle guerredopo misfatti di questa sorte! lo cena 
„ noi credo .Ma .diràforse alcuno , la ragion veramente e il 
„ diritto sta per noi , essi, però son più numerosi , e valenti. 
„ Quesfeunparlsre prima d'ogn" altra cosa indegno di voi; 
„ perciocché dov'è la giustizia . ivi'é Dio ; edoveéDio, ivi 
„ trovasi e numero di combattenti e bravura. Ma per ricer- 
„ car più dappresso le cose nostre, noi Vincemmo la prima bac- 
,, tugha , e attaccatane un' altra non che facessero resistenza , 
„ ma si fuggirono tosto noti sostenendo il nostr'unoed ardore . 
„ Indi noi vincitori insidiosamente assali Atenlone senza di- 
- ch *:. rM ^ P ur * ae ' n - Vo«à forse questo ascriversi loro a vo- 
Orus.F/ou. r.lll, Dd lo- 

(.) Orerò angeli , che vale mcJefnno . 
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., lore , onnn anzi a una seconda frode e tristezza ? a die duri- 
„ une ci sgomentiamo perciò medesimo, onde trar si dovreb- 
„ bmio spiriti più generosi ? Come temer potremo persone, che 
quando co nbatton davvero , rimangono onninamente disfat- 
„ ti , e quandoegli pare che vincono , per vie torte ed inique 
„ V ottengono? O se pure altri 11 crede valentie bravi , per- 
„ e[.ié ciò stesso piuttosto noni" eccita a più coraggio ? Che la 

„ nel potere ancorvincere i più gagliardi . Che se a taluno fan 
perdere il cuore le disavventure domestiche e le rovine pro- 
„ dotte dal terremoto (primieramente consideri .che ciò stes- 
ti 50 trae anco gli Arabi in inganno , mentre ne credono le con- 
„ seguente maggiori del vero : indi , che non conviene, che ciò 
„ me de simo, che lorda coraggioso noi metta spavento; mercec- 
„ che"la franchezza , ch'or mostrano, non da ninna ventura 
„ loi propria deriva, ma dalla speme, che le disgrazie n'abbia- 
„ nooggintai ahbat turi . Noi peròcoll'uscire sopra di loro e ne 
„ abbasseremo gli spriti troprioalteri , ed avremo il vantaggio 
„ noi stessi di non combattere con nimici soverchio arditi ; che 
„ poii finalmente né a tanto stremo noi Siam ridotti, né l'avve- 
„ nuto è indizio dell'ira divina, cont" altri pensino, ma disgra- 
„ zie e accidenti son questi ; che se per volere di Dio segutro- 
t, no, ognun ben vede, che fin non ebbero, che per volere di 
„ lui medesimo pago del già accaduto ; che non si sarebbe can- 
,1 giato , quend' ei volesse punirci vie maggiormente . Del vo- 
„ lerepoiegli lagcterra ,e delcrederla giusta, diede chiare 
„ riprtiove egli stessoi eonciossiaché se pel terremoto perirono 
„ alcuni nella provincia , sottol* armi pcrònonsentinne danno 
„ persona , ma tutti senza eccezion foste salvi, chiaro mostrali- 
„ dolddio, che se uscivate a campo con tatto il popolo e coti 
„ esso le mogli e i figliuoli , non v'era male per voi, a cui si 
,, cercasse indarno riparo . Con tai pensieri alla mente , e coti 
„ quello maggior gassai ."che in ogni occasione voi avete pro- 
pizio Iddio , movete con giusto ardire contro .perso ne nell* 
amicizia sleali, nelle promesse infedeli , empie verso gli ara- 
„ basciadnri , e sempre dalla vostra virtù sottomesse „ . 

1 1. Udite i Giudei queste cose fecero assai più cuore pei 
la battaglia. Erode in tanto .offerte giusta il costume le vittime, 
e in buona ordinanza raccolti i suoi , valicato ti Giordano , li 
meni contro gli Arabi , e messo campo vicino a' nimici avea 



'DlgnizMtiyGooglf 



LIB. xv. gap. vnr. 

in animo d'impadronirsi d'un fotte, che tramezzava fra 'gli uni 
e gli altri ; che gli darla giovamentoe per venire più presto a 
battaglia , e perche, se il bisogno portasse d' oltrapassarlofa), 
sarebbe stato il suo campo difeso usai . Ma perciocché la me- 
desima cosa previdero anche gli Arabi . si vien coli" armi a di- 
sputa , di chi debba svere quel lungo . E in prima ai scaramuc- 
ciò leggermente, indi crescendo ornai a più numero i combat- 
tenti ne cadevano morti parecchi da ambe !e pani, finché sn- 
pereti gli Arabia! ritirarono; il che tosto valse non poco a 
mettere In isperanza i Giudei ; e avvisando il Re, che I rumici 
tuff altro vorrebbon più presto che la battaglia , sì spinse eoa 
più coraggio ad abbattere le lor trincee, e a farsi più davvicino 
al lor campo ; dal che astretti i nimlcì uscirono male ordinati, 
e avvegnaché non avessero né franchezza d'animo, né speran- 
za di vlncere.pore appiccaron la-zuffa mòssi a combattere e dal 
maggiore lor numero , e dalla necessità , che pressavagli a ten- 
rare arditamente 1* impresa . Ostinata fu la battaglia, e ne cad- 
dero quinci e qnindi non pochi . Rotti alla fine gli Arabi volte* 
le spalle; e fu tanta la strage chefeceai de" fuggitivi , cileno* 
perdanoselo per man nimica', ma di per se procacciavansi il- 
loro danno ,parre calpestati dalla moirirudine .che con fuga 
disordinata inealzavasi, e parte uccisi dall' armi proprie .Cin- 
quemila pertanto di loro rimasero morti ; il resio poi delta gen- 
te , quantunque a tempo si ri cogliesse tra' suoi ripari , non fu 
però in luogo canto sicuro, che ne sperasse salute, per la penu- 
ria , in che si trovarono di vittnaglla , e molto più d' acqua . 
Dall' altra parte i Giudei , dappoiché non poterono nett" 
inseguirli cacciarsi con essi nelle trincee , le rieinsero tutto 
intorno, e gl'ingressi guardandone e gli esiti chiusero il 
passo tanto a chi li potesse soccorrere , quanto a chi ne voles- 
se fuggire . 

III. Trovandosi adunque gli Arabi a tal partito manda- 
rono ambasciadori ed Erode prima per triegua , indi poiché la 
sete 11 lorment ava , per offerirsi pronti a ogni patto , ed averne 
per al presente sicurezza di scampo. Ma Erode, che desiderava 
vendetta de' torti da lor ricevuti , né ambasciadori accettò , né 
denari per li cattivi, né altra discreta proposizione. Laonde 
oppressi gli Arabi siccome da altri mali cosi dalla sete usciro- 
no a darsi in mano de'lornimicie ad esserne tratti «biavi e 
D d a i„ 
(a) Mi tengo alli Uzioai comune del tortiti*. 
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In cinque giorni presi ne furono quattro mi la . Ai sesto di quel- 
li che rimanevano determinarono di fare un* militare sanità e 
provarsi cogl'iuimìci amando meglio, se cosi era duopo, eipor- 
eiaogni rischio, clic non vedersi L' un dipo l'altro oppressi 
vergognosamente . Piaciuto questo partito , usarono de'lot 
ripari;,na i maltrattati ch'essi erano d'animo e di persona, 
siccome più non avevano fine per grandi imprese , e in quel 
pericolo della vira felici credevmsi se incontrava!! la morte , 
cosi non ressero alla ballagli^ , e nel primo affrontarsi ne cad- 
dero da setiemiia . D >po tale sconfitta perdettero totalmente 
l'ardir pri niero . A in mi r and i perà in mezzo aile proprie disav- 
venture la savia condotta d' Erode gli si rendettero per 1' av- 
venire, e Procettor lo acclamarono della nazione . 

Eiodtdwendt partir di Giudea, e andare a Cesare uccide freon» . 

cap. rx. 

I, 17 Gli poi da prosperevoli avvenimenti incorato assaissimo 
*-« torna a casa con una giunta di grande onore acquistato- 
si per cagione di queste imprese ; Ogni cosa pertanto gli anda- 
va felicemente, perciocché si trovava salito a uno stato da non 
doverne con facilità dicadere ; ma lo sopraggi ugne un perico- 
lo r che il conduce all' ultime estremità ; e ciò fu la vittoria , 
cbeCesarenellabatta°lia presso Azzio riportò sopra Anto- 
nio . Perciocché allora lo stesso Erode e tutti con lui a un 
medesimo modo amici e nimici disperarono delle cose sue ; non 
essendo probabile , eh' e'portasse impunita la cosi stretta ami- 
cizia . che fu tra lui ed Antonio . Gli amici adunque gettarono 
Ogni speranza già di lui concepita; e tutti i nimici quanti era- 
no , se miravasi all' apparenza » sembravano rammaricati ; ma 
1* interno dell" animo loro era qu al sogliono averlo persone, 
che n'iian piacere ■ promettendosi da ciò un pin utile cangia- 
mento. E lo stesso Erode, veg^endo che delia stirpe reale non 
sopravviveva che il solo Ire ano , pensò dovergli tornare a bene 
di non lasciamosi più tra' piedi . Conciossiaehi o campato il 
periglioneuscivasalvo, e credeva sicuro partito , il non con- 
sentir che ci fosse un uomo.il quale piò che non egli aveste di« 
ritto al Regno, e potesse in altrettali sue circostanze levar. 

gli- 

(8) Li quile *vrenno jgll inalici minilo 3073 1 »v, G. C. 17,1* 
anno otr«yo del regna d' Erodo . 
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glisì incontro; o Cesare lo precipitava , e un desiderio invi- 
dioso s| innevato a cor di vita quel solo , die gli doveva succe- 
der nel Regno . 

1 [, O- mentre egli va ravvolgeteti nell' animo tali cose , 
gli attinenti d' Ircano fi irnironlo ancor d' un pretesto . Percioc- 
ché quanto Ircano per la temperata indole sua né allora, né 
mai non amò d'intrometter»: di soverchie faccende, né di tentar 
novità.sottomesso ch'egli era alla sua fortuna tino ad esser con- 
tento di tioch'essadi lui disu-ineva , altrettanto era brigante 
Alessandra la qual non sapendo oziosa tenersi in cuore la spe- 
me di cangiamento suggeriva a sua padre, che noli volesse pa- 
tir sino all' ultimo, die La sua casa fosse cosi reamente trattata 
da Erode , ma col metter se stesso in sicuro desse ltiogo a mi- 
gliori speranze avvenire . Perù di tai cose scrivesse a Mjlco Si- 
gnor dell" Atabia , e pregasselodi dar loro ricovero e sicurezza 
nelle sue terre . Perciocché quando si sien dileguati di là , se le 
cose d' Erndea qnel fine riescono, cui fa credere ragionevole la 
nimici/ia di Cesare, essi saranno i soli Padroni del Regno e 
per la ragione del sangue e per l' affezione de' popoli . Ircano a 
queste persuasioni non si arrendeva, e ricettavano le proposte. 
Ma perciocché la garofa femmina al par d' ogni donna 1* impor- 
tunava , e non gli dava mai posa né dì né notte , ma era sem- 
pre in sul ragionargli di tali cose , e degl'insidiosi trattati .che 
andava Erode (ormando contro di loto , alla fi.ie il buon nomo 
s indusse a consegnare a Dositeo suo amico una lettera , nella 
qual si convennecoll' Arabo, che gli mandasse cavalleria per 
levarlo e condurlo al lago Asfaltile, che da' confini di Gerusa- 
lemme è lontano trecento stadi • AffiJolia poi a Dositeo per la 
riverenza , eh' ei dimostrava per la sua persona non meno che 
per Alessandra , e pe' non pochi molivi che aveva egli pur d* 
odiare Erode ; perciocché congiunto egli era di quel Giuseppe , 
eh' Etode avea tolto del mondo , e fratel di coloro , che gii da 
Antonio furono in Tiro ammazzati , Queste ragioni peti non 
furiali presso Djsiteo, che Io movessero a prestar fedelmente 
1" opera sua ad Ircano: e fatto più caso delle speranze , che (la- 
vagli un Re presente , che non di quelle , che djr potevagli Ir- 
cano, consegna ad Erode la lettera . Esso lodatane la" lealtS * 
aggiunse che gli facesse ancora un servigio: ripiegasse la lette- 
ra , e suggellata tecassela a Malco , e ricevessene la risposta ; 
che noo sarebbe un piccol vantaggia per lui il sàuerle lutenzio- 
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ni ancora dì Malto .Fecelo accuriramente Dosireo ; e rescris- 
Ke l'Arabo, che accertava e Io stesso Ircano e inerii suoi e 
quan t'aliti Giudei favori vano il suo partiroje manderebbe su» 
gente, perché gli scortasse con sicurezza , nè mancherebbegli 
nulla di ciò , che bramava . 

III. Com' ebbe Erode avuta ancor questa lerrera , mandò 
per Ircano ,e inrerrogollo delle convenzioni già concordare tra 
lui eMalco. Negando egli il farro , Erode mostra le letrere a 
lutto il consesso , e fa uccidere Ircano. Cosi noi scriviamo, 
perché cosi appunto si trova narrato nelle memorie d" Erode . 
Altri perònnn convengono in questo con noi . Perciocché soni 
d' avviso , che non per questi motivi, ma per un'accusa che 
diégfi Erode d* avergli tramale insidie alla vita , nel modo già 
der'to il levasse dal mondo ; e scrivon cosi : „ in certo convito 
„ sema dar ombra d" alcun sospetto interroga Ircano .s'egli ba 
„ ricevuta da Malco nessuna lettera : egli confessò, die gliene 
„ fj recati una di complimento. Erode ripiglia da capo , e li 

domanda , se n' ha ricévuto nìun ilonativo i nuli' altro disse , 
n'ho avuto, che quattro bestie da cavalcare : il che ascriven- 
„ dogli a colpa d'animo già venduto e fellone Ordinò , ch'egli 
„ fosse condotto al supplizio „.Le conghlenure poi ,onde cre- 
dono eh' abbia incontrata tal morte senza esserne reo ■ le trag- 
gono dalla moderazione del suo procedere , e dal non aver egli 
dato giammai né da giovine né allorché regnava segno alcuno) 
d' animo ardito e precipitoso ; eh' anzi nello stato ancora di Re 
iiveva lasciato In mano ad Antipatro quasi tutte le redine del 
governo,; dove al presente contava ptft d' ottani' annid' erà , e 
sapeva eh' Erode era. sicurissimo nel suo trono; al che si aggiu- 

quellidi là , che onora vanlo , benché dovesse vivere a lui sog- 
getto ; onde sembra cosa improbabile sommamente e dalla na- 
tura di lui lontanissima , eh' ei macchinasse e intendesse di far 
riovità;dal che Inferiscono, che tutto questo fu un malizioso 
trovato d* Erode . 

IV. Cosi termici la sua vita Ircano dopo un continuo 
variar di fortuna , che in moltiplici guise l' agitò , finché visse. 
Creato egli tosto .regnante Alessandra sua madre , Pontefice 
della nazione giudea ritenne l'onorevole posto nove anni. Indi 
al morirgli chefe'la madre salito al trono e statovi per ire mesi 
iie vien rimosso da suo fratello Arlstobolo; ma rimessovi da 

Pom- 
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Pompeo n' ebbe rimi gli onori , e durò in lai grado pel corso 
d'anni quaranta .Privarono poi nuovamente Antigono e of- 
feso nella persona fu continuo prigione appo i Porri . Di !à si 
ricondusse col tempo a casa trattovi dalle speranze , che ave» 
ripone in Erode ;delle quali non riuscigli veruna a quel fine , 
ch'egli si prometteva dopo le molle e dolorose vicende della sua 
vita': Tia la pifi inrollerabile tra [e disgrazie si fu il por line a 
una tarda vecebiaja con una morte indegna di lui : perciocché 
egli parve fornito di grande equità e temperanza ; e il più degli 
affiti del Regno a.nministravali pf r altrui meno, uomo ch'egli 
era poco amante di strepitose faccende , e inabile a governare 
uno etato. Alla dirittura dell'animo suo vuoisi ascrivere il tan- 
to ingrandire , che feciono Antipatro ed Erode ; da* quali però 
pan ottenne nel fin ch'ei fece né pietà né giustizia . 

V- Erode intanto , levatosi anche Ircano dinanzi , mentre 
accelerava il suo viaggio alla volta di Cesare, né poteva de'fac- 
tì suoi sperar niente bene per l'amicizia , eh' era passata era Ini 
ed Antoaio , aveva sospetto , non forse Alessandra valutasi di 
glieli* incontro gli ribellasse i suoi sudditt,e sottosopra mettes- 
»ee in rivolta !e cose tu- te dei Regno . Laonde addossò al fra- 
tello Ferora.il pensier d'ogni cosa, e rinchiuse in Massada Ci- 
pro sua madre colla sorella e con tutta la sua famiglia , ordi- 
nando al fratello , «he se gli venisse udito qualche sinistro de* 
fatti suoi , ritenesse i! governo . Quanto pni a Miri ani me sua; 
moglie , giacché non era possibile, che per l' odio , in che avea 
la sorella e la madre di lui , vivesse con loro , riposela in Ales- 
sandro con Alessandra di lel madie.e vi lasciò il Questore Giu- 
seppe e Soemo iiureo , persone fino da' primi tempi a lui realis- 
sime , e pero sotto pretesto d" onore messe alla guardia di quel- 
le donne . Essi pure avevano commissione ,che al sentire di lui 
qualche trista novella tosto le desterò a morte ambedue; e tut- 
te le lomforze intiera col fratello Perora impiegassero a corner, 
vare il Regno a' tuoi figli . 



Ero-i 
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Biotte onìene ancora da Cesare !1 Regno , e a lui e al tuo 
eicrcìtofa una magnìfica accoglienza. 

CAP. X. 

I. T"\ Ati questi ordini prese frettolosamente la via di Rodi 
i \J per ivi incontrar Cesare; e giunto dopo una prospera 
navigazione a quelli città si tolse bensì del capo il diadema , 
ma degli altri ornamenti, che aveva indosso, ntin ne depose 
pur uno. Ottenuto poscia di ragionare da isolo a solo con Cesa- 
re, allora si che mostrò vie maggiormente la nobiltà dei suo 
cuore, mercecchéné si volse a suppliche , come in tali circo- 
stanze suol farsi , né gli porse , quasi colpevole , preghiera 
alcuna, ma francamente diede ragione del sito passato pro- 
cedere . Confessò schiettamente , che I* amicizia sua con An- 
tonio era stara grandissima, ed egli s'era a più potere ingegna- 
to , che in lui cadesse l' Impero : non aveva egli nò avuto par- 
te in quella spedizione per lo da fare , che diergli rjli Arabi ; 
gli aveva perà mandato un aoccorso di denari e di grano . Pur 
questa non era che ia minor parte di quanto gli si apparteneva 
di fare ; elle un ui-m come lui professatosi amico d'Antonio 
dall' altra consapevole de' benefiVjJndi a se provenuti ben era 
dicevole , che mettesse con lui a pericolo .quanto aveva , e vi- 
ta , e persona , e just aure : nel che se forse aveva men bene al 
suo debiio soddisfatto , la coscienza però non lasciava di com- 
mendarlo , che non avesse abbandonato I* amico neppure aUo- 
ra , che ad Azzio restò sconfitto , ne alle speranze , che davagii 
una fortuna che apertamente ornai si cangiava , si fosse muta- 
to: anzi fossesi mantenuto se non sovvenitore condegno, almeti 
fedelissimo consigliere d'Antonio, col suggerirgli , che fece 

cader Sai suo stato, eh' era F uccidere Cleopatra : perciocché, 
tolta questa dal mondo , e potea ripigliare il comando , e av- 
ita di leggieri trovata via d' acconciarsi conficco: ,. al- 
„ le quali cose non ponendo egli, meo te amò farla da sconsiglia- 
„ to, quanto svantaggiosamente per se , tanto per te n'ilmen- 
,- te . Ora dunque se lupel inai animo tuo verso Aìitoaio con- 
„ dan- 
ti) Ctot con Augnilo, alenigli fi rolgtre le pirole. 
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% danni ancora le mie premure per- Ini, non sarà fnaf , eh" ir» 
( , oiegtA il da me operato sin. qui . o mi vergogni di . confessar* 
palesemente la mia propensióne perlai ; diesel poste' dx. 
„ banda le parti alita , cu cercassi , coni' io tratti i benefattori, 
„ e quale amico io mi sia , colla sperienza del già avvenuto po- 
« trai conoscermi appieno: concìossiactté con non altro cangia- 
re che il nome , portassi non men fra noi 6lrignere un forte 
„ vincolo d' amicizia „ . >,r. . , ., 
-IL Cosi dicendo e mostrando ad un' ora medesima la ge- 
nerosità' del suo spirito guadagr.ossi 1' affetto di Cesare, nomo 
cortese* splendido , intanto che il difendersi ch'egli fé' delie 
colpe appostegli gli si volse in una raccomandazione -per (neri- 
cargli 1* amicizia di lui . Di fatto e (imenegli il) capo il diade- 
ma , e animatolo a dimostrarsi nientemeno propenso per lui di 
quel che giàfu per Antonio. I" onorò sommamente , ag^ir ì^i- 
do , avergli scritto Q. Didìo , cnm'esio era stato da Erode eoo 
ogni prontezza soccorso nel da fare eh' egli ebbe co'.gladiaco- 
ri . Erode veggendosi accolto con tanto onore, efuor d'ogni 
sua speranza assodato di nuovo come dapprima nel Regno per 
dono di Cesare e per decreto de' Roman t, cui Cesare per mag- 
gior sicurezza gli avea procacciato, dopo a ver presentato oltre 
Hsuopoteree con mostre di somma magnificenza lui e glrami- 
ci lo venne accompagnando verso 1' Egitto fap .Pregollo inol- 
tre sfar grazia ad Alessandro un degli amici d' Antonio , sic- 
ché non avesse a incoglierle grave danno; ma non l'ottenne, 
perche ne aveva gii Cesarestabilita con giuramento vendet- 
ta . Indi si riconduce Erode in Giudea con più onori e facoltà , 
che non ebbe dianzi , e fece stordire quanti stavano in espetta- 
zion dell" opposto, come se da pericoli per divino favore uscis- 
se ognor più glorioso . 

1 1 1. Egli peròsenz' indugio allestissi ad accoglier Cesa- 
re, che dalla Siria passar doveva in Egitto; e arrivato che fu , . 
ricevendo in Tolomaide con una veracemente regale magnifi- 
cenza, e con tutta l'ospitalità ne ricolee I" esercito, e gli prov- 
vide a dovizia del bisognevole ; onde avea luogo tra* snoi più 
cari , seco lui cavalcando , mentre rassegnava le truppe , efa- 
cendo a lui e Poli amici un banchetto; 'dove li volle serviti ds 

Ghft n iFlBv. T.III. E e *en- 

(i) Li prepoGzione tll l'ho rendati viti» ; perche Cesire incim- 
rtflnxo »1U volta d'Egiuo prima andò nell, Sirii , come r=dntTj pi* 
tetto; ed Erode non acro m pigolio , clic fin nella Siria. 
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eencinqaanta do nini tatti abbigliali a gran po.npje- a ricchi 
«rnaincno . Famigli inoltre per In passa j.jio , che far doveva» 
do ni lun~l)i poveu d* acque , del necessario al cammino ; onde 
san ebbem a desideraci né vitto né acqua, la quale pressoi sol- 
dati eia ancora più In oso, che non il vino : anzi fece un recala 
allo stesso Celare il' ottocento i ' \< •< > . ed ebbe enn c):j-i:- 

Juanti persuasi , che assai maggiori e più larghe furon le spese 
atte da lui per servirli, di quello die 1'. ottennio Regno portasi 
•e. Questo diede- ancora una pruova pifi ferma dell* amici- 
zia e cordialità sua : e l' adattare che fece a' bisogni de' rem. 
pi la generosità del procedere gli giovò assaissimo . Di nuo- 
vo poi nel ritorno che fecero dall' Egitto i principali Ro- 
mani si portò di maniera, che non ebbe In liberalità chi '1 
vincesse . 

Erode per falft delitti apposti alla moglie Mariamme , 
inasprito la condanna alla morte . Indi uecidt 
: Alejsandra , e imperversa coirgli amici . 

-CA P. XI. .. « 

I. r T' Ornato allor 6nalmente nel Regno trova sconvoltala' 
i. su» famiglia, e di mal cuore la moglie Miriamole e ia 
madre di lei Alessandra ■ Perciocché figurando ciò , che dovea 
sospettarsi, non per Sicurezza dilor persone averle Erode in 
quella fortezza rinchiuse , ma per tenerle quasi prigione .onde, 
né dell' altrui bene goder potessero né della lor libertà , ne sca- 
vai! di mala voglia . E Mariamme credeva, sema motivo però , 
che l' amore del Re fosse un mero infingimento e un tratto da 
lui inventato per suo proprio inreresse . Davale poi gran cordo-; 
gllo il pensare ,che , neppur quando a Erode fosse qualche si- 
nistro intra vvenneo . non le rimaneva per colpa' di lui speran- 
za di sopravvivere : e raccordava a se stessa le còmmi ss in ni da- 
te a Giuseppe , onde ornai s' era volta ad osar tutte r arti per 
cattivarti gli animi de' custodi • dì Sor-roo singolarmente , da 
cui sapeva dipendere ogni sua sorte, Srwrnri alla prima si ien-i 
ne fedele , né nulla scopri di quanto gli aveva Erode commesB: 
so; ma per Io continuo stargli che addaisnfacevani^donaeor 
con promesse or con regali , a poco poco-si diè per vinto; e rive- 
li alla fine gli ordini lutti del Re, massiawnetit* petshè non,. 
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credeva., eh' ei fosse per ricoverare lo (tato di .prima ; dalla 
qual persuaiione itidoito a tenersi sicuro ugnar più dal perico. 
lo , che sovrastar gli poteva da Erode, pensava, d'aver fatto 
con ciò non picciolo benefizia alle donne , rie quali era.probabi- 
Je , che non sol non cadessero dal loro stato presente ima ave*, 
«ero miglior agio di meritamelo , perendo regoerebbono . o aU 
meno vicine earebbono , achi doveva regnare. Cresceva ito* 
meno la sua speranza al considerare , che qusnd* anche Erode, 
condotte a quei lieto fine che desiderava le cose sue , ritornas- 
se .non avrebbe potuto mai contrastare alla moglie , se noni» 
ciò ch'eli' avesse voluto perciocché ben sapeva l'indicibile 
amore del Re per Marlamme . Queste furono le ragioni, che la 
mossero apubblicare le commissioni a lui dùce. 

II. Mandi di mei cuore Manamrne , che non dovessero 
aver mai fine i pericoli , che da Erode le sovrastavano ; e co- 
minciava ad odiarlo pregando il, cielo, che non concedergli 
niente di bene ; poich* intolleraWie cosa parevale il dover vi- 
ver seco» 1 quali suoi pensamenti ella fece poscia palesi , sco- 
prendo senza difficoltà il rammarico, che internamente 1' adda* 
forava . Perciocché giunto appena Erode alla patria ricolmo di 

Snelle prosperità, a cui era fuor d" ogni speranza salito, ne die- 
e , come ragion voleva , le liete novelle prima di oen'altro al. 
ia moglie; elei sola fra rutte, perché più dell' altre Co) ama- 
la da lui e tratiata familiarmente , l'onorò d' una visUa.Ot es- 
sa al narrarle eh' egli faceva le sue felici avventure non seppe 
gioirne più presto che rattristarsene ,nè poti soffocare l'inter- 
no suo cruccio , ma per 1* ingenuità e schiettezza dell' animo 
suo co' gemili rispondeva ai saluti, e ai racconti di lui mostra- 
va dolore anziché godimento, a talaegno di' Erode non per me- 
ro so-peiro, chr gliene venisse , ma per gì" indizi evidenti the 
o' ebne ,isi scompiglio ; perciocché raccapricciava in vedere Io 
strano ma non oscuro odiarlo , che faceva la moglie . Grande 
affanno sentiva per questo fattojié regger potendo alsuo amo- 
re , quando era pacifico , quando sdegnato, sempre incostante 
e sempre infra due in atto di coni inu «meni e passare dall' uno 
«aio all'altro .Cosi era chiuso in mezzo tra l' odio e l' amore 
e spesse volte . mentre stava già per punirne l' orgoglio 11 sud 
cuore nel frastornava , e più lento rende vaio alla vendetta . In 

tampo, Vedili Lib. 17. C>p.i. piwgr. ult. : 
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eomma le rie avrìa di buongrado fatto patir le pene; ma temeva 

non farse la morte di lei ne facesse tornare a lui in capo senz» 

I 1 1. Di cosi&iriesae disposizioni verso Mariarnme avve- 
dutesi la sorella e la madre pensarono d' aver rinvenuta un'oc- 
casione oppnnunjssima ali" odio loro contro di lei ; e introdot- 
tone con Erode ragionamento l' esacerbavano con ardite calun- 
nie .the Ri i porrebber far nascere in cuore odio insiemeege. 
■iosla ; ed egli némel volentieri sentiva lai) discorsi, né s'al- 
leni dia di p min procedere , cóme se li credesse .contro la ino* 
glie .Ma intanto scemava ogni giorno più ii ami affetto per 
lei , e gli animi quinci e quindi ognor più s" accendevano. men- 
tre questa dall' una parte non ascondeva l' interno deli' animo 
sito , e in quello s* andava 1' amore ogni di trasformando in 
odio, che tosto avrebbe prodotta qualche irreparabif rovina ; 
ce non che recata la nuova , che Cesare aveva vinta la guer- 
ra , e morti fio) Antonine Cleopatra , teneva l'Egitto , pre- 
muroso eh' egli era d'andare incontro a Cesare, lascio nello sta. 
lo, In cui si trovavano .gli affari della famiglia. Or mentre sta- 
va il Re in sul partire.lVÌa ri anime raccomandatogli Soemo pro- 
lesti- di sapergli assai grado della cura eh' esso ebbe di lei, e 
pregnllo.cliegli volesse il governo concedere d' una parte del- 
la Giudea ; e n* ebbe Soemo la grazia . ■ 

IV- Erade poi arrivatogli' Egitto , ed usa eoo Cesare al- 
la dimestica, come già suo amicone n'ottiene grandissime bene- 
rizj . Perciocché Cesare e de' Galli , che soldati erano della 
guardia di Cleopatra , a lui fece un dono, e restituisti quella 
porzion di paese ,cbe per cagione di lei gli fu tolta . Aggiunse 
ancora al suo Regno e Gadara e Ippo e Samarla , e de' luoghi 
a mare altresì Gaza e Antedone eGioppee la torre di Strato- 
ne . Queste città , che per giunta egli ottenne , furono un ac- 
crescimento per lui di iplendore.Dnpo questo accompagni Ce- 
«are fino in Antiochia ; ed egli tornato a casa , quanro vedeva 
le cose sue prosperate da qtte' di fuori , altrettanto era afflitto 
da' suoi domestici , e singolarmente pel matrimonio, donde an- 
zi aveva sperata maggiore felicità.CnneiosBiache il giusto amo< 
re , che per Mariarnme sentiva , non fossepuoro dammeno dì 
quanti vengono dalle storie rammemorali . Eesa all'incontro . 

' -. ii ben- 

(lo)Antonio frangilo ad Azzinerà fuggite in Alexandria , ove ai» 

■(ditto di Cerne fi die la mene da per fe - ■ ; ....... .■ ■> 
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beiteli* savia donna e fedele al marirn , pure naturalmente era 
un pO" fastidiosa e bisbetica , e spesse fiate pigli avasi giuoco 
della ansgezinne , in che stava Erode per lei ; anzi non avendo 
presente all' animo , qnando l' uopo lo richiedeva , ch'eli' era, 
la suddita , e eli' altri era dappiù di lei, soventi volte trattava!» 
con maniere scortesi, ed egli benché vilipeso portava pazienza , 
«soffriva mito con animo generoso,Get lava olire a questo sen- 
za riguardi' in volto alla madre e sorella di lui 1' ignobiltà de' 
■tarali, e dicevate lor villania ; onde e innanzi era nata tra quel- 
le donne una rissa e un odio implacabile, e allor finalmente 
calunnie di più rilievo . Questi rancori , clieogni giorno»' ali- 
mentavano , durarono il corso d" un anno , dacché Erode tornò 
dal suo viaggio a Cesare . Ma finalmente lo sdegno lunga pez- 
za covato in seno scoppiò ; e tal ne fu 1' occasione . Ito 11 Re 
a riposare sul mezzo giorno , pcrquell' affetto, onde amava In» 
variabilmente Mariamme, manda per lei . Ven negli innanzi 
la dorma , non però gli si fece vicino ridendosi delle sue pre- 
mure, e gettandogli al voltoli padree fratello suo morti da 
ini . Inasprito a tal villania Erode , mentre già era sul pren- 
dere qualche precipitosa risoluzione, Sa lome sorella del Re dal 
fracasso inferisce un insolito turbamento in Erode , e. spaccia 
tosto ad Erode un coppiere subornato già da gran tempo con or- 
dinedi dirgli , che Mariamme splgnev» lei aseco manipolare 
contro del Re una malia ; che se Erode a tali parole si turba ■ 
e domanda che sia ciò . aggiunga , che il veleno si trova pres- 
so di lei , e eh' era pregato a servirla in quest'uopo del suo mi- 
nistero; che se alla voce di malia non si muove, egli pure su 
tale argomento si taccia , che non gliene seguir* alcun danno. 
Daiegli alcun tempo innanzi queste ìstruaioni lo manda , per- 
che l" eseguisca. Egli adunque compostosi in aria da ottener fe- 
de e in atro di gran serietà viene innanzi ad Erode, e dice aver- 
gli Mariamme dari regali , eisiigarnlo a presentare alni una 
bevanda ammaliata . Sconvolto il Re a tai detti) aggiunse, che 
tal malia consisteva in un veleno , eh' essa gli ha dato , la cui 
forza però non sa quanta sia, laonde esso ha palesato ogni 
cosa, persuaso che ciò sarebbe perse e per lui più sicuro epe- 
diente . 

V- Udite Erode queste parole, se Innanzi «ava di mala 
voglia , molto più allora adirossi . e mise alla tortura 1" Eunu- 
co più fido , ebe avesse Mariamme , per trarne alcun che del 
vele* 
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veleno, affisandosi troppo bene , che senza lui non era; 



tormento it pover uomo , benché non avesse che confessare in- 
torno acid per cui era esaminato, pur diase k che l'odio por- 
tatogli ài Maiiamme traeva origine da quel, che Soemo le ave- 
va scoperto . Parlava ancora il meschino , e il Re alto sclamò 
dicendo , che non avrebbe Soemo uomo in altri tempi a lui , e 
»"buoÌ interessi fedelissimo messe in pubblico le sue commis- 
sioni ( se I' amicizia , che a ve a con Mariamme , si fosse tenuta 
entro i limiti del dovere , e di presente ordinò , che Soemo fos- 
se arrestato e morto , Poi radunati i suoi amici più intrinseci , 
chiamò a dar conto di se la moglie in giudizio , ove recitò una 



«veleni (ed era nel suo dir veemente, epihche alle dignità 
del consesso non conveniva, abbandonato allo sdegno}, che 
finalmente veggendo gli astanti cosllui volere, la condannerò 
alla mone. Data la sentenza) parve bene per non so quale 
motivo tanto al He quanto a parecchi degli assessori , che cosi 
aovinosa mente non fi uccidesse ì ma tosse in alcuna delle for- 
tezze del Regnoguaidafa .La fazione ptrò di Salame b' ado- 
perava , perchè si togliesse dal mondo la donna , e per via di 
consigli fecero credere singolarmente al Re , che se viva rene- 
Vasi in qualche prigione, il popolo Si sarebbe levato a rumo- 
re . Peri Mariamme fu condona a morire , 

VJ> Ora Alessandra avvisata la natura de' tempi , e la po- 
ca speranza < che aver poteva de' fatti suoi , quando ancora al 
suo capo sovrastava forse da Erode una limile disavventura , 
vesti sentimenti tutto contrari all'antica sua arditezza, e a! suo 
grado assai disdicevoli; e volendo mostrarsi innocente diquan- 
io facevasi rea la figlia , balzata fuor d" improvviso , e con uri 
srovescio di villanie gettatasi addosso e lei chiartiavala ad alta 
voce , sicché l' udissero tutti ribalda , ingrataal marito, e ben 
degna per un si grande misfatto di tal gastigo ; che non aveva 
rendnro quel merito » ebeti doveva ad un uomo, eh' era di 
(urti lor benemerito , Mentre cosi s enne ìam eente infingeva , e 
osava di mettersi le mani a' capelli , della piò parte si guada- 
gnò quello che ben le stava , cioè una somma disapprovazione 
della aconvenevole sua doppiezza ; il che singolarmente si vide 
in lei, che n'andava alla mone : perciocché né le disse parola 
mai. né alterata dalla intoliersbilewaatravagania degnOlia d* 



cosi bene studiata 




rie di malie 
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«n guardo , ma quasi fosse alla so Li grandezza d' animo sensi- 
tiva inoltrò chiara menje , che p fi d* ali ra cosa dolevale del di* 
se ri ir e , che colei per tal fallosi procacciava. Essa intinto in- 
trepida nel portamento e nell' aria del volto immutabile s' ac- 
costò alla morte, dando fino agli «treni momenti non dubbie 
ptuove a'rlguardanri d'una nobile generosità . Cosi ella termi» 
nò I suoi giorni > donna e pudica e magnanima al sommo . Le 
mancava però la dolcezza nel tratto ; e il suo temperamento ti- 
rava soverchio al garoso . In avvenenza poi di.fattezie e in 
maestà di trattare maggior di quanto si possa a parole avanza- 
va quante ci furono all' età sua ; e quinci prese piò che d' al- 
tronde occasione di non voler cou discendere alauo Ré , di reg- 
gersi a modo di lui. Perciocché veggendosi affé t tuo sissi ma men* 
le da lui onorata , e peiò non temendone verun sinistro prese a ' 
trattarlo con troppo franco ardimento .Davanle ancora afflizio. 
ne le disavventure de' suoi domestici , «^dubitava di rinfac- 
ciarle al marito, siccome ad autore . Finalmente si attizzo con- 
tro l'odio della madre edella sorella del Re , e di lui stesso in 
cui solo riposta avea la fiducia , che non le avverrebbe alcun 
danno . 

VII. Tolta di vita Mariamme, allor piucchémai se ne ac- 
cese desiderio uel Re , durevole in quello stato , che abbiamo 
descritto anche Innanzi ; che 11 aooamorcpcr lei non era in- 
sensibile , ne qual dal lungo trattarsi insiem te persone suol 
divenire ; ma e cominciò dapprincipio con gran veemenza , nè 
le maniere soverchio ardite gli tolsero, che unii andasse crescen- 
do ogni giorno. Allora più eli" altra volte giammai gli parve ■ 
che per lo adegno di Dio egli si fosse condotto a pericolare Ma- 
riamme ; e spesse fiate sentivasi in bocca di lui ilsuo nome, 
spesso ndivanaene smoderati lamenti. Fantasticava seco mede- 
simo tutte le vìe possibili da sollevarsi abbandonandosi a goz- 
zoviglie e banchetti .ma niente valevagli. Rigettava pertanto 
i pensieri Jel governo, e del regno , e tanto al lasciò vincere dal 
auo dolore; che Ordini a' suoi servi eziandio, che andasse* 
chiamando Mariamme , come se fosse ancor viva, c potesse 
iene irli. 

V 1 1 li Mentre trovatasi in questo Etato, sopravvenne un 
morbo pestilenziale , che diserti la maggiore e più riguardo voi 
pane del popolo e de' cortigiani , e fé" creder a tutti esser que- 
sto ud c&ne dell' indiviiia per »• itriijuiEà usa» at Mariamme . 

Qu*-- 
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Questo pertanto accrebbe vie peggio l" affanno del Re , il qual 
finalmente internatosi in solitarj ritiri , e sotto titolo d'ire a 
caccia abbandonatosi quivi a una cétra malinconia non potè 
reggere lungo tempo a tal vita , e cadde gravemente malate . 
Il suo male tu infiammazione e stanchezza di libre nel capo con 
vacillamento di senno : e perciocché i rimedj , che lo potevano 
risanate , nonché gli giovassero niente .gli si volgevano ami 
in danno , fu disperato; e qoanii Medici gli stavano intorno, 
siccome né il morbo sentiva gli ajuti , eli' essi somministra vali- 
gli , né in altra maniera poteva il Re governarsi , che aecon- 
dando la violenza del s'jo malore , furon d' avviso , che gli si 
desse tutto ciò , a che si sentisse porcaro 1" infermo , mettendo 
colla liberi à de! governo in mano alla fortuna la disperata salu- 
te di lui . Erode adunque sene stava cosi malato in Samaria , 
che poi fu detta Sebaste . 

IX. Incanto Alessandra, efae dimorava in Gerusalemme e 
ridilo avevane il cristo stato, s'era ingegnata d'impadro- 
nirsi delle fortezze , che appartenevano alla cinà . Esse erano 
due: l'una guardava la città , V altra il Tempio ; e eli e giu- 
gneva ad aver queste in mano , soggetta teneva la nazion t ne— 
taquanta i perciocché senza queste far non si possono sagrifi- 
zjOO.néil non fargli éleciroad alcun de* Giudei , pronti * 
perder la vita , anziché abbandonare quel culto, che soglio™ 
rendere a Dio . Alessandra adunque ne fe'paroia a'eustodi del* 
le fortezze , dicendo , che ben le dovevano insegnare a lei e 
e' figliuoli d' Erode , perché non seguiste mai . che morendo lui 
le occupasse prima d' ogn" altro qualcheatraniera persona : che 
se guariva , nessuno gliele avrebbe con pio sicurezza guardate, 
eie' suoi domestici . Questi suoi detti non furono bene accolti ; 
enzi se per addietro si conservanti fedeli ad Erode , molto più 
il fecero allcra e per l'odio che portavano ad Alessandra, e 
perché non credevano cosa benfatta volgerle spalle ad Erode 
ancor vivo, siccome suoi antichi amici , ci* un d' essi Achiabo 
nipote del Re .Quindi tosto per messo secreto Erode avvisato 
delle macchio azionò!' Alessandra $ ed egli senza indugiare un 
momento comandò, fosse morta. Egli poi dopo lungo travaglio 
riavutosi astentodal morbo trova va si mai trattato forte nell'- 
Animo insieme e nel -corpo dalla malinsonla.e ogni lieve cagion 

. <n> In immotili baio nn la ti le fortwie , può di Il impedire 
Tu». dal Tempio, 
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gli bastava per correre rovinosamente al gastìgo de" sudditi. 
Bruttossi ancora le mani nel sanane de' suoi strettissimi amici 
Costobaro, e Lisimaco , e Anticarro detto Gadia, e Ooslceo al- 
tresì , per questo motivn . 

X. Costobaro era di schiatta Idumeo , e per grado una de" 

Srincipali fra" suoi , Uni antenati esercitavano il sacerdozio 
i Coze . tenuto d agi' Idumei per lorDio. Trasferiti poi per Ir- 
cano dalla maniera lor propria di reggerai a' riti e costumi giù- 
daici,Erode salitolo trono creaCostobaroGovernatore dell'ldu. 
mea e di Gaza .egli di moglie Salame sua snora .stata gii di 
Giuseppe , cui egli uccise , come dicemmo . Costobaro , rice- 
vuti assai di buon grado e fuor d' ogni sua espilazione corali 
onori , invani » dismisura perqueste prosperità , e passo p:iss» 
sudò rant' oltre, die cose indegna credette, e di se l'ubbidire ad 
Eiode suo principe , e degl* Idumei, che vivevan co'riti giudai- 
ci , lostar soggetti a quella nazione . Peri manda a Cleopatra 
dicendo, die i" Idumea sempre fa di regione degli Antenati di 
lei , e quindi era giusto , che n' ottenesse da Antonio il paese : 
eh' egli , quanto a se, era presto a trasferire il SUO ossequio nel- 
la persona di lei . Cosi trattava Costobaro, non perché gli pia- 
cesse punto più il dominio di Cleopatra : ma perché sc ie forze 
d'Erode avveniva che scemassero.agevol cosa credeva il potere 
da se occupar l'idumea, e metter mano a qualche impresa mag- 
giore, perciocché aggiugneva lena alle sue speranze il non 
pfcciol vantaggio , che davagli sopra gli altri la nascita e le 
ricchezze , che mai non ristette per torte vie ed obblique di 
procacciarsi , né gli si avvolgevan per l'animo picciole idee.' 
Or Cleopatra con tutto il pregare che fece Antonio perché le 
cedesse quella provincia , non n* ebbe nulla . Intanto riseppe " 
Erode questi trattati , e stava gii per uccider Costobaro -■ se 
non che alle supplichete gliene porsero ia sorella e la madre, 
gli concedette la vita e il perdono, non pero in- modo, che non 
rimancssegli in avvenire per queir attentato qualche sospetta 
sempre di lui • - 

XI. Passato alcun tempo, dappoiché Intravvenne ■ che Sa< 
lome e Costobaro si ruppero insieme, essa gli man dì di presene 
te il cartel di ripudio, cosa contraria alle leggi gindaiche; 
perciocché ben é lecito all' nomo tra noi di ciò fare ; dove alla 
donna , tuttoché separatasi dal consorte , non è permesso di ri- 
marirarsi.sefl primo marito non la licenzia. Salome perù non ■ 

C/ U / W eF/fiu,r. Ut, F f leg- 
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legge veruna appoggiai asi , ma ali" uso, die aliar correva, e fe^ 
ce il divorzio , e disse al fratello Erode , che per lo bene .chea 
■ lui voleva , aveva abbandonato il marito; perciocché 1* era ve- 
nuto a notizia , che il suo Costoboto con esso Ant ipatro e Lisi- 
maco e Dositeo aspirava a novità ; e del suo dire addaceva il 
pmovai figliuoli di Babà già di dodici anni ricoverati presso 
di lui ; 11 che veramente stava tosi . L' inaspettata novella col- 
pi fortemente il cuore ilei Re , evie più. scompigllollo (a strana 
ragione aggiuntavi . Perciocché quanto a'figliuoli di Babà, egli 
aveva alcun tempo innanzi tentato di condanna ri i,siecome sta- 
li mai sempre suoi avversar}, ma la lunghezza del tempo gli egli 
aveva allora tolti della memoria . La cagione poi di tenergli 
Erjde ed odiargli en ne nimici , fu questa . 

XII. Regnante Antigono .mentre Erode stava con me- 
le le forse assediando Gerusalemme . la stremiti e le miserie , a 
cui gli assediati sogliono soggiacere ; facevano che la pili parte 
inviiasseroEmde.e verso lui rivolgessero ornai le speranze.! fi- 
gliuoli peridiBjb^C'O.g'Ovanid'alto srato, e di grande auto- 
rità presso il popolosi tenevan fedeli ad Antigono; e calunnia- 
vano Erode continuamente, e spigrivano la moltitudine a so- 
stenere d' accordo nel Regno, chi n'era per discendenza legic- 
limopnssessore.il popolo adunque pensando, che ciò fosse il 
meglio , in questo s'adoperava. Presa poi la città e avuto Erode 
insila mano ogni cosa .Costobaro deputato a chiuderle porte 
e guardar la città, perché nonne uscisse anima di cittadino, che 
avesse debiti con Erode ,o fosse della fazione contraria a lui , 
sapendo la molta stima e il gran pregio in elle erano preiso il 
popolo i figli di Babà , e avvisandosi , che la loro salvezza po- 
rrebbe giovargli assai a introdur cangiamento , li fé" dileguare, 
enélle proprie terre gli ascose. Ma, perciocché s'era sparsa vo- 
ce del fatto , com'era inse stesso , Costobaro assicurato Erode 
con giuramento , eh" ei non sapeva, nulla d* loro, il trasse d'ogni 
sospetto de" fatti suoi;e benché proponesse Erode gran premj a' 
chi gliegli scopriva , e ne facesse fare le pilli squisite r-cerclie, 
pur non s'indusse Costobaro a confessare ; e posta la prima sua 
«egazionepersuaso.che t* esser trovati i fuggiaschi a Ini sareb- 
benoce'vale , prosegui a tenerli nascosti , non per queir amore 
eiife lor-porrs va .quanto per la necessità , in che era oggimai dj 
«farsi . Avute adunque dalla sorella tali notiiie , mandò tosto 

ErOT 
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Emdecola, dove aveva intest) die dimoravano , ed essi e i lor 
complici mise a mone ; sicché non rimase pii\ vivo alcuno del 
sangue ri' Ircano , e il Regno fu in sua- balìa totalmente , noti 
v'essendo persona di grado, che aura versar si potesse alle vio- 
lazion delle leggi . 

XIII- Quindi prese animo ancora ad allontanarsi vie pii 
dalle patrie usanze, e corromper con mode straniere gli antichi 
statuii inviolabili ; il che fu peroni di non picciolo nocumento 
snelle pér 1* era av venite , frescume die s'ebbero quelle cose , 
che confortavano il popolo alia pietà . E primieramente inrro. 
dusse in onore di Cesare i combattimenti atletici da celebrarsi 
ogni cinquennio, e fabbricò nn teatro in Gerusalemme ; indi 
nel snO distretto un grandissimo amfiteatro, ambedue riguatde. " 
voli per magnificenza, ma dalle usanze giudaiche troppo Ionia- 

stra 'di tali spettacoli . Egli però solennissimo volle clierisse""! 
concorso de' poptili alla celebrità del cinquennio , mandatone 
a' paesi d' iotoroo , e chiamate vi nailon d'ogni fatta .Gli atleti 
poi e ogn'altra sorte di cosiffatti combattitori traeanvi da tutta 
la terra per la speranza , che loro davano e t preraj proposti e 
l'onnredella vittoria ;e vi si radunarono i plfi valenti in me- 
stieri di simll sorte; perdaceli!» non a'Iottatori soltanto assegno 
Sommi pretti} , ma a professori eziandio di musica , e a quelli 
die si chiamavan Os) Tiinelici : e operò di maniera , che ci 
venissero Insieme alle pruove tutti i più. rinomati. Regali anco- 
ra non piccioli egli promise a" guidatori di mute a quattro, di 
due cavalli, ed' ou solo ; equanto da ognuna di tai professio- 
ni fu per magnificenza e per lusso inventato, tutto egli per 
ambizione, che il suo spettacolo fosse celebre , quivi Imitò. 
Correvan perranto tutto intorno al teatro iscrizioni in onore di 
Cesare, e trofei delle genti per in! sottomesse in battaglia; e 
ogni cosa era faira di purissimo oro ed argento . Quanto « poi 
agli addobbi, non v'era né preziosità di drappi sì grande , né 
valore di gemme si raro, che ne" proposti spettacoli non si des- 
se a vedere. Si fece altresì provvisione di fiere , e vi furono 
tratti leoni in grati numero , e quant' altre bestie ci sono o più 
pregevoli per gagflardla.O per natura più rare . Di queste stes- 
se altre furon disposte a eorfibatter tra se, altre con rei condan- 
f f * na- 
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nati alla moire .Or mentre a'fotesrieri e la profusion della spe- 
se gran maraviglia e il rischioso spettacolo dava diletto, a ^ue' 
del paese sembrava tutrocià un manifesto distruggere le costu- 
manze avute da loro iti venerazione ; perciocché ior pareva un' 

■guardi degli uomini ieÌ empierà eziandio fi cangiare gli ami- 
chi statini in mode straniere. Ma quello, che soprattutto cru- 
cia vali .erano i trofei; perciocché immaginando, die quelle ar- 
madure cnprisseio stame , verso cui le lor leggi vieta «no ogni 
emacio , ne stovan non poco dolenti . 

XIV- Nun ignorava neppure Erode questo loro scompi- 
glio ; ma non credette op pori uno ricorrere alla violenza . Ejli 
pertanto si fece a trattar con parecchi di loro , e assicurargli a 
non se ne far punto coscienza : non però ne restavan convinti ; 
Bini per non sapersi adattare a quelle trasgressioni .che lor pa- 
rca di vedere in tal fatto, a una voce sciamavano , che .ezian- 
dio se tutto il resto portar si potesse in pace , purenon soffer- 
febbonomai in città statue d' uomini .cosi chiamando i trofei : 
che noi pativano le kir leggi . Erode veggetido il loro scompi- 
glio ad un tempo e la difficoltà di condurgli a pi fi quieti pen- 
sieri , se non si rendesser capaci del vero, chiamatine i princi- 
pali gl' introdusse in teatro , e mostrati loro i trofei interrogol- 
li , che cosa crecìevanli ; ed essi gridando che statue d* uomini , 
Erode fatto tor loro d'indosso quell'ornamento posticcio .pre- 
senta ai [or occhi Buoni ignudi .Furono questi appena spoglia- 
ti , che diedero tutti in grandissime risa , siccome anche prima 
credute avevano degne di scherno quelle statue cosi adornate. 
Acchetata in [al modo la moltitudine e spento I' ardore , a cui 
li portava lo sdegna , la maggior parte si tennero a'eambiamen- 
li giti fatti . né più se ne davan pena . Alcuni però durarono 
nella loro avversione alle usanze straniere , ben prevedendo, 
la noncuranza anche sola de'patrj costumi seco trarrebbe assai 
ree conseguenze ■ Quindi credettero santa cosa l'esporsì a ogni 
rischio, anziché consentire, veggenti tutti, ch'Erode Re in 
apparenza , ma in fatti aperto nimico dell' nazion tuttaquanta 
collo stravolgere, che farebbe la lor maniera di reggersi, intro- 
ducesse insolite costumanze . Spinti da tal pensiero a gettarsi 
in braccio a qualunque pericolo dieci citradini s'ascosero sotto 
le vesti i pugnali. Congiurò insiem con essi sdegnato per quan- 
io gli venne udito anche un cieco , non pereti giovar li potesse 
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dell'opera sua , nè perchè fosse troppo il cago ali* impresa , ma 
per mostrarsi pronto a sostenere .qualunque danno potetene 
]oro incorte ; il the valse non poco ad accendere i congiurati . 
Cosi fermato a patti scambievoli muovono verso i) teatro > con 
isperatr/a .che all'improvviso lor urto non snctrarrebbesi nean- 
che Erode, e se non questo , sicuri almeno d" ucciderne molti 
d' intorno a lui , e di ciò sariati paghi .eziandìo se morir ne do- 
vessero , considerando , che darebbono con ciioccasinne al Re 
stesso di ripensare a quell'onte, che sembrava aver egli fatte al 
popolo. Quegli adunque fattisi capi della congiura stavano fer- 
mi in questa risoluzione . 

X V- Intanto un di coloro, eh* Erode avea deputaci a met- 
tersi dappertutto in traccia di tali cose e dargliene parte , sco- 
perta tutta la trama , ne fece avvisato il Re , quando appunto 
stava per entrare in teatro .Or egli.siccome mirando e all'odio, 
che ben sapeva portargli molte persone, e a'tumulti , che s'era- 
no in ogu" incontro levati , niente improbabil credette ia rela- 
zione, cosi ritiratosi nella reggia mandò a un per uno chiamati, 
do tntti i colpevoli . Colti da' servi , che venn'er per loro , nel 
fililo^ giacché s' avvisp. ino troppo bene ,che non v* era speme 
di scampo , a" armarono di coraggio invincibile contro L' inevi- 
tabil rovina , a che andavano a riuscir . Perciocché senta punto 
o mostrar confusione o negare il fatto , trassero fuori i pugnali, 
di che andavano provveduti , ad un' ora medesima protestando 
la lor congiuro esser giuna e pia, perché non condottivi da gaa. 
dagno ne da proprio interesse veruno, ma singolarmente dall' 
amor delle patrie leggi ben degne, che tutti o l'osservino o muo- 
iano prima d' esse C'-t)- Mentre costoro fermi ne'lor disegni co- 
si francamente parlavano, arrestati dai Regi furon condotti pri- 
gioni, e dopo i più atroci tormenti ancor morti . Mi non andò 
guari tempo, che alcuni messe le mani addosso al delatore gii 
ili odio a tutti , non sol l' uccisero , ma tagliato in brani getta- 
ronlo a" cani .Cittadini in quantità far presenti a tal fatto,. ma 
non v' ebbe pur uno, che il dtnunziasse ; finché dopò l'aspre tV 
Ostinate ricerche , eh' Erodane fece , ad alcune donne pervia di 
tormenti strappossi di bocca la confessione , di quanto avevaa 
veduto ; onde Erode ne pani tostamente gli autori, diserrando- 
ne in vendetta della loro precipiiaaione le intere famiglie .La' 
.a peri del popolo e l'invincibile sua fedeltà per U.lcgge' 
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iA ^(folcivano Erode, se non in caso , eh' egli si fosse viepiù 
rassodato nel Regno . Quindi determinò diserrare di ogni ban- 
da la moltitudine , onde per amore di novità non .scoppiasse in 
ima rcbellion manifesta . Essendo sdunque assai bene fortifica- 
li . la città dalla reggia o Vegli abitava , e il Tempio dalla for- 
c'CZta nomate Antoniu ,cbe fabbricò egli stesso , la terza fron- 

^Uìnrhàfè da lui Sebaste .pensando dover essere un freno del 
v: .ri piente per la provincia un luogo, eh' era discosto una 
^■.la cinriiata da Gerusalemme . e portato avrebbe un comune 
ivi ni-" io nelle so 1 , lev anioni iì de" paesi d* intorno , come delia 
(i-i ■,(['-) Un'altra foriera a lenere a seqno la nn/ion torta ag- 
gionse'Ie fu quella , che Innanzi Torre cìiismavasi di Srraione, 
e fu poscia nominata da lui Cesarea . Nel Gran Campo ezian- 
dìo, trarrò a sorte i! nerbo della stia cavalleria , con essi fondò 
una terra. Indi due altre, l' una in Galilea detta Gamala , la 
seconda in Perca appellata Esebonite . Cosi dunque egli stava 
of ni giorno sul trovar nuovi modi da porsi in sicttro.e tenea co' 
tìresitlj In dovere la naiion tutta , sicché ne poteva per niuna 
eiusa levarsi a rotore , come all' insorgere d' ogni legger mo- 
vimento facea di continuo , né si terrebbe nascosto qualunque- 
fosse ii trattato che ma celibi assero , avendo sempre persone a" 
fianchi . che avrébhon saputo e conoscerli .ed impedirli . 

XVI- DI questi tempi volendo Erode cigner di mura Sa- 
maria studiossl di popolarla tra di suoi alleati , che gli sovven- 
nero nelle guerre , e di confinanti, parte per ambizione d al- 
iarvi Un tempio , parie pel poco nome che prima aveva , e mol- 
to pi* .perché alla Stia Slcufew.a faceva servire la generosità. 
I n 5Uangfolledenomin a .Moae , chiamandola Sebaste e vip r- 
t! fra gli abitatoti il meglio del suo distretto; perché il loro 
starvi cominciasse tantosio dall' esser felici . Circondò la città 
d'nna forte muraglia, valendosi a renderla meglio guemita de- 
luoghi più erti, e contasela adun- ampier./a non quale essa 
aveva dapprima , ma tale , che punto non era inferiore alle piò. 
Illustri città , perciocché abbracciava lo spailo di Venti stadi .' 
Entróaqueswrecintoenelcuor del!. città constò unostadio 
e meno di luogo ripulito perfettamente , e qtfi alzo un tempio, 
i\\è In in Vastità e bellezza poteva»! à' più famosi paragonare v 
indi Venne in ogni «ni p«« abbellendo la città ruttaiuamav 

In) cioidi Ctrtalefcme. 
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provvedendo per una bandii alla necessita della sua sicurezza , 
e però col forte retiate) recando la pressoché luca a fortezza; e 
per l'altra alla sua bellezza, onde l'amor eh' egli aveva alle co- 
se leggiadre e pulite servisse anco a" posteri d'un monumento 
dell' animo suo cortese e gentile . 

Dilla fami rpestiltaja .chedUfnb la Cìudta . 
Prouvidttija d Erode ■ Sut fabbriche . 



t. T T. Erio quesf anno , che fu dei regno d' Erode il duodeci- 
.V ma, grandi sciagure si scatenarono a danno dtque'pae. 
ai ,o perché come credo più vero , Dio fosse adirato, ó perché 
il corso della stegione portasse con seco cai m al t. Primiera me n- 
le regnarono continue sicura , e quindi la terra rimase infecon- 
de, aè mise pur qne' germogli .che spontaneamente suole pro- 
durre . Indi pel cangiamento , che la scarsezza de" cibi intro- 
dusse nel viver , prese/ piede indie infermità , le quali per la 
fjrza , die loro davano !e sciagure sopravvegnenti ogni giorno 
di nuovo , di venue'O un moilio pestilenziale . Perciocché l'es- 
ser privi allora gi* infermi e di cura e di som en lamento faceva 
a più dnppj crescere da' suoi fucilisi principi la peste , e il mo- 
rire ..che per lai Via si fae.eva , sementava i sopravviventi 
eziandio ; poiché per diligenza, che usassero, non si poteva 
trovar ccimpense , che bastasse al bisogno . Guastesi adunque 
Je rendite ili quel!' anni e consonate quanc' altre ne avevano 
a'tempi addietro riposte , non rimaneva più luogo a speranza, 
mentre stendevasi oltre ogni credere il male;clie non fi pago di 
queir anno sol tanto; sicché min restava loro più niente , e i se- 
mi ancor delle biade eran perir! del tutto, nulU rende^id-J nep- 
pure l'altr'annola terra . La necessità perà e il bisogno erano 
autori di molte invenzioni . 

il. Egualmente che gli altri condotto tmvavasi a grande 
(iremo il Re stesso , privo eh" egli era de'trihuti che ritraea da* 
terreni.. e di denajo speso da lui nelle fabbriche sontuose , che 
fatte aveva d' intere citta ; né altri trovava ragione' 'in lui da 
crederlo degno pur di soccorso , essendogli a" danni comuni 
aggiunto ancor t'odio de" sudditi ; perciocché le traversie sonò 
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italo el peilsava a metter compenso 'a'bisogni presenti ; impre- 
sa peisò malagevole , poiché né le vitine nazioni avevano vive, 
ri da somministrargli , atteso il trovarsi pur esse in non minori 
disgrazia, né ancorché fossestato possìbile provvedere con po- 
co a molti , non v' era il baste voi denajo . Pensando adunque, 
ben convenirgli di non trascurare i rìmedj al comune sollievo 
opportuni', infranse quanti rrnvaronsi in corte arredi d'oro e 
d'argento senza risguardo né della cura con elle lavoraronsi , ni 
della squisitezza dell'arie, che li rendesse pregevoli . Indi 
mandonne la somma in Egitto -, dov" era a nome di Cesare Go- 
vernatore Petronio . Questi , benché non potili per li bisogni 
medesimi a lui ricorressero , pure e per Ih privata amicizia che 
aveacon Eiode , e per desiderio di veder salvi i suo sudditi , a 
■questi prima degli altri diedela tratta delirano, e intuito 
giovali! dell" opera sua cosi nella compera, come nel trasporto, 
onde grande p per meglio dir tutto il merito a lui si dovette di 
tal soccorso . Ora Erode, giunre che furono le provvisioni, coli' 
adattare che fece ni bisogno le sue premure , non pure cangiò a 
suo favore gli animi degli antichi suoi avversar; , ma una chia- 
rissima prrv- egli diede d' amore e di provvidenza . E primie- 
ramente a quanti potevano ancor di per se prepararsi il man- 
giare, distribuì di sua mano lina giustissima porzion difrumen- 
ro : indi a que' molli , che per vecchiaja o per altra indisposi- 
Zlon , che si svescerò, non eran da tento, provvide loro con de- 
putar sepracciò panai I ieri , e somminisrrsr loro i cibi già fatti . 
Si prese aliena pensiero , che non corresse pericolosa a" suoi 
sudditi la vernata ,essendnvisi aggiunta la carestia nelle vesti 
per lo morire e disertarsi che (eceio totalmente !e greggi, 
Ulccche né più lana usar si potevano, né altre robe di tàmii 

III. Messo compenso anche a questo bisognosi volge cg- 
gimai a soccorrere le convicine città , e mandò nella Siria gra- 
no perla semente;il che non tornò a minore vantaggio suo, per- 
ciocché lai benefizio fu opportuno per produrre abbondanza, 
onde tutti ebbero a sufficienza di che sostentarsi . In fine com- 
parso il tempo della ricolta , Erode ripartì pel paese nulla men 
di cinquantamila uomini, che alimentati egli avea peri' addie- 
tro i e in tal modo avendo con la diligenza possibile ristorato 
1" afflitto suo Regno non minor fu il sollievo, che diede a" popo- 
li confinanti nelle disgrazie medesime avvolti , che esso; imper 
rioc- 
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dcfcché non v'ebbe persona necessitosa ;. die in lui non trovas-' 
te soccorso proporzionato al. suo grado ; maepopolie clcta© 
quandi privali per essere capì di più.personc afflitltl dalla mise- . 
rtà a ini ricorrevano t n'ebbero quanto chiedevano; sicebi}* 
calcolarlo il frumento, che diede fuori del Regno, montò n die? 
Cimila cori ; (_ e il coro é c^pevole di dieci meclimni ateniesi ) i 
e quello die si consumò dentro il Regno , verso gli ottantami- 
la i Questa sua provvidenza e questo opportuno so c corso tanto- 
potè negli animi de" Giudei , c tal grido gli acquistò presso gli 
altri , clic e la nazion tutta depose gli antichi odj eccitati d;iIlo; 
stravolgimento , eh' egli in alcuni ritic nel governo introdus- 
se .avendosi per ristorata bastevol mente dalla premura.con elio' 
aollevollanelledisgrazie , e molto onore si fece presso le gen.- 
ri straniere ; e sembra , cbe.le traversie avvenutegli fosser ben- 
sì m-'rrgiori di quanto si possa dire a parole .ma nel travagliare 
die fecero il Regno iionmen gli giovassero a farsi nome. Per-: 
ciocché le inaspettate prunve , eli' éi djede ti* .animo j*eneroso> 
in mezzo all' angustie , volsero in contrario, gli all'itti de' sud- 
diti ; onde tale ne'tempi andati il credetene» , non qual la spe- 
rienzade'mali sonimi , ma quale glielo rappresentava laprov- 
Videnz:i,ch* egli ebbe nelle presenti necessità. Circa quel tem- 
po egli mandò in ajuto a Cesare cinquecento persone , il fiore 
delle sue goardie , cui Elio Gallo condusse al mar rosso, e in 
molli incontri provò vantaggiose. >. u 
1 V- Raddirizzatesi adunque a stato migliore le cose sue 
lifabbrica Erode di pianta la reggia verso la parte pii air* del. 
Ja città, inalzando palagi vastissimi , e abbellendoli sen/.a ris- 
parmio d'oro, di gemme, e di camere in quantità, sicché 
ognun d* essi ed era fornito di luoghi capevo!! d' un gran nume-- 
raero di persone , ed aveva a proporzione di sua misura la de-- 
nominazione alrresl ; onde l'uno cliiamossi.di Cesare, I" altro.' 
d' Agrippa -Indi celebrò altre nozze per atnor , che sentissi na- 
scere in cuore , non si recando a coscienza di vivere a suo ca- 
priccio. La prima occasione ■ che gli si offerse periati nozze, 
fu questa . Era Simone di Gerusalemme figliuolo di eerto Boe- 
. to Alessandro Sacerdote de" più cospicui . Questi aveva uiie fi- 
glia di rara avvenenza .Ora facenti «i tra' G;rosolìmifani pa-. 
mie di lei, Erode primieramente all' udirle fu mosso ; ma poi- 
ché ne 'fu preso al vederla .siccome non volle assolutamente 
abusarsi del tuo porere , ben prevedendo quel che sarebbe av- 
Giuirppt Flav.T.Ul. G g ve- 
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venuta, che avrebberlo a ragion condannata di violento e ti- 
ranno .cosi più savio partito penso dover estere lo sposarla. 
Md perciocché Simone non. era di si alto affjre da stridere se- 
co lui parentela , né si dispregevole da non farne caso, con un 
partito di mezzo giunse al suo intento, ciò fu ingrandirlo e le- 
varlo * ano stato di ph\ onore voi fortuna . Quindi deposto in- 
contanenre JjI Pontificalo Gesù figliuol di Facete sostitui- 
sce in suo luogo Simone, e contrae seco lui parentado. 

. V. Celebrate le nozze , piantò una fortezza in que" luo- 
ghi, ove areva disfatti i Giudei , quando , perduto. egli il go- 
verno , rgnt cosa era inmano d'Antigono. Questo caste Ilo i 
lontano sessanta stadj incirca da Gerusalemme, in un luognna- 
■uralmeme assai forre e opportunissimo a tal costruttura. Per- 
ciocché v É ha dappresso un poggio, che lievasi dolcemente a 
un' altezza fatta a mano , e nel ano tutto somigli» una poppa ■ 
Serratilo a' fianchi torri ritonde, ed erta n" é le salita, acuì 
poggiasi pervia d'una »ealéa di gradini quasi dngento . Dentro 
al colle vi sono reali stanze magnifiche fatte per sicurezza ad 
tm - ora medesima e per ornamento . Dappiedi poi abitazioni di 
una struttuta degna per altri titoli d 1 esser vista , ma singolar- 
mente peri' acque ; di cui non hi questo luogo una stilla , colà 
da rlmotipaesiecon grande apendiocondtitta. Finalmente la 
pianura d" intorno é fabbricata, quanto mai il possa «ssere 
una città, e il poggio serve di rocca a tutto difendere L'abi- 
tato. 

iVL Riuscitagli ogni cosa a quel giusto fine eli* egli spera- 
va, pio. non temette di rivoluzione entro il Regno, avendo 
dall'una banda e dall'alrra costretti i suoi sudditi all' ubbi- 
dienza e colla paura , poich'era inesorabile nel gastlgare , e 
eolla provvida generosità , ch'ei mostrine' bisogni impensati . 
Ciò non ostanre cercava ai curo ricovero anche di fuori , come 
«e intendesse di tonificar se medesimo contro i sudditi. Quindi 
usava colle cittàcorreslae gentilezza , e a Ile opportune occa- 
sioni onorava i Signori di grande affare,» ciascuno de" quali fa- 
ceva presenti , non trascurando i benefi/.j di più rilievo .sicco- 
me quegli , che acconciamente per domina re sentito aveva dal- 
la natura un* indole-generosa ; talchéper lo crescere che face- 
vati sempre tutte le cose sue , egllpcrogni parte ingrandiva ■ 
Ma'questa ambizione con esso i servlgj , che a Cesare e a' più 
potenti Romani per meritarne la graiia prestava , io strasciai- 
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rono a trapassare le leggi, e corrompere moLti statuti , fondali- 
do In riguardosi lorocirtà, calzando templi, non però nelle 
terre giudaiche i che i Giudei non V avrebbero mai sofferto, 
essendo disdetto a noi venerare alla foggia de' Greci statue c 
scoi ture effigiate. Di tal maniera pertanto adamò ì paesi' eie 
tittà forastlere , recandone in sua discolpa a' Giudei l' essere a 
dò fare condotto non dalla tu a volontà , ma dagli ordini c da' 
comandi altrui ; mentre a Cesare ed «'Romani piacer» quel 
•un non curar tanto le proprie leggi , quanto l'onore che lor fa- 
ceva . Egli però non aveva la mira che a se medesimo , e forse 
ambiva eziandio di laseiarepio gloriose memorie a' posteri del 
■no regno. Quest' era lo stimolo, che lo spigliela a fondate est- 
radi , e a spendere per tal fine immenso denaro . 

Fondazione A! Ctjarta . 

CAP. XHI. 

Considerata pertanto come apporta niss ima a fabbricarne 

chiama vasi di Stratone, si accinse tosto a divisarne magnifica- 
mente il disegno , e a metterla tutta a fabbriche non di volga- 
re materia, ma di candido marmo , abbellendola quà ,e lidi 
sontuosissime regale e di pubblici edifiij , Ma la più grande 
opera e piti dispendiosa , che fece ,fu un sicurissimo porto , in 
grandezza pari al Pireo (i fi) , ed avente piii indentro ricoveri 
e nascondigli , che a secondi porti .equivalevano ; d" una st rot- 
tura poi ammirabile: perchè, non che il luogo desse alla.grancV 
«pera alcun soccorso , ma con materiali condotti d' altronde e 
con infinita spesa fu tratta a fine . Perciocché la cittì è situata 
in Fenicia verso colà, donde ai passa in Egitto ira Gioppe e 
Dora , piccole città marittime senza porti , siccome soggette 
al Gherbtno, il quale di fondo al more spigrendo la sabbia con- 
tro del Irto tende malsicuro il fermar vi si; anzi il pia delle vol- 
te egli é forza , elle le navi mercantili ai tengano alla larga sul!' 
ancore. Egli adunque mettendosi a riparare a cosi trista di - 
«posizione di luogo condusse a tanto la circonferenza del porto, 
che capir vi potessero grosse flotte vicino a terra ; indi calò al- 
la profondrtàdi ventibraccia pietre vastissime, delle quali una 
G g a buo- 

Fimofe porto J' Atene , . , -** 



DiqtezM Oy Google 



:»3« DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE . 

buòna parte eràn lunghe cinquanta piedi , larghe nientemeno 
dfcintro ', e grosse nove ; le altre poi erano quali maggiori e 
quali minori .Questa parte di fabbrice , che avea gettata entro 
al mare e a tlugento piedi stendevaiì , fu per metà contrappo- 
sta all' empito de' marosi , onde colà si snervassono infrante le 
oriti., re ; ed ebbe nome perciò pracimation \ il rimanente poi 
'•asteneva un muro di pietra diieso qua e là da torri , la mag- 
'gior delle quali si chiama Druso ,'opera veramente assai bella , 
e trasse il suo nome da Dmso figliastro di Cesare morto in età 
■giovanile ■ Dalla parte d' entro scavaronsl spesse volte a rico- 
vero de' marinari ; e innanzi ad esse tutto il giro del porto era 
abbracciato da una terrazza con ampio cerchio, passeggio altie- 
rissimo per chiunque voleva . Verso Borea vento più che non 
gli altri serenatore s' apri l'ingresso e la bocca del porto ; tut- 
to il cui giro a sinistra di chi v' entrava , Veniva a far capo in 
lina torre rifonda , che lo rendesse più forte agli urti del mare ; 
e'a destra tu due grandi macigni, ciarcun di nerse maggior del- 
la torre , ritti in piedi e congiunti insieme. Girano tutto intor- 
no al porto lavorati di liscio marma palagi continuatisi l'uno 
«II' altro, e nel mezzo sorge un pop^io, ove sta in onore di Ce- 
sare nn tempio visibile n" naviganti, adorno di statue, che 
rappresentano I' una Roma , C<0 1* altra Cesare ; anzi la stessa 
Cina si nomina Cesarea, per materia e per lavoro divenuta as- 
sai bella , Icondotri poi sotterranei e le fogne non erano con 
men arte costrutte di quel che il fossero le fabbriche superioa 
ri . Ognuna di quella a ben ordinati intervalli disposte riusci- 
va entro il porto e nel maree ed una le intersecava tutte attra- 
verso , onde fosse pia agevole io scaricarsi dell'acque ed^Ila 
immondezze della citta , e il mare quando gonfiava potessero 
correre per entro e tutta sotterra purgar la città. A questa egli 
aggiunse ancora un teatro di marmo , e dal lato meridionale 
del porto al di dietro un amfiteairo capevile d' una gran 
quantità di persone , e cosi ben situalo , che di là godeva?! la 
veduta del mare. Or la cittì a tal perfezione si condusse 
nel corso di dodici anni , nè quali- ili Re ne fu stanco mai 
per fatica , e 60mministrò sempre il denojo bisognevole per 
le spese . ■-■ ■ ., :■. •■ -Ero- 

fa) Ed ecco il perche non al folb Aogufio mi J Roma incora Ero. 
de drdicilTc ial (tmi-io ; * li jfebiaro da Svct. \a Aug. Tempia , quim- 
■V : -i fi-rei uléM Ert(i*wtìi*> dienti filtri, in tutta ttmtn pttvinda 
mfi tcpimuni fuo Rtanìnt vernini uopi!;. . ,j 
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Erode mandai suoi figli a Roma .Accusato da Z'tiodoro t da* 
Gadareaii attutato . esiacquiica la btnìvoglienja. 
• di Cesate .Si porla de' Farisei .degli Esimi, 

ediManaemo . " 

CAP. XIV. 

I. /~\ R egli trovandosi in questo stato , dopo fondata già da 
alcun tempo Sebaste , determinò di mandare a Roma i 
suoi figli Alessandro e Aristoboli, perché com pi isser con Cesa- 
re . Stava alla loro venuta preparato 1' albergo in casa di Pol- 
lione , uomo quaul' altri mai bramosissimo dell' amicizia d' 
Erode ; sebben per altro era loro permesso d'alloggiare appo 
Cesare . Perciocché questi accolse i garzoni con rutta la corte- 
aia , e consentì ad Erode . che lasciasse il suo Regno a qual de' ■ 
euoi figli più gli piacesse.e gli aggiunse di più le provincieC'7) 
Traconiiide , Bataiiea, e Aura tùie. Il morivo poi rli tal dono fu 
questo. Certo Zenodoro avea tolto ad affido le facoltà di Lisa- 
nia .Le reudite però , che costui ne traeva non gli bastavano ; 
end' egli ruband.) la Tracolli ide ne portava il più de' proventi- 
conciossiachéqnel paese fosse abitarsela un popolo vagabn- 
<!o , che con ladronecci infestava le terre de* Damasceni i e Ze- 
nodoro non che li frenasse, ma entrava pur egli a parte de" tot 
vantaggi . Maltrattar i perciò i confinanti ricorsero per ajuto al 
Governatore Varrone , e pregarmi lo , che scrivesse a Cesare 
le prepotenze di Zenodoro. Ora Cesare, poiché fu informato di 
tali cose rescissegli, che snidasse i ladroni, e cedesse ad Erode 
quella provincia , sicuro , che mediante la diligenza di lui non 
avrebbouo L' unioni circonvicine dalla Traconiiide più in av- 
venire disturbo; perciocché in «lira guisa non era agevole co- 
sa domarli, gente assuefarla per uso antico alla strada, e non 
tracine d'altronde il di che sostentarsi . Mercecchénon aveva- 
no né città , né poderi , ma fuggiaschi vivevano alla campagna 
enei- 

(17) Tre Provincie tli li <hl Giardino tri Te confi nmti . Li prima 
ha 1* Arabii deiern a levitile , la Baiinel a ponente I' iturei 1 mei. 
zoili , e il paefe di Damifto a trimoatini . Li fecondi è la amici Sa. 
•in, conquiiran di Mosi [opn il ReO,;, Li t crii vogliono alcuni 
clic Hi la mede&roi. eli; T linea nominici ili S. Luci al cip. 
V V- ' . 
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«nelle spelonche , e i loro giorni passavano in compagnia del. 
le bestie. Fecero pero e ricettacoli d'acque e provvisioni di 
granché potevano lungamente resistere da ior nascondigli. An- 
guste infatti erano l'aperture delie spelonche, e riceveva- 
no a stento una sola persona .dove l'interno allarga vasi incredi- 
bilmente, e stendevasi a grande ampiezza, e il coperto di quel- 
le abitazioni non era tropp'alto.ma pressoché una cosa medesi- 
ma col pavimento. Dapertntto vede vasi duro macigno e inac- 
cessibile , se non a chi per viottoli ci fosSeseorto; perciocché 
neppur questi erari dritti , ma andavan con giri e rigiri qua e li 
serpeggiando . 

II. Ora costoro, poiché trovarono chiusa la strada ds mal- 
trattare 1 vicini, si volsero a rubarsi l'uni" ah™; talchèia 
cosi fare non v' tra iniqui ti . che non commettessero. Erode 
adunque , avuto ds Cesare questo dono , con guide pratiche 
delle strade entrò nel paese, e umiliati que" malandrini rendet- 
te sicura pace a' popoli confinanti . Ma Zenodoro dolente tra 
perle terre rapitegli , e più ancor per invidia eh' Erode fosse in 
que' domìnj a lui sottentrato , andò a Roma per accasarlo , Ne 
ritorna perù senza avere nulla concili uso .Intanto viene spedi* 
IO Agrippa (if) Luogotenente di Cesare nelle provincie di li 
dall'Ionio. Lui pnre, mentre svernava il Mitileue .perchè suo 
strettissimo confidente ed amico , Erode venne a trovare : indi 
si ricondusse in Giudea. In questo alcuni di Gadara si presen- 
tarono innanzi ad Agrippa per accusare Erode appo lui, ed 
egli senza pure lasciargli aprir bocca al Re II rimanda in 
catene .Gii Arabi altresì, che gii ds gran tempo mal sofferi vi- 
no la Signoria d" Erode ,s' erano mossi , e allora appunto ten- 
tavano di mettergli URe^noin rivolta , e cià per un motivo, 
com' essi credevano , assai ragionevole . Perciocché Zenodoro 
disperando ornai delle cose sue aveva per tempo venduto loro 
al prezzo di cinquanta talenti una parte delle sue terre, cioè 
!' Àuranite . Ora compresa èssendo questa provincia nel dona 
di Cesare ,qnasi ne fossero ingiustamente spagliati , venivano 
'con Erode a disputa sovente con iscorrerle e violenze , e alcu- 
ne volte eziandio col portarne la causa in giudizio . V' ingag- 
giavano ancora i soldati più bisognosi e peggio disposti verso 
Erode , 1 quali stavano sempre sullo sperare e sul cercar novità 

(il) M. Vipt.nIo Agripp» sinico i' Auguito , di cai egli ebbe « 
■■figlia Giulia in lipasi ci' Ai" tutti di governi r* . 
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di che sommamente godono i disgraziati . Erode , benché pre- 
vedesse da lungi tai cose , pure non con acerbe maniere, ma 
con ragioni amichevoli gli addolciva, <!ar non valendo occasio- 
ni. Ma , volta amai I* anno diciassettesimo del sua re- 
gno , Cesare venne in Siria; e aliar la più parte de'Gadaresi 
ac hi ama/ramno contro Erode accusato di troppo pesanti e ti-, 
rannici i suoi comandi .A tanto ardire gli spinse col «no pres- 
sarli e colie calunnie, di etti gravatalo , Zenodoro , il quale 
avea lorocongiiiraraento impegnata la sua parola , die non ai 
darebbe mai pace .finché non gli avesse perogni modo e sot- 
tratti ai dominio d" Erode , e al Governo aggiunti di Cesare. 
Persuasi di tai promesse fecero gran romore , imbaldanziti an- 
che perciò , che i venuti per mezzo d' Agrippa in pntere di lai 
non soggiacquero a ni un gastigo, rilasciaci da Erode senza lor 
danno : perciocché s' altri mai , egli certo quanto inesorabile 
era co' suoi , tanto pareva magnanimo nel rimettere egli aera* 
Rieri le offese. Accusandolo essi a'donque di soperchi eri e , di 
rapine, e di templi spiantari da' fondamenti , Erode senza 
scomporsi stava pronto a difendersi te Cesare cortesemente lo 
accolse , non iscemandn punto della stia benivoglienza i romo- 
ri del vulgo. Net primo giorno adunque sì ragiono di tale argo- 
mento; ma ne' vegnenti il giudizio non fu spinto più oltre. Con* 
ciossiaché i Cadareai vergendo l' inclinazione si dello stessa 
Cesare come di tutta la radunanza , e però aspettandosi , coro.' 
era verisimile, che sarebbero dati in mano del Se, per timor di 
tal vitupera altri scannaronsl di perse in quelianotte , altri si 
diruparono da precipizi , ed altri gettandosi spontaneamente 
entro il fiume perirono . Questo sembrava un' aperta condanna 
della lor colpa e temerità ; onde Cesare seuz' indugio mandi 
assoluto Erode. 

I V. Un altro prosperevole avvenimento sì aggiunse al gii 
succeduto . Perciocché Zenodoro, scoppi-Migli gi' intestini e 
nscitogli per cale infermiti molto sangue, in Antiochia della 
Siria pon fine a 'suoi giorni. Cesare allora dona ad Erode le non 
picei ole terre di Ini situate fra la Traconitidee la Galilea , e 
forano Ulatae Paneade colla provìncia d* intorno : indi (a} lo 
unisce ai Governator tifila Stria ordinando , die nulla facciano 
senza il parere di lai . In somma crebbero a tanto ie site feliei- 

(a) Cioè Erode fu unito il Cenrsai CqWWitM dsiU* iris , 
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tà , che de* due , che regge vari l' Impero romano cosi ampio è 
grande, Cesare cioè e d'ietroa lui Agrippa ,-nell' amarlo que- 
gli j salvo Agrippa , non anteponeva ad Erode altra persona , e 
per egual modo questi , salvo Cesare. Erode perranto valendo- 
si della libertà , che gli dava tale benÌTOglienza, .chiese per suo 
fratello Ferora a Cesare fa Tetrarchia .smembrata a prò di lui 
dal suo Regno la rendita di cento talenti , onde in caso dì qual- 
che disavveduta fosse in salvo il fratello, e isuni tìgli noi sog- 
gettassero al loro impero. Ìndi accompagnato Cesare al mare , 
poiché si fu ricondotto al suo Regno . fabbrica in onore di lui 
nelle terre di Zenndc.ro un bellissimo tempio di marma bianco,' 
vicino al luogo chiomato PanicCio). Quest' è una spelonca 
bellissima, sotto la quale la tèrra é aperta in uria voragine d'in. 
Credibile profondità , ch'i piena d' acque stagnanti ; e al di so- 
pra s' innalza una montagna tragrande . DI sono alla spelonca 
ha le sue fonti il Giordano . Questo luogo già di perse rino- 
mai issimo egli adornollo di più col tempio , cui volle a. Cesa- 
re dedicato .Allora eziandio rilascio de' tributi a' suoi sudditi 
una terza parte, sotto pretesto, che sirifacesser dei danni 
sofferti nella sterilita , ma realmente per cattivarsi ognor pili 
. gli animi de' suoi inaspriti . Conciossiaché per totali opere far. 
te da lui , siccome vedevano la Religione ornai sul disfarsi e i 
buoni costumi già decaduti , cosi ne stavano di malavoglia , ed 
Bltroplù non s' udiva da loro , che parole di gente irritata e tu- 
multuante > Or egli usò a porvi riparo gran diligenza toglien- 
done ogni occasione , e nrdinando i che sempre attendessero a 
faticare. Era di più disdetta ogni adunanza tra' citi adini.e non 
Si volevano compagnie ne' passeggi e alle mense, anzi tenevan. 
si spie dappertutto, e aspramente puni vanii i colti in fallo . Pa- 
recchi inoltre or alla scoperta or di furto si strascinavano nel 
castello Ircania , e quivi uccidevansi . Stavano intanto e perla 
città eperle strade disposte persone per osservare coloro , che 
ragunavansi insieme ; anzi dicono , che il Re stesso non isde- 
gnasse questo mestiere , ma spesse volte travestito in abito da 
privatosi framischiassedi notte fra 'I popolo, e s'andasse infor. 
mando , che sentimenti nudrivansi intorno al governo .Quanti 
adunque troppo arditamente parlavano contro il soggettar,! a" 
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caprìcci di Ini , ne pigliava per ogni motto vendetta;il resto poi 
della moltitudine obbligolla con sarmento a promettergli fé- 
deità, e l'astrinse a giurargli beni vogliensa, in quanto lo con- . 
serverebbon nel regno . I più adunque per adulazione e paura, 
ti sottomisero a* suoi voleri. Quelli poi , die mostravano pift 
coraggio esentivano .male siffatta violenza, furono assnlutamen. 
te da lui levati di vita ■ Richiese inoltre del giuramento anche 
Pollione e Samea e la maggior parte de'lor seguaci;ma essi non 
ubbidirono s non peri della lor resistenza furono come gli altri 
puniti, mercé del rispetto, eh' Erode aveva aPoilione.Da que- 
sto peso furono alleggeriti ancor quelli , che da noi chiamansì 
Esseni . Una sorta di genie é queata , che ha un istituto di vi- 
vere somigliante a quello , che Pitagora insegnò a' Greci . Ma 
di questi ho altrove parlato più chiaro (a). Vuoici però qui 
esporre, per qual cagione egli onorava gli Esseni, pregiando- 
li più che cosa mortale; che tal racconto , mentre fa chiaro il 
concetto .in che egli aveva queste persone, non parrà sconve- 
nirsi all'assunto di questa storia , 

Vi V'era un tra gli Esseni chiamato Manaem , uomo e 
per testimonianza di tutti nella professione del vivere di gran 
virtù , e dotato da Dio dello spirito di profeta. Questi avvenu- 
tosi in Erodi ancora fanciullo , c!ie andava a scuola , Reil sa- 
luti de'Giudei . Or egli pensandosi, noi conoscesse, o si piglias- 
se giuoco di sua persona ,' gli raccontò quel , eh* egli era , cioè 
uom privato ■ E Manaem sorridendo placidamente e percoren- 
dogli colla mano Cd) la spalla , „ eppur , disse , e tu regnerai , 
„ e felici saran del tuo regno i principi ; perciocché Dio t'ha. 
., prescelto ; e ricordati delle percone di Manaemo, perche eia 
„ stesso ti somministri un segnale de' cangiamenti della fortu- 
„ na, e quando cara ti sia la giustizia, questo pensiero ti var- 
„ rà assaissimo ad essere e religioso con Dio e buono co' citta- 
„ dlnl i ma io . che preveggoogni cosa , bensoio , che tal noti 
„ sarai . Perciocché le felici avventure ti gonfietanno , quanto 
„ niuu' altra persona , econ tutto tu sii per averne nome ira. 
„ mortale pare dopo le spalle ti getterai la giustizia e la reli. 
., gione . Sappi pero, che nascosi a Dio non saranno questi tuoi 
„ portamenti ; che versa il fin de" tuoi giotni il suo sdegno te 
„ ne punirà,.. A questi detti Erodenon pose alior menie.non 

Giui.FI*». T.W, H h ap- 

(i) Nella Guerra Giudaica. " 
(fa) All' u.o ordente io iccomgdo le percalle di Maniemo. 
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apparendogliene punto speranza. Ma passo passo salico a gran- 
de sueo fino a riuscirne Re e felice, nella grandezza di sua for- 
runa mandi perManaemo,e l'interroga quanto tempo egli deb- 
ba regnare .Manaemo nulla rispose ; e perciocché si taceva, ri- 
pigli Ernde.se dieci sarebbono gli anni del regno suo, ,,e ven* 
„ ti rispose e trenta saranno „ ; ma non segnigli i confini pre- 
se ritti. Pago Erode ancora di questo accommiatò Manaemo cor- 
tesemente , e.da indi innanzi in lisguardo di lui fece sempre 
onore a tutti gli Esseni .Le quali cose benché stravaganti ci é 
paruto bene di spOrlc a' leggitori e far loro con ciò palese , che 
qualità di persone si trovi appo noi ; perciocché moki di tal 
professione , mercé della loro virtù , son levaci ancora a sapere 
gli arcani divini . 

Erode fabbrica un nuovo Tempio in Gerusalemme . 

CAP. XV. 

i- f^RA tal tempoErode.volro già l - anno diciottesimo 
I KJ de! suo regno , dopo le imprese anzidette ai accinse a 
un' opera di non leggiere momento, che fu fabbricare a Dio 
■un Tempio, e dargli un circuito croppo più grande che non 
aveva , con un" altezza corrispondente , avvisando , com' era in 
f atti , che d' infra tutte l' opere sue la più insigne sarebbe que- 
sta , e bastevole di per se a procacciargli nome immortale . Ma 
capendo egli , che il popolo a ciò non era molto disposto , e dal. 
la grandezza ateerrico di tale impresa si sarebbe mostrato re- 
etlo , credetee opportuno espor prima a tutti le ragioni del far- 
-io ; e perà adunatigli a parlamento disse cosi . ,, loatimo .so- 
veroni» cosa , o Nazionali , il qui rammentare , quanto re- 
ti gnando io ho latto s inora , tuttoché le mie geste sieri talf, 
„ che li lustro , -che n'é derivato «mesta minore della sicu r 
„ rezza, che apportano a voi. Perciocché siccome nelle mag- 
„ giori avvertita io non rrascur.aiquegliajuti .chevi pocava- 
„ no alleggerir ne' bisogni , e in quanto io miti in opera non 
.,, feci pih caso del sodo util mio che ilei mura . cosi io pen- 
>, so ri' aver, còme piacque a Dio, sollevala la nazion de'Giti- 
i„'dei acal grado di felicità, quel non ebbe mal por addie- 
■»,■«© i Quindi il venire particamemespoJlcoalail da -jneopé- 
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.irato nella provincia e nelle città , e quanto rendemmo il. 
„ lustre la vostra nazione colle molte , die noi ne innalzammo 
„ nel Reno e nelle terre da noi conquistate , sarebbe , a me 
„ pare superfluo , poiché già il sapete . Non cosi è perà dell' 
„ Impresa , a cui presentemente mi accingo , la quale vi rao- 
„ strerà quanto sia d'ogn' altra (inora condotta a fine più san» 
„ ta e lodevole. ] Padri nostri innalzarono al sommo Iddi» 
„ questo Tempio dopo il ritorno da Babilonia . Ma alla tua 
„ giusta altezza mancano ancora sessanta cubiti ; diedi tanto 
„ appunto era maggiore quel primo , die fabbrico Salomone , 
„ Non vi sia pero, chi condanni di poca religione i nostri an- 
„ tenni. No, per lor non istette, che il Tempio riuscisse 
„ più picciolo; ina tali si furono le misure , che loro assegni- 
„ rono delia fabbrica Ciro , e Dario (igliuol d' Istaspe ; a' qua- 
„ li e a" lor discendenti vivendo soggetti ,e dopo questi a' Ma- 
„ cedoni non ebber agio di ritornare all'ampiezza medesima 
„ questo primo modello della loro pietà . Ma al presente dap- 

poiché per divino volere lo regno , e mi trovo a dovizia aju# 
,, tato e da tuia pace assai lunga , e da pronto denaro , e da 
„ rendite abbondanti, e, eh' e 1 più, dall'amicizia, che, la 
„ loro merci, hanno raecoi Romani ■ Signori in una pam!* 

di tutta la terra , io mi studierò di correggere il fall» 
„ dalla necessità e dell' obbligo di servire altrui negli anda- 
„ ti tempi commesso, e renderà a Dio in contraccambio dei 
„ Regno, che n'ho ricevuto, perfetta quest'opera, di Reli- 
„gione„. 

II. Cosi disse Erode ; e il suo dire strano e impensato ten- 
ne per maraviglia sospesi gli animi della più patte; d>e\' in. 
credibili promesse ch'erano queste non gli anima vano; e. teme- 
vano non accadesse , che dopo aver demolito con troppa fretta, 
tutto I' antico edilizio non fesse poscia da tanto, che a fine coo- 
dur potesse la nuova idea; sicché e più grande sembrava loro 
il pericolo > e malagevole a pur tentarsi la grande impresa» 
Mentse trovavansi in tale dispoiizion e. il Re confortògli accer- 
'tandoli , che non prima distruggerebbe !' antico Tempio , che 
tutto fosse allestito il bisognevole per rifabbricarla ■ Né varie 
tornarono le sue promesse . Perciocché messi in concio un rai- 
gliajo di carri da condor piene , e scelti diecimila de* più var- 
ienti operar] , e rivestiti asuespete degli abiti sacerdotali mil- 
le Sacerdoti . de' quali altri istruisse nell' arte de' muratori, al- 
Hill tri 
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tri in quella de" fabbri , mise man nel lavoro , giacchi s' erari 
fatti con gran prontezza tutti gli apprestamenti . Levati adun- 
que gli antichi fondamenti e rimessine altri, innalzò sopra que- 
gli il Tempio , cento cubiti lungo , e alto venti di più , i quali 

Ser In talare che fecero abbasso col tempo le fondamenta .per- 
citerai ; ma i nostri sutto l' lmperadore Nerone determinaro- 
no di rialzarti .Cosi rutto adunque fu il Tempio di pietre bian- 
che e forti , grandi ciascuna venticinque cubiti per lo lungo , 
per 1* alto otto , e incirca dodici per lo largo .Tutto esso era a 
guisa d' un regal portico nelle parti di qua e di là più basso e in 
quella di mezzo altissimo , talché alla distanza di molti stadji 
vedevanlo quelli del territorio , e specialmente quanti gli abi- 
tavano dirimpetto o venivano verso la città. Gli use; poi all' in- 
gresso fatti a somiglianza del Tempio,? gli architravi erari for- 
«iti di variopinte portiere , messe a fior porporini ea colonne 
per entro intestatevi : lotta i cui capitelli girava una vite 
d'oro co' grappoli da lei pendenti ; ed era una maraviglia e di 
■grandezza e d' arte vedere tanto lavora in materia cosi prezio- 
sa . Rinchiuse indi il Tempio entro ii giro di amplissimi porti- 
ci proporzionati alla grandezza di quello e con ispesa maggior 
delle fatte slnora, talché pareva, eh" altri mai non avesse ador- 
nato cotanto il Tempio . Questi dall' una parte e dall' altra 
stavano sopra un gran muro; e il mnroistesso era un'opera 
sommamente ammirabile al solo udirne parlare. V era un rial- 
to ronchioso , e disagevole , che dolcemente dall' orientai par- 
te della città rispianavasi in sulla cima . 11 primo della discen- 
denza Davidica nostro Re Salomone fu" quello, che per ispira- 
zione di Dio ne ricinse di mura con grande spendio la sommi- 
-tè; indi facendosi dalle falde murunne la parte inferiore , alla 
'quale verso mezzodì gira intorno una valle profonda , cui dal 
yììi erto verso il colle lino all' ultima sua profondità riempi con 
pietre per vie di piombo tra se'commesse, talchi stupenda riu- 
scì per l" ampiezza ed altezza quell'opera di quadrangolare 
figura; che nella sua superficie mostrava di fuori . quanto am- 
pie fosser le pietre ,e dentro teneva cbit ferro salde le commis- 
anre ed immobili contro ogni età . Con questo lavoto così bene 
unito sino alla vetta dei colle avendone e fortificate le cime e 
riempiuta la cavità , eh* entro il muro stava rinchiusa, rendet- 
teogni cosa piana ed eguale alla superficie più alta. Tutta 
que«* opera comprendeva in circuito uuair.ro st. ad j , essendo- 
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ne ciascun lato lungo uno stadio. Dentro a questo ricinto e 
presso alla cima del colle sorge in giro un altro muro di pietra ,. 
che di Levarne per quanto egli è lungo sostiene un doppio por- 
tico lungo egualmente che il mino ( verso il cui mezzo sta li 
Tempio ) ,e posto rlmpetto alle porte del Tempio Uressn ; in- 
torno a tal portico ti adoperarono più Re passati . Per quanto 
era grande il giro del Tempio, ci ai vedevano affisse tpogiie di 
Barbari ; e il Re Erode ve le ripose di nuovo colla giunta di 
quelle , the aveva tolte egli atesso agli Arabi . _ 

111; Dalla pane settentrionale erasi fabbricata una rocca 
quadrangolare assai bene difesa e forte mirabilmente; opera de 
Ree Pontefici Asiamonei antecessori d'Erode, chiamata Tor- 
re, ove tenevan guardato l' abiroSacerdotale , cnisolo allora, 
si mette il Pontefice , quando conviene sacrificare. In questo 
luogo lo custodi pure Erode ; ma dopo la morte di lui venne iti 
poter dr' Ro nani , c vi stette fino ali" età di Tiberio Cesare; 
quando Vuellio G.ivernaror della Siria p?r la sontuosa acco- 
glienza , che nel suo viaggio a Gerusalemme gli fece il popolo , 
deaiderosodi inerir arli della lnr cortesia , giacché lo pregarono 
d' avere in lor manol* abito aagro , el ne scrisse a Tiberio Cesa- 
re, e quegli loro il permise ; e durò l' abito Pont elìcale in poter 
4? Giudei finn a Ila morte del Re Agrippa 0°) ■ Dopo lui Cas- 
•ìo Longino, che allor governava la Siria, e Caspio Fado Proc- 
uratore della Giudea comandano a' Giudei, che ripongati 
i'abitonella corre Antonia ; perciocché ne dovevanoesser pa- 
droni i Romani , siccome il furono per innanzi . 1 Giudei adun- 
que spediscono a Claudio Cesare a. ti bastia dori , perché seco 
trattino di tal faccenda . Alla loro venuta trova vasi in Roma 11 
giovine Re Agrippa, il quale interponendo presso l'Imperadore 
le ine preghiere ne ortenne a' suoi il dominio; e Claudio man- 
corine 1* ordine a VitellioGener'al della Siria. Esso dapprima 
-al custodiva sotto il sigillo del gran Sacerdote e de" Tesorieri, 
e il giorno antecedente a qualche solennità preaentavasi i Te- 
sorieri al Capiianodel presidio romano , e riconosciuto il loro 
leigillo ne levavan la veste : indi passato il giorno solenne , re- 
cavanla nuovamente al luogo medesimo, e mostrato al capitano, 
che il sigillo affacevasi bene all' impronta , colà il lasciavano; 
le quali cose si sono da noi raccontate per la qualità degli av- 
venimenti , ebe andarono succedendo . 1 - 

rv, 

(»] Primo Uiquaflc- nome". 
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DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE 
I V- Allora adunque il Rede'Giudei Erode dopo fori id- 
eata di mfovo ancor questa torte a sicurezza e guardia maggior 
del Tèmpio , In grazia d' Antonio amico suo e General de' Ro- 
iriani lé pose nome Antonia. Il lato poi occidenral del recinta 
dvéaijaattro porte-, Tona portava alla reggia, tagliata per mez- 
zo 1 la valle con una strada : due eran volte a' sobborghi ; e 1' uU 
lima mette in città per via A' ima lunga scale?. , die giù scende 
fin nella valle , e da questa alio sale sul poggio . Perciocché la 
città era posta rhnpetto alTempto , e rappresentava un teatro. 
Cinta da una valle profonda per tutto la costa australe l II quar- 
to lato del muro a mezzodì aveva egli ancora sue porte nel mei- 
zo ; sOvr' eisopol si vedevano triplice portico meraviglioso , 
Che dalla valle orientile partendosi terminava sul!" occidenta- 
le £21) ■ poichénon era possibile dilatarsi più oltre . Riseci 
1' opera , infra quante mal meritaronsl nome al mondo, una del- 
le più degne; perciocché grande essendo la profondili dell* 
Valle, né'a chi dall' allocala in giù gli occhi , possibile il di- 
Bcernere oggetto alcuno .dall' erto greppo sorgeva il por:ico a 
lin* Incredìbile altezza i talché ae alcuno dalla sommità del suo 
tetto ambedue congiugnendo le altezze C a O spinto avesse lo 
sguardo al basso , veni vagli capogirlo , non gli leggendo la vi- 
sta à cosi smisurata profondità . Stavano cola sopra a pari di- 
stante tra se per lo lungo quattr' ordini di colonne ; perciocché 
il qnart' órdine età unito ài muro di marmo ; la grossezza rH 
Ogni colonna era quanta giunti sarebbono ad abbracciarla tre 
uomini insifcm collegati. Ventisette piedi stendevansi in lunga 
Con ur|a doppia scanalatura spirale. Salivano in tatto al nu- 
mera di cento sessanrarlue , ed avevano i capitelli lavorati alla 
'foggia corintia , e tutti cosi magnìficamente Intagliali, che 
davano gran maraviglia . 

V.Or da quattr' ordini , in cui divìdevansi , risulta vari tre 
Gpàzj nel mezzo formanti i portici; due de' quali tra se paralle- 
li eran fatti al modo medesimo , larghi entrambi trenta piedi , 
lunghi uno stadio , ed alti cinquanta. Quel dimezzo avanzava 

S" 

Se la facciati del muro era volta a ckeeoJì , ognun vede, che 
erta dova vati per lo lungo difendere da levante 1 ponente , Li ville poi 
• il burrone impedivi , che il muro andafie più oltre , che non porta- 
va*! le aponde di detto burrone . 

"\n) Quella cioè della valle con quella del punito , che le flava in- 
niliato aldi wpra a perpendicolo. 1 
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gli «Uri ima metà in larghezza , e in altezza il dop- 
pio; perciocché sovrastava moltissimo a'iaterali . ,Lp soffit- 
te composte di grosso leg urne eran fregiate d' intagli a varie 
figure. La via, onde ergevasi sopragli alrriquello dimezto, 
era un muro(i3) piantatoci} a r.idossn degli architravi coti 
le colonne incastratevi dentro, e tersasi aio da ogni par* 
*e , talchi lo spettacolo quanto riusciva incredibile a chi a<$ 
vedeva .altrettanto recava stupore , a citisi faceta a rodarlo. 
-Tale si fu il pióno recinto .Non troppo lungi da-quetfp .vede- 
vasi piò indentro il secondo , a cui si sali.va perpechf gradi, 
-serra vaio intorno un ingraticolato di.marmo con .sopravi un* 
iscrizione , die agli stranieri ne divietava sotto pena clifliqrtp 
i' ingresso . Qnest* interiore steccato a roeEiadJ *L% .tra-montanai 
V apriva in ne porte egualmente frase distanti : V«fao la parte 
«rierttaie.in una asaaigiande, per cu t entra Vsn^*per.soiie,pu r 
*eeoljelor,rnogli . Di 'li da questo recinto U:ln«£» iSaEtaipra. 
inaccessibile pei le donne ^Nel*ai^;poi.,.dipaj3V^^i , jpaer)(> 
Irò di questo a* soli Sacerdoti si consentiva di penetrare 
Quivi era il Tempio e innanzi a questo un altare , sopra cui nf. 
friamo a Dio gli olocausti . In tiiuno C 2 S5 ài questi tre luoghi 
entrò Etode impeditone dal suo non essere Sacerdote , Quindi 
egli intese al lavoro de" portici e de' recinti esteriori ; fabbri- 
che da ini compiute in ott* anni .Indi condotto a fine per opera 
de* Sacerdoti in nn anno e sei mesi il Tempio , tutto il popolo 
fu ripeno di gin/a; e-I/n'ataottnent* rendettero prima a Dio gra- 
zie , indi anche alRe della sua prontezza, solenneggiando quel 
giorno , é di lieti augurj accompagnando la fesca di quella re- 
atau- 

(»|) Seguo la leiione, ebe ha Ptrìdciimimcna . 

(34) Vuol dire , die qneno purtico più alio il doppio , che non gli 
altri di fianco, dirideva tutta laiuaaltMia In due ordini di architettu- 
ra ; il primo comune cogli altri e coriniio ; l' altro ficcoms di pari ai- 
terza e misura ,coil io credo che fosse comporto. Le colonne però , eh* 
piantate tugli architravi dell' ardine inferiore formavano il •upericte, 
non eriao ì follie, ma come io immagino, con precedo che la me.i inca. 
«rata nel muro, il quale chiudeva I, luce tra [' una e l' altra colon, 
ni; giacche!' ordine fu psi io re non era aperto come l 1 inferiore , m» 
era ehiufo da un muro, in cui s' indurivano le predette colonne, 
(a) Vedine la pianta . Lib. 5. cap. j. della Guerra Giud. 
f*J) Ciot dire son entrò ni nell'atrio do' Sacerdoti , ni all' aitar» 
Agi dIohuUi , ne nel Tempio . 
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Staurarìone .11 Re allora sagrìfitò e Dio trecento buni . e gif 
altri , che fare il potevano , ne offrir tanti , che non e possibile 
rilevarne la somma -Perciocché nel medesimo giorno cadde e 
la festa delia restaurazione del Tempio , e I" anniversario del 
regno suo , cui egli era solitoti! celebrarne ; e peri" una eli' al- 
tra ditti cagioni la solennità fu grandissima . Oltre a questo il 
Re condusse una grotta sotterra , che dalla torre Antonia por- 
tava fin dentro al Luogo Sagro verso la porta orientale . a cui 
sovrappose una torre , ove avessero per vie sotterranee un ricq- 
■vera a loro difesa i Re , quando il popolo tentar volesse contro 
le lor persone gualche novità . Si dice , che mentre sta vasi fab- 
bricando il Tempio , di giorno non piovve mai , sol di notte 
caddero I* acque , perché il lavoro non rimanesse impedito. 
Questa voce a noi tramandarono i Padri nostri j né é cosa in- 
credibile , se si voglia mirare ai pia altri argomenti, che Di» 
ci diede della sua assistenza . Il Tempio adunque eoa quanto 
a lui s' appartiene fu rifabbricato in tal modo . 



XI F!n M Litro X V. 



LIBRÒ DECIMOSESTO(n); 

Erodt fa tuia legge contro i led'i , ch'i mot ricevute . 
Aletsowlro e A'istohoio toman da Roma al 
padre ,t Solomt e Ferola ali aggravano 



••o? 
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a reprimere le soperchile , die menta e io ca-npsen» 
sicommerrevano. fa una legge corro d.ssl.nil; àAh- ur.ine, 
ch'el volle inviolabile; per cui si dovevano vender fuonìelRe- 
g.mu,ue" .chernmpevjiir. i muri CO t il eli: non solo mirava al 
gasrigo de' mal viventi , ma conteneva eziandio un riverso del- 
le costnmaoze paterne. Conciossiache il servire a stranieri e a 
gente di viverdiverso dalnostro, e l'esser castrerei a fare, 
quanto coloro volessero a marcia fora» , era un offendere la Re- 
ligione , non un punir malfattori convinti; dove le anticlie leg- 
gi fermato avevano tal gastigo . Ordinavano esse , che il ruba- 
tole rendesse il quadruplo ; che se non poteva .fosse venduto 
non però a stranieri, né in modo, che fosse a perpetua ser- 
vilo, condannato; perciocché dopo sett" anni dovevasi riti* 
«ciare. Ora 1' asprezza e iniquità della peni , che allora fa 
stabilita, pareva doversi ascrivere alla superbia d'un uomo 
che non da Re governava ma da Tiranno, e tendeva a un Miti- 
go, che al corpo rotto de' «additi fosse vitnperoso. Or questo 
fere secondo le consuetudini gentilesche gli tirò in patte 
addosso lecalunuieei'odiodel popolo . 

■ A questo tempo egli navigo in Icaiia per desiderio e 

d'abboccarsi con Cesar e e di rivedere! figliuoli viventi in Ro- 
ma .Pertanto Cesare gentil iasimaroeme lo accolse, e gli conse- 
gno da cnndnrre con seco a casa i figliuoli , siccome gii nelle 
Giuseppe Flav.iJ.ll, rr/,T I'Ì let- 

(a) Contitne littoria d'inni il. . ■ -, . ". .. 

Quelli ci.4, chi per gingaw » tor [tifoni rompevi.,» fio» 
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letcere ammaestrati perfettamenie.Tornati die furono dall'Ita- 
lia i garzoni , ebbero le più favorevoli accoglierne da' popoli,'» 
se trassero I* ammirazione di tutti e colla grandezza dell' ani- 
mo , ond'eraiio adorni , e colla regal maestà , che lor nrtn man- 
cava in sembiante . Perà tosto parvero degni d* invidia e a Sa- 
lome sorella del Re , e a quanti oppressero calunniosamente 
Marisa] me . Perciocché s' avvisavano, eoe te i garzoni avesse- 
ro posto prede ani trono, essi con gli altri tucri pagalo avr'bbo- 
no il fin delle iniquità contro la lor madre commesse. Quindi di 
questo medesimo timor si valsero per calunniarli, dicendo , che 
i giovarti non conversavano volentieri col padre , perché ncci- 
sor della madre , fino a non credersi lecito d" abirar sotto il tet- 
to medesimo coli* uccisore della lor genitrice . Queste menzo- 
gne coperte d* una verità apparente ebber forza d'indebolirgli, 
•fargli affai io del cuore I" affetto , che pe' figliuoli sentiva. 
Perciocché non parlavangli i calunniatori a faccia a faccia di 
lai maniera ; ma sembravano questi romori tra I' basssn popolo 
donde saliti ad Erode lo disponevano a un odio , cai la natura 
stessa coi tempo vincere non potesse • 

. Erode di moglie a' figlinoli Alctsandro e Ar'acobùlo , 
e accoglie Agrippa in Giudea *■ 

C A P. II. 

MA fino «'quest'ora , prevalendone! Re I' amore di padre 
a'toipetti e alle calunnie.prosegui va a tenerne quel con. 
•o , di che *ran degni ,« cresciuti in età merìcolli , Aristobolo 
son Berenice -figlinola diSalome.e Alessandro con Glafira, 
figlinola d'Archelao rie di Cappadocia . Dopo ciò udito , che 
M. Agrippa eradi nuovo dall' Italia venuto neU' Asia , n'an- 
dò a lui toatamente , e pregotlo di rendersi nel suo Ke^rio , e 
concedergli ciò ,cb' e' -chiedeva da un ospite e amico ■ Quegli 
datosi vinto alle premurose sue istante venne in Giudea ; ed 
Erode non gli nego cosa alcun» , che piacer gli potesse , acco- 
gliendolo nelle città nuovamente fondate , eimostrandogliene 
tutte le fabbriche con. un cangiare continuo a lui e agli amici 
[ita ce voi soggiorna e magnifico trattamento inSébsste, itì' Ce- 
sarea, presso al oorto da lui fabbricalo, e.nelle fortezze, ch'egli 
con grandi *pe»e innalzò , d' Alessandri o cioè, d' Erodio, e 
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d* Ircania . Condusselo ancora in Gerusalemme , ovali j-Opolo 
tutto vestito solennemente gli esce incrmtro.e il riceve eoa lie- 
ti viva . Ora Agrippa sagrificà a Dia un' Ecatombe, fij e fe- 
ce al popolo un lauro banchetto, trattandolo colla maggiore 
magnificenza , che mai potè . Ma esw , benché atteso il suo ge- 
nio aarebbeai colà fermato più giorni .pure in risiiardo della, 
stagione sollecitò la partenza ; perciocché ricondursi dovendo 
di necessiti nell' Ionia , all' appressar dell' inverno mal sicuri 
credeva la navigazione . Egli adunque mosse di là dopo i molti 
regali, onde Erode a lui ea'snoi amici più riguarderei! fece 
onore . 

Erodi naviga alla voba rf' At/rìppm . 

CAP. III. 

l.TNianroi['Resoprastato l'inverno nelle sue terre, al ye- 
X niredi primavera sol lecita mente si mise in cammino per 
abboccarsi con lui , sapendo, ciré aveva ordinata una spedirlo- 
zione irei Bosforo ; e passato per Rodi e Coo volse a Lesbo le 
prore pensando di quivi raggiugnereAgrippa.Macolà rlaoprau- 
prese un vento da tramontana , che rispigneva dal porco .le na- 
vi ; ond' egli alquanti di si ristette in ChiO[ dove accògliendo 
(Qrcesement*. quanti e lui ne venivano li ristorò con presenti 
realijanzi osservandoglieli portico della-stessaCittà nella guer; 
ra Mitridatica rovinato e cadnto.per la grandiosa e bella opera 
che fu tjnelia, non **era modo da rialzarlo', egli som ui in latra- 
to tanto denajo, quanto nom sol tasterebbe, ma potrebbe altre- 
sì sopravanzare al compimento di quella fabbrica ingiunse, che 
non trascurassero tal lavoro.ma rimettesserlo prestamente/e re- 
stituissero alta città il primo suo fregio . Egii intanto , calma- 
tosi 11 vento, passóaMitileneedilà a Bisanzio , ove' udito- 
ebe Agrtppa s" era già inoltrato per entro gli scogli Cia nei , eli 
renne dietro quanto più sollecitamente potè j e raggiuntolo 
presso a Sinopa città del Ponto comparvegli bensì improvvi- 
bo.co1 suo naviglio ; nusclgli peri carissima tal venuta ; e moU 
te furono le uccoglienw amichevoli. che gli fece Aerippa , per 
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re , eh* <l eorse per lui , e dal non vedersi privo del suo soste- 
gno ; cui l'abbandonar eli" egli fece il Regna e la cara de' prò» 
prj affari gli rendette ancor più pregevole .Qui odi Erode in quel- 
la spedizione era appo Ini ogni cosa , nelle fariclie compagno , 
consigli er ne' bisogni, sollievo ancora nel rempo di ricrearsi , e 
il solo partecipe d'ogni affnre.ne'duri incontri per beni voglien- 
« , ne' prosperevoli per onore . 

I E.. Condotti a fine ì negojj del Ponto, percui fu ape- 
dito Agrippa . rifar più non vollero la via del mare : ma can- 
giatala in quella di terra per mezza la Patagonia e la Cappa- 
docia , e di là per In Frigia maggiore furono in Efeso . Da Efe- 
so poi navigarono a Samo . Gran benefit fece il Re in ciascu- 
na città secondo il bisogno di chi a lui ricorreva ; percioc- 
ché quanto si era a denari e a cortesìe . non ne fu scarso giam- 
mai con veruno: anzi s' interponea mediatore presso d' Agrip- 
pa, per chi lo pregava di qualche grazia , es" ingegnava , che 
ne partisse esaudito . Laonde .benché fosse Agrippa di sua na- 
tura buono e largo in concedere , quanto poteva ad un tempo 
e a'ehieditori tornar vantaggioso e ad altrui non nocevole, pu- 
re assaissimo valse 11 favore del Re stimolante Agrippa di per 
se. non restio a beneficare . Quindi d 1 irato eh' egli era cogl'Ilie- 
si i-raeconcinllo con loro , e pagò i debiti, che que' di Chioave- 
vano co' proc curai ori di Cesare , e li liberò dalle imposte . Si r 
railmenteadogii" altro, secando che nel pregava , egli era pre, 
«eniecolsuo soccorso . ■ ' i . 

Qutte'e dt' Quièti dell'Ionia dinanzi ad Agrippa 
. contro A' Greci. 

C A P. IV. 

r. f\ R , poiché giunti furono nel!" Ionia , un gran popolo di 
Giudei , che abitavane le città , valutisi di tal occasio- 
ne e della libertà , eh' indi avevano di parlare , vennero loro 
innanzi; e sposerò le molestie t che avevano dagli abitami , i 
quali non consentivano , che si reggessero colle lor leggi , e 
eforzavangii a. comparire ne'difestivi in giudizio per soper- 
chlerìa de' magistrati . Spogliavangli inoltre di quel denajo. 
Ch'essi riponevano per mandare a Gesusalemme , e si rignevan- 
gU a entrare nelle spedizioni e ne" pubblici ministeri.e spende- 
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re dietro a tai cose U sagro . dea a jo, di cui avevano total dominio 
per la concessione fatta lor d.i* Ri nani di viver secondo le pro- 
prie leggi , Mentre cosi lamentavansi , il Respinse Agrippa 
ad udire le lor raglimi ; e ad uno de' suoi amici chiamato Nic- 
colò Jrè l'assunto di trattarne la causa. Avendo pertanto Agrip- 
pa presi per suoi assessori i Romani di più alto affare e que' 
Re e Signori , che cola si trovavano , rizzatosi Niccolò cosi pre- 
se a dire a favor de" Giudei . 

II. „ Se tutti i bisognosi debbono ,o grande Agrippa , 
„ ricorrere a quelli , che possono rilevarli da'loro danni , que- 
„ sti , che presente.Tiente qui sono, sentono ancora fiducia nel 
i, farlo. Conciossiaché dopo avere trovate tali persone in Voi , 
,i quali desiderarcele già spesse volte, chieggono di non essere 
„ de" lor privilegi spogliati da voi , che gliegli avete concessi ; 
„ quando e gli ilari ricevuti da tali , che soli potevan darli, e 
„ quelli , the lor li tolgono, non son dappifi ,ma sanno d' es- 
„ sere al par di loro sudditi vostri . E in verità ■ se di gran bea 

nefizj essi furono creduti degni , questa é una lòde di chi 
» gli ha ricevuti ; mercecché si lendettero meritevoli di coran- 
„ to ; se poi lo furnn di piccioli , egli è una vergogna , che 1 

donatori non sappiano lor mantenerli . Lionde chi s' attra- 
„ versa e" Giudei e li fratta aspramente . egli è chiaro, che 
» agli uni (u torto , e agli altri , a' beneficati non riputandoli 
„ que'virtuosi suggelli , che personaggi chiarissimi couceden- 
„ do lor tali grazie colla stessa loro testimonianza li confessa» 
„ rnno, a' benefattori domandando, che le lor grazie sien rivo- 
„ cale. Che se alcuno interrogasse costoro.qual delle due arne- 
„ rebboflo meglio, perderla vita , o le patrie leggi, le pompe, 
„ i sagrifizj.le solennità, onde onorano i da loro creduti Iddii, 
„ io ben so, ch'ami torrebbono di soffrire ogni danno, che 
„ la rovina d'alcun patrio rito . Conciossiaché molti per tal 
„ cagione imprendano guerre , in difesa cioè dell' integrità, de' 
„ lor riti ; e la feliciti , che , la vostra mercè, tutto il genere 
„ umano gode presentemente , noi la misuriamo con questo, . 
'„ col l'esser dico lecito a ciascheduno di conservare nelsuqpae- 
„ se le proprie usanze, e vivere secondo queste . Qnello'adun- 
ii que , eh' essi mai non vorrebbono per se stessi, rentan di far- 

Io altrui , come se non fosse una pari empietà cosi il non Cd- 
„ rar gli onori , chedebbonsi a' propj Dei , come riniquamen- . 
„ te impedire , cu' altri fi prestino al loto . Ma passiamo oggt- 
■ - ■ 1 ' -..mal 
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mai a considerare altro punto . V'ha egli popolo o città* a co» 
,. munenct d' uomini , che 11 maggior loro bene non pongano 
i, nel vìver soggetti al vosero eotnando e all' Impero romano I 
,, Vorrebbe mal alcuno , che i favor ricevutine ricornassero in 
,, niente tNessun certatnente.eziandla se pazzo; che non v'ht 
„ uomo , che non ne senta il vantaggio , o in ae stesso prlvata- 
„ mente, o pubblicamente cogli altri. Eppnrquanti tolgono 
ad altri ciò, che voi dato avete , essi spogliano ancor se sres- 
,, si di ciò .eheotteitner da voi ; benché questi favori non sia 
( , possibile miserarli . Perciocché se ponessero insieme a con- 
,, frantogli antichi regni , sotto cui vissero , coli" Impero pre- 
„ sente , tra 1 molti beni , che sonasi aggiunti alla loro felicità , 
questo sol crederebbnno bastar per ogn' alrro.dico i! non es- 
sere servi , e comparir liberi in faccia a ratti. I nostri vantag- 
li SI P 0 ' ' per quantunque sien grandi , pur non son degni d*in- 
„ vidia . ConciOKiaché oltre i beni , che noi , la vostra mercé, 
abbiamo comuni con tutti , questo solo volemmo di proprio, 
,i cioè ritener senza ostacoli la Religione paterna, cosa che pa- 
re in se non tuggetta ad invidia , e giovevole a chi la conce- 
de; che Iddio ama ognor, chi l'onora ,ed ama altresì chi per- 
„ mette , eh" altri l' onori . Fra' nostri riti poi non che ven'ab- 
„ bia por uno che sia disumano , anzi tutti son santi ,e indirir- 
,, ti a intatta serbar la giustizia . Né noi siamo tali d'asconder 
„ eque' precetti .che ne dan norma al vivere, e son monnmeri- 
,, ti dell* amici pietà , e della maniera del nostro reggerci fra 
,-, le gemi: consacriamo ogni sei timo giorno all'apprendimento 
i, di nostre leggi ed usanze .pensando , che al pari d'ngn'altra 
,, cosa sia degna di meditazion quella .onde si fuggfln le eoi. 
„ pe > Belli adunque sono in se stessi , per quanto altri li met- 
,, ta ed esame , ì nostri riti ; ma oltreacciò sono antichi , chec- 
i, chénepaja ad alccoi.onde la venerabile loro età rende degni 
„ di lode quelli , che li ricevettero piamente , e rnantengonli 
„ neir esser loro . Di questi ci spogliano con insulto ■ quando 
„ tolgono, e con aperto sacrilegio si usurpanoqoel denajo.che 
„ noi consacriamo a Dio . come buo .quando ne aggravan d* 
,-, imposte , e ci traggono a' tribunali ne* di festivi , e fanno co. 
;, fce altrettali , non per uno sociale necessita, che il richieggo, 
ma per dispettorJlquella Religione .cui ben sappiamo eh' 
,-, essi non han facoltà né diritto d'odiare . Perciocché il vostro 
-,, Impero, ctf.é un sol dappertutto, siccome vivala beniyo- 
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glienra ,cosl morto vuol l'odio in coloro, che questo a quei- 
„ la «ntipongono. Ecco, «grande Agrippa , ciò ,di clic noi ci 
n preghiamo. Ti preghìamodi non essere maltrattati , nè cip- 
» pressi, ne distornati dal vivere colle nostre leggi , né spoglia* 
n ti de* nnstri averi , né da costoso astretti a far ciò , a che es- 
„ si noi soii da noi > Le quali cose non pur son giuste , ma da 
,, voi eziandio concedute gran tempo innanzi; c ne possiamo 
,, recare in pruova molti decreti ancor del Senato, e le tavole, 
n che sopra cii si conservano nel Campidoglio . 1 quai privile- 
„ gj , benché sia chiaro , che ani ci furono dopo assai prove di 
„ fedeltà a voi date concessi , pure guardar si dovrebbono in- 
„ violabilmente , eziandio se ne gli avesse senza, niun nastro 
,, merito antecedente accordati ; giacché per ventura non ano! 
„ soli ma a tutto il genere umano e conservaste quanto essi 
„ avevano per l' innanzi , e colle giunte eh' oltre ogni speme 
„ v' andaste facendo , benefica lor rendete la vostra doinina- 
„ zione . E qui beo si potrebbe col solo esporre partitamente le 
„ liete avventure , che gode pet voi ciascheduno , tessere un 
„ infinito ragionamento . Ma per mostrare , che a buon diritto 
„ noi le godiam tuttequante, basta ,se lice parlare con libertà, 
„ o:nesse le cose .andate , additare il presente Ile nostro e tuo 
,, assessore . Quali non ha egli dati segni di benivoglienza alla 
„ vostra (a) famiglia! Puossi egli desiderare ila lui maggior fe- 
„ de? V ha forse onore di' egli non abbia pensato di farvi » A 

qual vostro bisogno non s"e egli prestaio il primo» E chi dun- 
„ qne divieta di porre. nel numerose' benefizi a si grand' noni 
„ conferiti le grazie a noi fatte» E qui forse vuole il dovere, che 
„ non si passino sotto silenzio i meriti di suo padre Antipatro, 
„ il quale , allorché Cesare entrò ntll' Egitto , oltre i d itemi - 
,, la soldati , che gli condusse in ajuto , ne' combattimenti ter- 
„ restii o navali non fu mai il secondo. Che giova qui riferire , 
„ di qual vantaggio essi fossero in tal circostanza , e con quan. 
„ ti e quai premi Cesare li meritasse ?quando piuttosto vole- 

vansi raccordare fin dapprincipio le lettere , che al lor Cesare 
,, scrisse al Senato , e gli onori e la cittadinanza romana , ci» 

Antipatro n' ebbe per pubblica concessione . Perciocché ba~ 
„ a te* anno questi argomenti a mostrare ,che ì privilegi gli ab- 
i, biamo per merito, e ad ottenerne date la conferma , dalgua- 
„ ie noi potevamo sperarli , se non gii avessimo avuti innanzi , 

(•) Di AujuQq cioè e di Agrippa pittati. ** ^ 
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,, veggendo I* amore del nostro Re per voi e il vostro per lui ; 
„ Conciossiaché da" Giudei di colàcivien riferito, che tu cor- 
,, cesemente venisti nel lor paese , die ricchissimi sagrìfizj fa- 
„ cesti a Dio onorandolo con divote preghiere, che desti al po- 
„ polo un lauto banchetto, e ne ricevesti i doni ospitali . Que- 
„ steliete accoglienze tra un popolo ed una città da una par- 
„ te e un personaggio dall' altra di cosi grande stato sembrano 
„ nessarie illazioni di queir amicizia.di che tu degnate! iGiu. 
„ dei , entrandovi per mezzana la casa d'Erode.Or mentre noi, 
„ presente eziandio e pssesfiore il Re stesso, ti rammenriam, 
„ queste cose, non pretendiam più di quello, che ci si viene; 
„ ma sol chiediamo .che quanto ci avete voi conceduto, non 

" F 1 II. A questo dire di Niccolò non si fece ninni opposizio- 
ne da Greci ; che non disputavasi .crune a un tribunale , di co- 
se messe in controversia , ma si presentava una supplica contro 
le altrui violenze : onde quelli non gii negavano il fatto; ma. 
per pretesto recavano , che i Giudei abitanti le loro terre met- 
tessero allorsossopra ogni cosa . Questi all' incontro mostra» 
vansi cittadini dabbene , e nell' onorar chefacevan le proprie 
leggi per nessun modo disturbatori d' altrui . 

Decifione d' Agrippa a favor de Giudei .Erode 
fama ai tuo Regno . 

CAP V. 

f. f*K Omprestl pertanto Agrippa , ch'erano oppressi iGiu- 
VJ dei .rispose , che non solo mercé I* amicizia e benìvo- 
glienza , eh' Erode aveva per lui .era pronto a condiscendere a. 
qualsifosse inchiesta de" Gindei, ma sembra vangli giuste in se 
Stesse le lor domande, talché se lo avesser pregato di grazie 
anche maggiori ,e'non avrebbe indugialo un momento il man- 
dargli esauditi , quando ciò non dovesse tornare in danno dell' 
Impero romano . Ora , poiché chiedean solo . che indarno non 
fossero per lor quelle grazie , che gii ottennero , esso le confer- 
mò ; e seguissero pure a vivere colle proprie leggi . Cosi detto 
licenziò I' HStembléa . Ed Erode rizzatosi salutollo, egli ren- 
dette grazie della sua buona disposizione per Ini , Agripp* 
ffiostratosla queste parole ti conoscente gli corrispose per egual 
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modo con un abbracciamento e saluto . Dopo ciò dipartisti di 
Lesbo. - 

1 1. Il Re adunque risolvette di navigare alla volta di ca- 
sa sua ,« col congedo d'Agrippa n'andò. Indi a pochi giorni 
mercé d'un prospero vento, che vel porti , giunte a Cesarea ; 
e di là fendutosi in Gerusalemme raccolse il popolo a parla- 
mento, dove trovaronsi molti ancor del conrado. Comparso 
«gli alla loro presenza diede DO inriero conto del suo viaggio , 
ed espose , come i Giudei , clie abitavan nel]' Asia .sarebbono 
in grazia sua esenti per i' avvenire-da ogni molestia ; indi ven- 
ne in universale mostrando . che perla feliciti e buon governo 
de! Regno non avea trascurata cosa , che fosse a quelli giove- 
vole ; e in segno del suo compiacimento rilascia lor per la quar- 
ta parte i tributi dell' anno già scorso . Essi pertanto addolci ti 
dalli beneficenza non meno die dal parlare di lai ne partirono 
contentissimi , al Re pregando ogni bene . 

Diicordit naie nella famìglia d' Ero* dalla parzialità , 
eh' tgli aveva pel suo primogenito Antipatra , e dal 
eoffcririochefccero di mal cuore Alessandro , 

e Arijìobolo. 

CAP, VI. 
I. T Ntanto andava Ognora crescendo le discordie della fami- 
1 glia , e sempre peggio prendendo piede, avendo Saloni e 
quasi per erediti ri voltato il suo odio contro a" garzar*, e dall' 
esito avventuroso ,ch - ebbero le sue trame contro la madre lo- 
ro , pigliata arroganza ed ardire a non lasciar vivo avanzi del- 
la sua stirpe , il qtial vendicare ootesse la morte della tradita. 
Aggiugn evasi a questo un non so che d" ardimento e di male- 
voglienza ne" giovani contra il lor genitore trapala memoria 
dì quanto sofferto aveva la madre fuor del suo merito, e pel de- 
siderio di dominare: dal che nasceva un disordine pati a" pri- 
mi , cioè- Villanìe dalla parte de" giovani contro a Salome e Pe- 
rora , e dissaporì e trame insidiose dalla parte di questi contro 
a garzoni . L' odio era uguale dall' una banda e dall' altra , la 
maniera poi dell'odiare non era somigliante . Perciocché gli 
uni inesperti ch'essi ereno , giudicando consistere il forte dell" 
ira nell" aperto dir villanie c fare rimproveri , adoperavano in 

M, s%s»ZiiSr*** "-""ir"" ■ s °X: 
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Via: ma sottomano e frodolen temente seminatati calunnie, 
aizzando sempre igtrzoui , e insieme spargendo , clie in vio- 
lenza si cangerebbe la loro audacia contro del genitore j che il 
nun condannare il colpevol procedere della madre , e il non es- 
sere persuasi , eli' ella fosse stata giustamente punita in vinci, 
burnente tratierebbegli a vendicarsi ili propria mano eziandio 
di c Ili ne credevan I' autore. In somma tutta la città fu ripiena 
di tai discorsi , e come avvien ne" teatri , mentre si compativa 
per I' una parrei' inesperienza de'giovaui , raddoppiava Salo- 
meperl'altra le suediligeiiie , e coglieva da Ijr medesimi 
l' occasione di non mentire ■ Conciossinchè accorati cosi per la 
morte della lor madre nel deplorar , che facevano lei e se stes- 
si .studiatasi di mostrare degna di compassione . com" era iti 
fatti , ta calamità della madre , edegni di compassione se stessi 
perchè, cosi retti a menare i lor giorni e irati are cogli uccisori di 
di lei. Questi rancori s'erano vie più inaspriti dall'agio, 
the loro diede per farlo la lontananza del Re' 

ti. Ma non cosi tosto fu tornato Erode ■ ed ebhe tenuto al 
popolo parlamento , che vennergli immantinente all'orecchio 
percagion di Salome e Perora le voci; che sovrastava a lui 
gran pericolo da' suoi figliuoli , i quali minacciavano scoperta, 
mente, che non andrebbe impunita dal caino loro 1" uccision 
della madre. V'aggiunsero Hi soprappin, che appoggiai/ami 
alle speranze date lor da Archelao il Cappadoce .che per mez- 
zo suon' audrebbono a Cesare , e a lui accuserebbnno il padre. 
Erode al primo udir. queste cose fu tostamente sconvolto; ma 
erebbe vie piti il suo scompiglio al riferir eh* altri fecero a lui 
la cosa medesima i «ripiegava» pensiero sopra l' infelice sua 
sorte tornandosi a mente .come perle turbolenze insorte tra la 
famiglia non avea trarrò veruB giovamento da'stioi più cari, ni 
dall' accaduto inferendo le triste e peggior conseguenze , che 
ne veirebboao .stava coli' animo assai confuso . Perciocché a 
parlare eoa verità, quanto Iddio lo ingrandiva al di fuori con 
lieti successi anche non isperatl , altrettanti in sua casa con- 
tro l' espettazione gli andava pressoché tutto alla peggi" .ogni 
cosa da ambe le parti avvenendo diversamente da quello, eh' 
aliti mai non avrebbe pensato , e lasciando in dubbio; se tanta 
felicità aldi fuori fosse da comperarsi con le disgrazie dome- 
stiche ,o tanta miseria in casa fuggir si dovesse a patto anco- 
ra di noa possedere le invidiaiegrandez.se d' unResao. 
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411. Mentre in cosiffatta maniera V animo suo i sconvol- 
to ed afflitto pel sovvertimento de' giovani , fa venire presso 
di se 1* altro figlio natogli io condizton di privato, e delibera d' 
innalzarlo agli onori f chiamava™ questo Antipatro}, noit 
come fece dipoi vinto affatto dall' amore per lui , mettendogli 
In mano ogni cosa , masol con animo di «umiliar l'arrogan- 
za de* figli venutigli di Miiriamme , e ordinarlo singolarmente 
alla lor correzione. Perciocché non sarebbero pifi cotanto ardi, 
menrosi .quando vedessero , che non a lof soli, nè di necessità 
si doveva il Regno t laonde introdusse Antipatro in casa , co- 
me per mettere loro a fianco un eguale , credendosi con ciò dt 
operar saviamente , epoter indi innanzi coli" abbassarli, che 
avrebbe fatto , avergli all'uopo migliori .Ma la cosa non se- 
gui , come aveva tra se divisato. Perciocché a' figliuoli noti 
sembrò do portarsi in pacel' affronto, elle lor si faceva ; ad An- 
tipatro uomo ardito di sua natura > dappoiché la libertà, non 
avuta finora , glifacea concepire qualdte speranza, indirizzò 
le sue mire tutte a maltrattare i fratelli a non ceder [oro il pri- 
mo posto, ma star egli sempre allato del padre già dalle calun- 
nie inasprito e disposto a lasciarsi colà menare, dov'ei voleva, 
cioè a incrudelirlo ognor più con novelle accuse^»). Questi 
adunque si erano i ragionamenti, die con Ini solo teneva , ben- 
clié si guardasse di non parerne egli sol delatore ; ma si valesse 
pili volentieri dell'opera d' altre persane meno sospette, e cre- 
dute farlo per poro amore del Re . E gii ne aveva trovati pa- 
recchi , che lo servivano , come aveva aperato , e sott* ombra 
di benivoglienza, che 11 movesse a riferir tali cose , s'eran oell* 
animo insinuati d' Erode. Or mentre costoro sotto pfi 
aspetti , e sempre lealmente facevano la [or parte . 1 
garzoni somministravano lor sempre nuovi motivi per far- 
lo . Conciqssiaché spesse fiate piagnevano 1! disonore e' 
l'affronto, che lor si faceva, e chiaroavan per nome la 
madre , e scopertamente ornai st studiavano di persua- 
dere gli amici, die Ingiusto era il padre . Le quali co- 
se tutte dal partigiani d' Antipatro con malignoocchioosser- 
vate, enei riferirle adErode aggrandite valsero afermentare 
non poco la domestica sedizione . Perciocché mal soffrendo 
,k Kkj Ero- 

CO S e vuo. un-ilT,, ra e ioi. più (hiira dell'odio d' Antip.tro ton . 
troifighuoLdiMarijmBK.TedijlLib. i. delli Guerr. Gind.Cep. i». 
juraer, t. 
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Erode i delitti , che s'apponevano a que' di Matiamme, e va- 
lendo abbassarli , levava ogni giorno a stato maggiore Antipa- 
tie infine rendendosi alle s;ie istanze ne introdusse in corte 
la madre. Anzi scrivendo più volte a Cesare gliel raccomandò 
anche in particolare con più diligenze . Ad Agrippa adunque, 
the dopo ordinati nel corso d' interi dieci anni gli affari dell' 
Asia cornava a Roma , partitosi Erode dalla Giudea e rag- 
giuntolo presentò il solo Antipatro , e gliel diéda condurre a 
Roma accompagnato da molti presenti, onde entrasse nell'ami- 
cizia dì Cesare ; talchèpareva, che Antipatto avesse già in sua 
fralia agni cosa , e i garzoni fossero dal governo del Regno ri- 
mossi affatto . 

, Erode, mtntrt Antipatro ttava a Roma , conduci AUsaandro e 
Arìitobolo inaurili a Caare , e quivi gli accusa . 

CAP. Vii. 

1. T Ntantoad Antipatro la sua lontananza giovava molto per 
A avanzar posto , e ottenere il primato sopra i fratelli ; con- 
ciossiaché per le lettere, che di lui avea scritte Erode a tutti di 
Roma, egli era in grande concetto presso gli amici . Pure forte 
pesavagli di colà non trovarsene di potere incessantemente ag. 
gravar di calunnie i fratelli ; ina temeva assai , più , die il pa- 
dre non si cangiasse , e Ja sua instabilità lo facesse piegare a 
più teneri sentimenti verso i figliuoli di Mariamme . Ravvol- 
gendo nell' animo questi pensieri non abbandonò il suo propo- 
nimento, ma di colà eziandio sperando di muovere il padre a 
cruccio e ad ita control fratelli, scrivergli continuamente, 
sotto pretesto del sommo premergli che faceva la sua persona . 
■jna realmente per fomentare colla sua naturale malignità 
quella graudesperanza , eh' essa gli dava ; fin eh" ebbe condot- 
to Erode a tanto d'ira e mal animo contro i garzoni, che gli 
eranogiì divenuti odiosi . Manella difficolta, chesentiva io 
concepir tale affetto , perchè la sconsideratezza aia negligen- 
za non lo traessero in qualche errore, credette miglior partito 
rendersi In Roma , e quivi dinanzi a Cesare accusare i figliuo- 
li .Giunto a Roma tirò io gran fretta verso Acquileju, ove Ce- 
«areai trovava , per ivi seco abboccarsi . Introdotto con lui di- 
scolo, efresatalocaegli desse agio ad esporgli le gran ira- 
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versie.a enigli pareva di soggiacere , gii presentò i figliuoli, 
e accusolli della protervia e pernia magnile per ogni.via si star 
diavanodi perseguitare nimichevolmente il lor padre, e' cer- 
cavano barbaramente d'impadronirsi del Regno , quando Ces- 
sare aveva posto in tua mano il lasciarlo , nona clii per neces- 
saria auccession si dovesse , ma a chi giudicato egli avesse più 
costantemente amorevole alla sua persona . Questi però noi» 
bramavano soprattutto il Regno; ansi sol che potessero cor di 
vita il padre, non erano punto curanti di perdere e Regno e 
vita : tanto era crudele e implacabile l' odio , che inviscerato 
porravan nel cuore. Lungo tempo egli avea tollerata questa 
aua calamità i ma or finalmente trovarsi costretto di farla nota 
a Cesare, e d'imbrattargli gli orecchi contai discorsi. Eppure, 
ehe male hanno essi ricevuto da lui V Incile la posion ripren- 
dere di soverchia severità ? Donde si danno a (federe di poter 
giustamente del Regno , eli' egli ha dopo lungo tempo e a co- 
sto di molti pericoli conquistato , contendergli la signoria e i) 
dominio, e la libertà di crearne successore chi *i merita ? Giac- 
«lir> questo almeno si é il premio , che insieai cogli altri dovuti 
a* buoni proponsi , a chi veramente fia tale , cioè ottenere , eh' 
altri abbia cora di hti-.egliene ren !a si gran (2) ricompensa . 
Che poi sia contraria alla pietà quel loro tanto adoperarsi per 
conseguirlo.egll <f chiaro. Perciocchèchi ha sempre le sue bra- 
me rivolte al- Regno , fon 1 e che pensi alla morte del genitore , 
dopo il qnal solo e non altrimenti si può ottenerlo . Égli pai, 
quanto é e se , non ha fino ad ora negato loro quanto a' sudditi 
insieme, e figliuoli reali dovevasi, non ornamenti, non se- 
guito, non delizie; anzi gli avea collocati in nobilissimo ma- 
trimonio , Arìstobolo con la figliuola di sua sorella, e Alessan- 
dro con quella del Re Archelao. . Ma quel eli' é pift , dopo tali 
attentati senza mettere in opera quelV autorità , di cui era tor- 
nito in lor danno, condotti gli aveva dinanzi al comune bene- 
fa tr or Cesare, e rinunzia! i tutti i diritti, che un padre offeso, q 
un Re insidiato poteva pretendere , gli aveva rimessi in mano 
é w un giudice indrlferente .Pregava pertanto, che non lasciasse 
invendicato del tutto, ni obbligato a una vita sempre in timo- 
ri , quandoneppure ad essi era utile dopo tali disegni vedere 
il sole, s' ora n" andasser salvi; rei eh' egli erano de" mag- 
giori eceesi, ,ch' uom possa commettere,' e pronti a eonx- 

Y») Gioì di wer curi di lui. 5eguo le antiche edizioni.. 
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metterli nuovamente ■ Così Erode con gran dolore accusava i 
Buoi tìgli . 

H. Piagnenti intanto e confusi , mencr' ei parlava , se ne 
Stavano i giovinetti, e molto più quanto, Erode ebbe posto fi- 
ne al suo dire : perché, quantunque della loro innocenza in ri. 
Sgnardoditaldelittoavesseropruova bastante nella ioroco- 
scienza pur'il venire queste calunnia dalla bocca dei padre bea 
vedevano, che renderebbe la loro causa veramente difficile a 
sostenere , non si convenendo a quel tempo neppure un franco 
parlare , quando con questo dovessero dalla sua indole preci- 
pitosa sempre e violenta mostrarlo ingannaro.Stavano adunque 
in forse , se avessero a ragionare , e in lagrime intanto e in sin. 
ghiozzi più dolorosi proruppero , mentre dall' una parte teme» 
vano , nonda re» coscienza paresse nata la loro incertezza , e 
dall' altra non si, offeriva loro via da difendersi agevolmente , 
tra per l' inesperta età loro e per la turbazione , In che li tro- 
vavano .Ciò nulla ostante Cesare considerando più adentro Io 
stato loro, com'era infatti, a' avvide , non da coscienza di mal 
commesso la loro citubazion derivare , ma da inesperienza e 
modestia . Quindi tutti gli astanti n' ebbero compassione , e il 
padre eziandio ne fu mosso a vera pietà . 

Altiaandro difendi la causa comuni . scambievolt 
riconciliatane fra il padre tifigltuoli . 

CAP. Vili. 

1. Ra poiché e nel padre ed in Cesare acoperto ebbero 
V-/ qualche senso di tenerezza , e gli altri astanti parte 
piagnevano, tutti li compassionavano, Alessandro I' un de' 
fratelli rivolto il suo dire al padre studiossi di dileguare le ac- 
cuse , H EPadre , disse , il tao amore per noi ben chiaro si ran. 
stra anche in questo giudluo. Perciocchése alcun tristodi- 
segno formato avessi controdi noi , condotti no non ci avre- 
sti a colui , che salva ogni cosa ; che tu ben potevi per la fa- 
„ coirà , che ti dava tostato di Re .ebeti dava losti>to di Pa- 
i, dre , punire i tuoi offensori. Il condurli pertanto a Roma, e il 
„ farne Cesare testimonio fu il medesimo , ebe volerli salvi ; 
„ poiché chi si mette in animo di tor la vira ad alcuno no noi 
i3 conduce in luoghi sagri né in templi Pure le cose nostre si 
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« trovanoa stato peggiore . Perciocché (3) non avremmo so- 
x scenuro dì vivere più lungamente, quando si foste credu- 
ir to, die noi avessimo offeso tal padre. Mafoise egli è ancor 
„ peggio , che noi anziché morire innocenri, viviamo sospetti 
„ di fellonia. Laonde sei! nostro dire otterrà fede di ve ri eie-, 
„ 10 buon per noi che avremo e persuaso te e scansati noi dai 
>, pericolo; che se preva] la calunnia, nnisiam vissuti abba* 
„ stanza. E in verità , che ne giova il vivere .quando vìviamo 
., sospetti tOra il dire che noi aspiriamo al Regno, ellaènna 
„ colpa In giovani verisimile , e I' aggiugnere a ciò 1" infelice 
,, esito della.madre rende probabile V inferir dalla prima ari» 
„ cor la presente disavventura . Ma vedi , ten prego, semai 
i, queste cose fosser comuni ad altri , e tali da potersi apporre 
i, egual.nentea tutti ? Chi potrà impedire , che un Re , te ha 

fi^'' giovani , la cui madre sia morta , non gli abbia lutti in 

sospetto d' insidiatori della sua vira? Ma il sospetto non !>»■< 
,i sta per tanta empierà . Or tragga Innanzi qual più si vuole . 

e ne dica , se mai si é tentato da noi alcun fatto onde le cose 
„ eziandio incredibili sogliono per la loro evidenza acquistar 
l, fede . Può forse alcuno convincerne o di preparato veleno ,0 
tì di congiura tia coetanei, odi servi Correrti eoli* oro, odi. 
„ lettere scritte contro di te? Eppur la calunnia , benché non 
„ commesse , suole alle volte intingerle queste cose . Ahi , che 
„ una famiglia reale in discordia egli é pure il gran danno , e 
,, il principato , che tu dicesti premio della pietà , avviene so- 
„ venti volte , che un incentivo egli sia a ribaldi di reesperan- 
„ ze > per cui non rimangonsi da veruna iniquità . Delitto 
„ adunque non v' ha persona cliesappi» opporci ; le calunnie 
,* poi , come potran dileguarsi , se non si vuole ascoltare? Noi 

abbiamo parlato li beramente . Contro di te no certo, che 
„ die fora un'empietà ; ma contro coloro , i quali non san ta- 
„ cere, checché si dica . Alcuno di noi per ventura compian- 
„ se la madre . Noi niego; ma non perché morta, ma perché 
,, dopo morte eziandio ne straziava il nome , ehi meno il dove- 
„ va. Noi desideriamoquel Regno, che sappiam possedersi 
«dal padre. M» per qual fine» Se siara trattati dal Re , co- 
„ me infatti lo siamo, non sono vane le nostre brame ? se poi 
., noi 

• (3) Vuol diro , che te fi fnner creduti innocenti , non avrebbero 
amito dividere in lascito di macchinar tradimento contro al padre, 
DfiDtioe V sìsck BIS ancor viri pareva argomento di crederli «I . 
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„ noi siamo ne abbiamo almen la speranza? Forse ci credeva- 
„ modi poter coli' ucciderti impadronirci del Regno , quando 
„ dopò un tale misfatto nésostenuti ci avrebbe lo terra , né il 

mar portati ? B poi la divozione de' sudditi e la Religione del 

popolo futtoyuanro come avrebbe sofferto , che parricidi sa- 
„ lissero in trono , ed entraaser nel Tempio tantissimo da te 
fi fabbricato ? E come , quand' anche ci avessimo tutto il resto 
j,. gettato dopo le spalle, come potrebbe andare .impunita 
,i V uccisore di tua persona , vivente Cesare > Ali the non hai 
ji generati figliuoli né cosi empj né cosi stolti , ma forse più, 
J( . sventurati di quello , che al tuo ben si convenga i Dunque 
i, se colpe non fisi da opporci . uè in noi trovi insidie contro di 
„ te < qnal ragione ti move a crederci cosi disumani » Morra é 
^ la madre .Ma questo anziché inasprirci ,dovea farci piùeir- 
„ cospetti i Più altre cose vorremmo dire a nostra discolpa; ma 
i, per non commessi delitti sono superflue. Pertanto in mano 
„ di Cesire Signor di tutti ed oggi nostro mezzano noi rimet- 

tiamo tal controversia i Se dalla verità stessa fatto capace 
„ tu giugni a deporre ogni sospetto di noi , Padre , vivremo « 
„ ma non per questo felici. Che l'accusa di gran delitti, uuan- 

tiinque falsa , è assai dolorosa .Che se ti rimane ancor qaal- 
„ che dubbio, salva la tna pietà; noi sapremo punircene da 
„ noi stessi . No non facciam della vita cosi gran conto , che 
l,, amiam di goderla con danno di chi ce la diede i, . 

IL Mentre cosi diceva. Cesare, che neppure innanzi BVea 
dato fede alle grandi Colpe che lor s'apponevano, viepiù si 
moveva a prò loro , e teneva continuo gli occhi fermi in Erode 
veggendolo anch' esso confuso . Quindi grande impegno si ac- 
cese nell' animo degli estanti; eie vnci sparsesi per la corte 
rendevano il Re odioso . Perciocché la stranezza delle calunnie 
e la compassione ,che lafiorente eri e l'avvenenza de' giovani 
eccitava , traeva altrui a soccorrerli ; e molto più allora, quan- 
do agli opposti delitti rispose con destre e prudenti maniere 
Alessandro .Neppure i garzoni all' aria del volto noi: eran più 
dessi , benché piagnessero e chino tenessero mestamente lo 
Sguardo a terra ■ che già un lampone traine? va di più lieta ape- 
■anza; e il Restesso, che già vedeva dagli argomenti da se pro- 
dotti d' avergli a torto accusati , non sapendo che si risponde- 
re , vbbist-gnavaegli ancor di difesa » Allora Cesare stato al- 
quanto sopra se stesso si Volse a' giovani , e benché li credesse 
.*r •h-.f-.i^ .. dal- 
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■ dalle reità loro apposte lontanissimi , pur disse aver eglino per 
Io meno errato nel non portarsi di tal maniera col padre, da car- 
oli ogni motivo di parlar contro loro. Indi si fece a esortare Ero: 
de, che posti giù i sospetti tornasse in sua grazia i fi 3! inoli: noti 
esser giusto, eh' e§li dia fede a tali calunnie coatro a persone 
del sno medesimo sangue . Col pentimento poi V uno e l' altro 
di loro non sol metterebbon compenso al passato , ma riaccen- 
derebbono la primiera benivoglienza, quando in riparo a* trop- 
po precipitosi sospetti vogliate ambedue contrapporre una.yie 

maggiore saviezza, Dopo questo avvertimento fe* cenno a' gio. 

■vani . Or , mentre questi volevano ginocchioni prostrarsi in at- 
ro di so p pi iclie voli e lagrimosi , prevenutigli il padre gli ab- 
braccia I" un dopo l' altro , e li bacia, talché non v' ebbe pur un 
(ra gli astanti .oservo egli fosse o libero, ebe non ne restasse 
eoJtt.niPisoper tenerezza . , , ■ .! - ■ 

1,11. Essi adunque , rendute grazie «Cesare, insterà si 

.parfiiono, e con esso loro Antipatro, il qual s" infingeva assai 
lieto di tale riconciliazione. Ne' giorni apptesso Erode presen- 
fòCesare di-trecento ralenti, allora appunto che al popol ro- 
mano egli dava spettacoli e donativi .Cesare ali' incontro ce- 
dette a lui la metà delle rendite, che da' metalli di Cipro trae- 
va, e deli' altra metà creollo soprantendente . Formilo ancora 
onorevolmente di v.iatico.e in più. altremaniere tratiplln corte- 
semente , e. rimise al suo arbitrio il costituir successore nel Re- 
gno , qual de' suoi figli più piacesse , o il lasciarne una parte a 
ciascuno e dividerne a tutti 1* onore . E già lo voleva Erode is- 
sofatto eseguire: ma Cesare dissenon essere per consentir* 
giammai , eh' egli vivo cedesse alla signoria del Regno e de' fi- 
gli . Dopo e iìi fe" ritorno di nuovo in Giudea . . - 

..„. : 1 V'.. Pr nel tempo della sua lontananza gli si spiccò dai 

.restentedel Regno una parte non picciola , cioè i Traconiti; 

.ma i Capirani quivi lasciati d* Etode li sottomisero , e astrin- 
se! di nuovo a ubbidire . Erode intanto con esso i figli! after- 

.rato cb' egliebt>e ad Eleusa I^ola presso alla (4) Cilicìa , co,' 
ora con altro nome si chiama Sebaste , quivi »" avvenne nel Re 
della Cappadocia Archelao i il quale cortesemente lo accolse . 
festante in vedere riconciliati i figliuoli col padre , e da ogni 

.accasa assoluto AWsandro.eae aveva net móglie la sua figliuo- 
&/'ff<f/«p.Xm, 'Ci U; 

. (4) £/f ara, dice S^jbonelij.u.n/jsi frntbimti» io ifttl'in fiitUm 
kicbtlxn Stl cbpmticbìnna le tsiiìilt . ' .. - ■ 
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la ; e dnnaronsi scambievolmente con quella magnifieenz's.cb.e 
bensì diceva alto stato ìcia di Re. Indi Erode venuto in Giu- 
dea ed entrato nel Tempio narrò!' avvenutogli nella sua tonta, 
danza , esponendo i tratti gentili .nude Cesare 1' aveva onora- 
to , e con ciò quanto dell' operato sinora da lui credeva torna- 
re in vantaggio ad altrui il saperlo . Sulla fine poi ad ammae- . 
Giramento de' suoi figliuoli rivolse il parlare a" cortigiani ed at 
popolo tutto , esortandogli alia concordia , e dichiarando i fi- 
gliuoli suoi successori nel Regno, Antipatro innanzi gli altri , 
indi ancora inaligli di Mariamme Alessandroe Arisrobolo . 
intanto tutti tenessero gliocehi rivolti a lui, e 11 guardassero 
come Re e Signore assoluto, non dalla vecchlaja inpedi to , in 
cui per regnare trovava quella maggiore speri e aia , che posso- 
no dare gli anni , né privo dell' altre doti , onde ai trae vigore e 
da governare un Regno e da tener suggerii i figliuoli . I Capi- 
tani ancora e I' esercito , quando a lui solo ubbidiscano , trar- 
ranno quieti i lor giorni , e concorreranno a. una perfetta scam- 
bievole feliciti!. Cosi detto .licenzia la rafiunan/.a con sodd isfa- 
han di moltissimi ,non però di tutti ; che l'emulazione e le 
speranze accese da lui in cuore a" figliuoli avevanogià molte 
cose stravolte , le quali miravano ancora a introdur novità . 

ififtacol! tlnqitcnnali perla fondazione di Cesario .Opere 
grandiose do lui compiute . Suo carattere , 

CAP. IX. 

1. /"i Irca tal tempo fu posto fine alla fabbrica , che sterre 
VJ tuttor facendo di Cesare , terminata perfettamente ■ do- 
po dieci annidi lavorlo;e caddene il compimento nell'anno di- 
ciotto del suo regno alla centesima nonanteiimasecondaOIim» 
piade . Si fece adunque per laaua dedicazione grande solen- 
nità e apparati sontuosissimi .Perciocché aveva bandita festa 
di musica, e giuochi d' atleti .Aveva Inoltre apprestato un 
gran numera di gladiatori e di fiere , e cavalli da corso, e quan* 
to di più magnifico si suol fare in Roma e presso altre nazioni . 
Anche questa celebrità consegrata ei la volle all' onore di Ce- 
sare , di doversi poi rinnovare di cinque in cinquenni . A tut- 
to r apprestamento per ciò necessario ei provvide a suespese 
con mostra di grande magnificenza . Anche Giulia moglie di 
Ce. 
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Cesare mandigli dei proprio assai cose in Italia pregevolissime, 
talché mesto a conio Ogni cosa la spesa non fu meno di cinque- 
cento talenti . Concorso pertanto un gran popolo di forestieri 
nella cittì per amore dello spettacolo, e con essi le ambascerie, 
che divette nazioni apedirongli pe'benefìzj [or fatti , egli diede 
a tatti albergo e tavola e divertimenti continui, avendo la gen. 
le colà radunata fra giorno il sollievo degli spettacoli , di notte 
poi l' allegria de' banchetti e Io splendido loro apparato con un' 
insigne mostra in Erode d'animo generoso. Perciocché in quan- 
to egli andava facendo, itudiavasi che le cose mostrate dipoi 
avanzassero quelle d" innanzi : e corre vore. che Cesare istesflO 
ed Agrippa più volte dicessero , le ricchezze'del Regno d'Ero- 
de all'- innata sua grandiosità non bastare; che però gli si sareb- 
be dovuta la Signoria dell' Egitto e di tutta quanta la Siria ■ 

li. Dopo questa solenne c festiva adunanza , fj) Erode 
fondò nn' altra città nella pianura detta Cafaraaba , al qual fi- 
ne trascelse nn luogo acquidoso ed ottimo per piantagione, do- 
ve la stessa città era corsa intorno da un fiume , e da un bosco 
pet le ra morate sue piante vaghissimo cincondata. A questa tliè 
il nome del padre suo Antipatro.e nominolla Àntipatride .Col 
nome altresì della madre fabbricò un castello vicino a Gerico , 
riguardevole per sicurezza , e per situazione amenìssimo, e lo 
chiamò Cipro* Anche alla memoria del suo fratel Fasaelo pel 
tenerissimo amore , ebe gli aveva portato, consegrò nobilissimi 
monumenti .ciò sono una torre da lui nella stessa citra innal- 
zata , elle non era niente meo balla del Faro (tì) , e 1' appelli 
Fasaelo, torte die alla sicurezza serviva a un tempri della citta 
con se «ressa, e colla sua denominazione alla memoria del tra- 
passai .Col medesimo nome di lui fondò ancora una città pres- 
so alla valle di Gerico a tramontana, e in grazia di quella 
provvide , ebe tutto il paese d' intorno prima diserto fosse da- 
gli abitanti con maggior diligenza messo a coltura , eia noma 
Fasaelide. 

III. E quid' impossibile riuscita sarebbe il voler novera- 
acquanti bene£zjeglifecc ad altre città , e nella Siria , epe* 
Lia l« 

(5] Il noli™ Autore li chiami pulpiti* come S' appellavi li pubbli, 
ci ridonino lolita » farli in Atene ogni cinque ami ; e di Cicerone «4 
primo delle me Quii! ion Tuiculine reiiduti tatrctit. 

Ì6ì Toriefjoiowpreiip Aletiiairii , che ficca lume di naie* ai 
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la Grecia , e tra quelle nazioni : per mezzo alle quali avvenne- 
£jli *Ji viaggiare. Imperciocché a dovizia egli é cerco che spese" 
in vantaggio di moiri pubblici uffizf, in ristorodi pubbliche 
fabbriche, e in sovvenimenro d' opere bisognose d'ajuto perla 
mancanza dell'opportuno denajo a compirle . Ma te più gran- 
di e più illustrisue impresesi furono il rialzar che' egli fece a 
suespeseil tempio d' Apollo Pitio in Rodi , e i molli ralenti 
d' argento . eh* egli somministrò per la fabbrica delle navi . A' 
Nicopolipoi abiranri della città fondata da Cesare in Azzio 
egli porse fljnto nella parte maggiore de* pubblici editìzj ; e- in 
vantaggio degli Antiocheni di Siria, die abitavano una città 
essai grande, cui per lo lungo tagliava la piezza, quinci e quin- 
di egli ornò questa stessa df portici.e iastrieonne la via scoper- 
ta di litcio marmo a ornamento non solo grandissimo della cit- 
tà , ma a bene ancora de' cittadini . Anche i giunchi Olimpici . 
che per Iscersitàdi denajo mal rispondevano al lor nome, furono 
da lui ritornati in più lustro coli' annue rendite , che assegnò 
loro, equell* adunanza riebbe per lui il prio splendore in ria 
guardo cosi delle vittime , che ci si offerivano, come d'ogn* al. 
irò accompagnamento, che 1* adornava . Da questo suo genero- 
so procedere avvenne , che fu per voto pressoché universale di- 
chiarato soprantendente perpetuo degli spettacoli • ■ 
IV- Quiforse taluno si sentirà nascere incuor maraviglia 
in vergendo tanta diversità d'andamenti in un uomo Bolo .PeN 
ciocchi 1 se miriamo al largheggiar eh' egli fece con tutti gli uo- 
mini e beneficali , non v' ha "persona neppur fra quelle , dia 
I' ebbero in minor conto , che peni a confessarlo nomo di coorti 
libéralissimo . AH* incontro se volgasi l'occhio a'suppljzj e al- 
le soperchierìe ,nnd' egli malirailò i sudditi e i suoi più cari ,{ 
si ponga mente alle crude e inesorabili sue maniere , non po-J 
trassi a mendi non crederlo nom bestiale e alìenissiraO da ogni 
Bensnd" umanità . Quindi la più parte conchiudono , che una 
natura egli avesse con se medesima ripugnante e discorde ; ma 
Io non penso così s e una sola cagione io ravviso in ambidue 
questi'effei ti. Perciocché come egli era uomo naturalmente am- 
bizioso e forte da tal passione predominato , cosi quando gli si 
riferiva qualche speranza di rendersi a immortale appo i poste- 
li , o presso quelli , che allorci vivevano , glorioso , accende- 
vasi a spiriti generosi . Quindi dal largheggiar ette faceva in 
^spendere oltre leforze cosrrettovedevasi a malmenare ì suoi 
sudditi; perchè il tuo molto profondere da più partili denaj» 
rea-. 
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rende vaio aspro esattore di quanto gli si doveva; e benché con- 
sapevole fosse s se stesso dell'odio che gli portavano i euddiii, 
purè veggendo il suo fallo di malagevole corregg i mento , sic- 
come poco utile a' suoi interessi , rivolgeva l' istesso mal ani- 
mo altrui in vantaggio suo proprio . Intorno poi a" domestici, 
semai avveniva , clie trasmodando alcuno in parlare non trat- 
tasse lui da padrone ( e se da servo , o tentasse a suo crede- 
re movi menti nel Regno , non poteva più ritenersi, «puniva 
congiunti insieme ed amici, considerandoli tntti egualmente 
nimicl, per bilanciar che e' faceva tai falli col voler egli sola 
gli Onori e le stima altrui. Che questa fosse la più gagliarda 
passion eh' egli asesse , ne ho in prova gli onori stessi , eh' ci 
fece ad Agrippa , a Cesare , e agli altri amici . Perciocché que" 
medesimi , cli'eiprestavaa chi eradappiù di lui , inrendeva, 
che fossero anche prestati alla sua persona ; e quel sommo ono- 
re, ch'egli credeva di fare agli altri, mostrava in lui un arden- 
te brama di avere altrettanto . Ma la nazion de' Giudei é per 
legge nimica ditali cose, ed avvezza ad amare anzi il giu- 
sto che l' onorevole : laonde lor non andava a genio , siccome 
illecita usanza , adular con istatue e templi e altrettali mostre 
di stima I' ambizione del Re . Questa a me sembra la vera ca- 
gione delle stravaganze, eh' Erode usò co' domestici e cogli 
amici.e de'benefizj che fece agli stranieri e a chi niente gli ap- 
parteneva- 

Ambascerìa de' Giudei drenili ed Asiatici a Citare. Dtcttii 
di luì i </' /Sgrippa a favor de' Giudei . 

CAP. X. 

I. T Ntanto iGiudei Asiatici e quanti abitavan la Libia Intor- 
■ 1 no a Cirene C7) erano da que' popoli molestati , avendo- 
li fino ab antico i Re de' medesimi privilegi onorati , che gli 
altri , e trattandogli allora i Greci aspramente fino a spogliarli 
del pubblico lor denajo e maltrattarne ancora i privar! . -Infe- 
ttati essi in tal modo giacché non vedevano mai stancarsi la 
scortesia de'Greci .ordinarono un* ambasciata aCcaare per tal 
faccenda ; ed egli determinò ,che i Giudei vivessero alle me- 

(7) Citti e provine!» della Libia tenta poli tana . Questa citti ari 
chiami Cairo» nel Rrgiio di Barca . 



OkjtoadD» Cooglt 



s 7 o DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE 

desime condizioni , clic gli altri, eoe scrisse a' Governatori . 
Noi ne recheremo q ul le risposte in testimonianza di quel!' af- 
fezione , che per noi ebbero gl' 1 np era dori d' un tempo. ., Ce- 
sare Augusto .Pontefice Massimo, e colla Podestà Tribune- 
i, sca dice cosi . Poiché la nailon de' Giudei , e il lor Somma 
», Pontefice Ircano mostrossi » prova riconoscente col Popò! io* 
,, mano non solo a" nostri tempi , ma ne" passati eziandio e in 
„ modo particolare sotto 1* I nperador Cesare Padre mia, io 
„ co'miei Senatori giurati, consentendolo 11 Popol romano, ab. 
,, biamodeciso , che i Giudei ritengano i proprj riti secondo le 
„ proprie lor leggi , come li ritenevano a' tempi d' Ircano Som* 
fi mo Pontefice dell' Altissimo Iddio , e che 1 lor sagri denari 
*, sìenfranchi ,e si posaan trasmettere a Gerusalemme , econ- 
», segnare agli esattor di colà; né da lorfacciansi malleverie in 
>■ giorno di Sabbato.o neld) precedente dall' ora nona: cbs 
,, se alcuno sarà convinto d' avere i sagri libri o il sagra dena- 
„ (ci involato o dalla camera sabbatica (85 . 0 da quella degli 
„ uomini egli Sa reo di sacrilegio e i suoi beni saranno incoi* 
., poraii all' erariodelPopolramano.il memoriale .che da es- 
t , si mi fu presentato , per quella pietà , con che miro rutta il 
„ genere umano , e In riguardo di G. Marcio Censorino io in- 
„ tendoehe insieme con questo editto sia appeso nel celebre 
,, luogo , che dal comune dell' Asia fu ad onor mio fabbrica- 
„ to in Ancira . Che se alcuno violerà anche in picciota parte 
,, questo decreto , non ne sarà leggiermente punito,, .Fu inta- 
gliatoln una colonna del tempio diCesare . „ a Norbano Flac- 
„ CO, salute . I Giudei, che in qualunque parte del mondo haa- 
„ no avuto in costume di contribuire denari a uso sacro e man- 
« darlo a Gerusalemme, lo face la no senza ostacolo ,,. CoslCe- 
eare . 

II. A grippa eziandio acrisie a favor de" Giudei iu tal mo- 
do. „ Agrippa a' Capi .al Senato , al Popolo d" Efeso , salute . 
„ Del eagro denajo , che auol recarsi a Gerusalemme pel Tem- 
„ pio .intendo, che abbiano la cusrodiae il pensiero i Giudei 
„ dell' Asia. Chi il sagro denajo involasse a' Giudei eden- 
„ trasse In franchigia , voglio che a forza ne aia levato e mes- 
■r. so in mano a' Giudei con quel dritto , con che al divelgon da' 

(t) CémtM iwHwJMcloe Ihigogi . tsmté digli vimini, cieìqusl 
lao(of«rfe, incui ridsmvtall jti stadiali per Brodi-fi , elirviiloro 
«icrciij «oUttici, 



LIB. XVi. CAP X. a 7 > 

templi i sacrileghi . Scrissi ancora a Silano Pretore , clic, in 
„ giorno di Sibbato niun cosrrìgnesse i Giudei a far sicurtà,, . 
„ Marco AMppa a' Capi e al Senato de' Cirenei , salute.,, I 
„ Giudei di Cirene, peroni Augusto gii scrisse alGovernator 
„ della Libia che di que'jeropi era Flavio , e a quelli deli' al- 
„ tre provincie , perché senza nnja potessero il sagro denajo 
„ mandare a Gerusalemme, come è loro usanza a me poc" an- 
„ zisi dolsero, che da cerei cavillatori erano in ciò sopetchia- 
„ ti i e die «Otto titolo (Il tributi .non peraltroreali , si attra- 
„ versavano a questa spedizione. Or io comando , che Jor non 
„ si dia più noia ,e se qualche città lia spogliati del sagro de» 
„ najo que', ch'eran scelti a portarlo , ne ristori i Giudei abi- 
„ tanti coli „. „G.NorbanoFiacco proconsole a' Capi de'Sar. 
„ diani , salute ■ ,, Cesare con una sua lettera m' ha ordinalo , 

che a niun Giudeo , che sta sul raccoglier de najo per ispedir- 
„ lo s Gerusalemme, non v* abbia chi metta impedimento. Io 
„ adunque v' ho scrino .perchèsappiate , che Cesare ed io co- 

si intendiam che si faccia „ . Per egual modo scrisse anche 
Giulio Antonio Proconsole . „ A' Capi . al Senato , ed al Po- 
„ polo degli Efes;, salute . ,, 1 Giudei abitanti nell'Asia, men- 
„ tr' io a' tredici di Febbrajo teneva ragione in Efeso, m'infor- 
,, marcino , come CesareAugusro ed Agrippa avevano lor co'n- 
„ sentito di vivere colle proprie leggi ad usanze , e di racco- 
„ gliere senza ostacolo le primizie , che ognun di loro secon- 
„ do l' impulso , che n' ha dalla propria divozione, suole coli- 
„ tribù ire in riconoscimento alano Dio. Indi pregarommi. che 
„ volessi io pure colta mia autorità confermare le grazie toc 
„ concedute da Augusto e di Agrippa , Voglio adunque , che 
„ voi sappiate, che ne' decreti d" Augustoe d* Agrippalor al 
„ permette di vivere e d'operare secondo le loro leggi senza 
,, opposizion di veruno . 

. III. Or iodi necessiti ho prodotti questi decreti , perché 
siccome le nostre storie andar debbono per lo più tra le mani 
de' Greci, cosi egli vedessero , come noi nelle acorse età onora- 
ti per ogni maniera non the fossimo da' Regnanti nel vivere 
giusta le patrie leggi pnnto aturbati , anzi favoreggi «tiri gli 
avemmo di quanto insegnava la nostra Religione e prescriveva 

ossequj «Dio: e spesso ne foricordanza per raddolcire a prò 
nostro le genti straniere , e disveller dall' animo de'mcn ragio- 
nevoli que' motivi , che portano io se radicati, d'odio coatro di 
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noi e dì Lui .Perciocché non v" ha popolo; die sia sempre du- 
cato immobile nelle usanze medesime ; a uri da una citta all'air 
tra si trovai! moltissime variazmni:tk)ve la dirittura ben si con- 
viene agli uomini torti ; eh* eli' è utilissima a' Greci non meno 
che a' Barbari , della quale facendo grandissimo caso le nostre 
leggi rentlonci meritevoli , quando le osserviam le al mente.d el- 
la ben ivog lieti za e amicizia di tutti loro: il perchè noi dobbia- 
mo esiger da loro e pregatli, che non nella diversità delle usan- 
ze faccian consistere la differenza del merito i ma nella vera at- 
titudine, eh" esse danno alla virtù ; che questa è comune a tut- 
ti , e la sola bastevole a regolar saggiamente la vita umana.Ma 
ritorno oggimai alla slot ia intramessa . , ■ ' ■ 

Brode peri/carena di denaro ricorre ni sepolcro di Davidie . 
1 Disgraiie avvenute alla cnja a" Erode, 



I. "P Rode dopo le molte spese , che dentro e fuori del Regno 
S-J avea fatte , udito opportunamente , che Ire ano C0 Re 
innanzi a lui ■ aperto il sepolcro di Davide, ne avea cavati tre- 
mila talenti d" argento, e ven erano molti più , e in tal quan- 
tità da poter riparare a qualunque bisogno, era gran tempo che 
meditava di tentar quest 1 impresa . Allora pertanto nel cuor 
rifila notte ■ aperto il sepolcro , v* entri con alcuni de' suoi più 
leali amici , ma in modo , che nella città non né trapelasse, no- 
tizia. Non però, cornea Ircano, gli venne fatto di rinvenirci 
denaro riposto , ma boIo una dovizia d" oro e di mobili prezio- 
siGsimi.che portò via tuttiquanri . Ebbe ancor desiderio per far- 
ne una pia minuta ricerca di penetrare più oltre, e fin presso 
all' arche i ove stavan le ossa di Davide e di Salomone : ma due 
de" suoi scudieri vi furon morti da ana fiamma, che mentre 
Innoltravansi , dalle parti più addentro , come dicevasi , s" av- 
ventò a divorarli ; del che forte atterrito Erode usci di colà, e 
inespiazion del sito ardire alzò alla bocca di quel sepolcro eoo 
grande spesa un magnifico monumento di marmo bianco . Que- 
lli fabbrica vien raccordata ancora da NiccolòStoriografo con. 
■ t ' • ■: I ■ ■ . ■ ■ ■ : , tera> 

" (9) Nonl'IrcaiiO fi'liuoU' Aleffindro GlennfO, the fuantecefior» 
« coetaneo d' Erode , mi l' altro aiti! tempo prima Ài quello , cbi 
*u* a lìuolo di Simon Maccabeo. Di lui lì tratta nel lib. ij. 
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temporaneo; ma non altrettanto Incendervi eli' egli fece, pa- 
rtitagli questa un" azione poco onorevole . Il tenore medesima 
ei segue nell" altre cose, che scrive di lui . Perciocché d'un Re. 
e d'un Rejfivente a'suoi giorni trattando egli per fargli piace- 
re e servigio, toccava sol quelle cose, che tornargli potevano • 
onore. (Quindi*, che le azioni le più apertamente malvage 
egli vien travisando e coprendo il meglio ebepuò , a tal legrvi 
che pur volendo colorate in buon modo 'I condannar , eh' egli 
fece barbaramente alla morie Matiammee 1 suoi figli, quella 
fa rea d" impudicizia , e d* insidiosi Irati ali i garr.otii.ln som- 
ma la sua scrii tura da capo a fondo altro non r , che un sover- 
chlo encomio delle diritte 87Ìoni del Re , e una studiala di- 
fesa delle sif evolte .Eijiié pero degoo, come già dissi, di mol- 
to compatimento 1 che con tal opera egli già non tesseva una 
storia per altri , ma prestava un servigio al Re . Dove noi , che 
per sangue apparteniamo dappresso a' Re Assalonne! , e pero 
coli' onore ne abbiamo la Saccrdotal dignità , ben veggendo la 
disdice voie cosa , che a noi sarebbe mentire ancor leggiermen- 
te in tale materia , con purità e dirittura noi n' esponiamo le 
geste , salvo bensì quel rispetto che debbesi a molti suoi poste- 
ri presentemente regnanti , ma salvo eziandio quel' onore . che 
più che ad essi lo presto al vero ; il che per altro rattoche fatto 
con discrezione , por ebbe la sventura d'incontrare lo sde- 
gno CO di questi stessi . 

1 1. Erode adunque per l' onta fatta al sepolcro di Davide 
parve , che peggiorasse gì' affari della famìglia , or fosse che 
1' ira divina ai scaricasse, laddove ancor per innanzi i più gran- 
de era stato il male , onde moltiplicò in più doppi fino a non 
esserci più riparo, che vi potesse, o fosse che la fortuna facesse 
il suocorsointai tempi ,00 io cui la corrispondenza tra la 
cagione e l' effetto desse non leggiere argomento per credete , 
che gli furono dalla sua empietà quelle disavventure tirate ad-, 
dosso. Percioché a remore levossila corte fino a -sembrare una 
guerra civile, egli odj scambievoli li raccendevano quinci e 
Giuseppi Fiav.T. ÌLI. Min, qain- 

(j) Non «rumenta d' Àgrippi II,, di cui nella vira de! noi irò 
«more piragr. il. lì leggoogli eloej Tini di lui dilla iinrii di Giunp- 
pt . Mi faranno siiti alcuni iliri de moki difendenti d' Erode , che 
incor rivenne . 1 

(b) Sicché qu l eh* ers dilli Provvide»! divini difpsito per vie 
naturili, pirve dispoito per vie prodijigf^. '■ » ■■■ 
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quindi colle calunnie . Perseguitava continuamente i fratelli 
Àntipatro uomo ardito , dell'opera altrui valendosi a caricar- 
li d' accuse , roentr* egli soventi volte prende» le sembianze di 
loro avvocato ; perche l'apparente sua benivoglien/.a il mettes- 
se el coperto negli Ritentali , die seco medesimo andava trac- 
ciando: e si in varie forme aggirava il padre, che l'ebbe persua- 
so , Àntipatro solo efficacemente volere la sua salvezza ; onde 
Erode giunse, perfino a raccomandar Tolomeo suo Luogotenen- 
te nel Regno ad Antipatro .eia Madre di lui consultava negli 
affjri più rilevanti : in somma essi erano ogni cosa , e facevano 
quanto dettava loro il capriccio, e conducevano il Re a malve* 
dere quanti stranieri tornava a' loro interessi , che odiasse .In- 
fanto que* di Mariamme ogni giorno più inacerbivano , e ia no- 
biltà del Inr animo li rendeva insofferenti del disonore , che ior 
ti faceva in lasciargli in disparte e nel luogo men degno . Anzi 
le stesse lor mogli entrarono in [ai dissa pori-conciossiachfH'una 
d' esse , cioè Glalita figliuola del Re Archelao e sposa d" Alea-, 
sandro, odiava Salome Era peri' amore ch'ella portava al ma- 
rito , e perché troppa alterigia mostrava con la figliuola di 
lei, Oo) moglie di' era d* Aristobolo . e mal da Glafira sof- 
ferta inegual posto d' onore con seco . Dopo questa seconda 
contesa anche il fratello d' Erode Ferora , che aveva una pri- 
vata cagion di sospetti e rancori . non era lungi dal suscitar 
Turbolenze . Perciocché incapriccitosi d'una sua fantesca ne an- 
dava si pazzamente perduto , che già promessagli la figliuola 
•tessa del Re , non curava di questa ; e volgeva il pensiero sol- 
tinto aquella. Doleva forre ad Erode questo dispetto , veg- 
gendo , che dopo i molti benefici a lui fatti e dopo avere con 
lui dimezzata 1' autorì-àdel comando non ne traea guiderdone 
condegno; e par evagli |)et colpa di questo solo d'essere sventu- 
rato . Égli adunque recar non potendo entro a" termini del do- 
vere Ferora dà la figliuola in isposa al figliuolo di Fasaelo : e. 
dopo alcun tempo pensando ,che l' animo del fratello già si fos- 
se composto , si fece a riprenderlo del passato .e a pregarlo & 
tor l' altra , che nomiuavasi Cipio . In questo dà 'l'plomeo per 
consiglio a Ferora, ;che ornai si rimanga di più disonorare il 
fratello, e rinunzi al suo amore : essere cosa indegna , che per 
cagion d' una schiava egli metta in non cale l' amicizia del Re, 
Rifaccia autore di turbolenze , egli sirinda odioso. Feror* 
ape* 

(io) DjjiJt niicea.,chs S»lain; oiim lei, ed elli Siloms . 
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aperti gli ocelli a vedere .che ciò sarebbegli vantaggioso , e per 
la memoria eziandio , che aveva dell' attenuto perdono , quan- 
do altre volte fu accuserò , licenzia issofatto la donna col figlili, 
chequindi aveva . Poscia promette al Re , ebe torri la secon- 
da sua figlia . e infra trenta giorni celcbreranne le nozze , giu- 
rando al tempo medesimo , die da indi innanzi più non avreb- 
be intelligenza colla ripudiata . Scorsi i trenta giorni , si lasciò 
tanto vincere alta sua passione, che niente attese di quanto ave- 
va promesso , e nuovamente torni quel di prima . Erode a que- 
sto procedere diede chiaro a conoscere il suo dolore , e ne fu 
adirato . Peri continuo gli uscivan di bricca parole sdegnose, e 
molti dall' ira del Re traevan motivo di calunniare' Perora . 
Quindi più non aveva né giorno né ora quieta , ma sempre gli 
tt raddoppiavano angosce ad angosce per lo levarsi , che contro 
se stessi avean fatto i suoi congiunti e ptfi cari . 

III. Salome infatti nimica sempre implacabile de' fi- 
gliuoli di Mariamme neppur la stessa sua figlia, che d' Aristn- 
fculo !* uno d' essi era moglie , non lasciava vivere col marito in 
pace, spigandola a palesare qualunque parola dicessero priva- 
tamente , e scoprirla a lei ,e mille sospetti facendole entrare in 
capo , se mai, come accade, ven'erano alcune un po'aspre .Con 
questo mezzo ed ella sapeva , quanto passava tra loro , ed ebbe 
-condotta la figlia a veder con mal occhio il merito . Or questa 
per far cosa graia alla madre disse, eh" eglino spesse fiate, 

Suand'eran soli, mentova van Mariarnine , e detestavano il pa- 
re : che minacciavano continuamente, che se venisse lor nelle 
mani loscettro , cacc ere buono" i figli nati ad Erode da altre 
mngìi a fare i notaj nelle picciole terre del Regno } perciocché 
ben confacevasi a tal mestiere la cura , che atlor sene aveva , 
e l' impegno per istruirli . Anche le mogli reali , semai le ve- 
devano degli ornamenti vestite , eh' erano proprj della lor ma- 
dre .protestavano, che in luogo delle presemi delìzie sfebbri- 
no rivestite d' un sacco , e rinchiuse in prigione , 'linde veder 
non potessero faccia di sole. Cotal sentimenti venivano da Sa- 
lome tantosto portati al Re ; ed esso udlvali con dolore, si 
studiava però di porvi riparo , iVla i sospetti lo aspreggiavano; 
e divenuto sempre peggiore credeva tutto di tutti. Ciò unii 
ostante sgridati allora i figlinoli , alle prime ragioni , che In lor 
difesa recarono, per alcun tempo si miiigi; ma in progresso 
la piaga divenne molto pificruda , Perciocché venuto Perora a 
M m » tin. 
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trovare Alessandro marito , come abbiam detto , di Glafìra fi- 
gliuola del Re Archelao, gli disse d'avere udito dire a Salame, 
cb'Eroie amava perdutamente Glabra, emaipotea vincere 
questa passione. A tal novella per gelosìa insieme edardor gio- 
vanile die nelle ferie Alessandro.e quante cortesi maniere usa- 
va Erode alla giovane in segno d' onore , il die era spesso , in- 
terpetravale lutre ella peggio perii sospetti .che avevagli su- 
scitati nell'animo l'anzidetto discorsa . Né piò resse a "siffatto 
dolore.ma presentatosi hi psdre gli manifesta piagnendo il rap- 
portatogli da Ferora .Erode colpito da vie maggiore cordoglio 
né sofferendo la calunniosa menzogna , che gli face* disonore , 
turbassi , e soventi volte piagne» la tristezza de' suoi domesti- 
ci cosi bene trattati da lui, eppure cosi sconoscenti . Chiama 
pertanto Ferora ,e sgridandolo agramente , „ ahi fra quante ti 
„ sono al mondo niquitosissìma creatura, disse, a tal segno 
„ adunque giugnesti di smoderata ingratitudine e furiosa , che 
>. potesti pensare e parlar di me tanto male? Credi tu forse, eh' 
„ io non m' avvegga delle tue intenzioni ? Che non permera- 
mente oscurarla mia fami susurrasti all' orecchio del figlio 
>, cosi reamente , ma per avere in essi chi in' insidiasse alla vl- 
,, ta , e con veleni cercasse la mia rovina . Di fatto , chi ma! 
,, avrebbe, salvo un guidato da qualche buon Angelo , come il 
■■ fu questo figlio, patito ,cbe il padre sospetto di tal reità la 
ti portasse impunita* Parti egli forse d' avergli introdotto 
h nell'animo un ragionamento , o non anzi messo in mano 
i, un pugnale contro del genitóre?Che vuol inai dire, cheta 
„ nimicogiid' Alessandso , e di suo fratello , allor solo regi' 
», infingestibenevolo.quaudo parlasti male dì me , e tali cose 
» dicesti , che della tua empietà era solo il pensarle , e I' ap- 
„ porle ad altrui I Rispondi , perfido e ingrato contro un be- 
,, nefattore e fratello . Ma viva pur teco indivisibit eompa- 
„ pagna la rea coscienza ; eh" io saprò ben vincere i miei!, non 
„ col punirli degnamente al lor merito , ma col beneficarli pìn 
,j ancora di quello, che poi ti il solo dovere „. Cosi disse il Re. 

IV. Ferora vedutosi colto nel fallo disse , queste essere 
invenzion di Salome, e avere da lei origine questi discorsi .Ma 
essa , ebe vi si trovava presente , al primo udirlo gridò in ma- 
niera da Ottener fede, che tali cose non avean puntoche far coti 
lei, e che tutti cerea vano a bella posta ogni mezzodì render- 
la odiosaal Re e ditorladì vita, colpa di natii' «more . die 
a Ini 
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alni suo fratello portava : onde sempre ne prevedeva 1 perico- 
li ; al preiente però le si raddoppiavano vie più le insidie; 
perciocché la cagione d' essere in odio al fratello C»}era statò 
il consiglio, che da vagli , di cacciare da se la donna , che ave. 
va , e prendere la figliuola del Re ■ Mentre così diceva strap- 
pandosi tulio insieme a pia riprese i capelli e percotenJosi a 
spessi colpì il petto, il suo negare tutte avea le apparenze di 
verisimile ; ma le ree qualità del suo animo ben dimostravano 
l' ipocrisia di quegli atti. Perora intanto vedevasi chiusola 
mezzo tra 1' unoel'altroj che non trovava con che difendersi 
onorevolmente , e mentre confessava aver detti que" sentimen- 
ti , non gli si credeva però, che gli avesse uditi. Durò tali* 
go tempo qnesto scompiglio in lui , e in entrambi un vicen- 
devole altercare. Finalmente mal soddisfatto il Re dal fra- 
tello insieme edella sorellacaecisdase 1" uno e l - altra ; e lo- 
dato il savio contegno del figliocon esso il riferirgli che ave- 
va fatto | tenuti discorsi . si volse , ch'eia già tardi , a ristorar 

V' Dopotale contesa assai furono le mormorazioni, che 
si facevano di Salome ; perciocché da lei sola parca movesse- 
ro le calunnie : eie mogli reali non la potevan patire , veggen- 
dola d* una tempera cesi stravagante , e mutabile ad ogni pas* 
*o , e fecondo i tempi or nimica or amica .Quindi ne dicevano 
.sempre ad Erode il peggio del mondo : e un caso , che allora 
avvenne , fece a pivi doppi crescere questa lor liberti . Era Si- 
gnor dell' Arabia Obods, uomo naturalmente infingardo e dap- 
poco : msneggiavane-it più degli affari Sllleo uomo astuto, 
d* età ancor fresca , e di buona presenza . Or questi per certo 
affare venuto ad Erode , mentre cenava seco , vide Salome , e 
rivolse 11 pensiero a pigliarla per moglie: e sapendo cb* eli' era 
vedova .gliene parlò . Salome , che stava peggio ebe mai- col 
fratelli, né il giovane le giaceva , inclinata senti vasi a queste 
nozze : e trovandosi ne' dì appresso a conviti , piò chiari die- 
dero e più frequenti indizj delle loro promesse . Quanto segui , 
riferironlo al Re le suemogli, non poche risa facendo sulla 
Battezza di lei , Erode volle informarsene ancor da Ferora ,e 
commisegli , che osservasse tra cena i lor portamenti . Egli 
adunque gli raccontò , come e t cenni e gli sguardi eranonon 
oscuri indizj dell' intenzione d' entrambi . Dopo ciò V Arabo Si 

.(.) Cio.aFeror.r B "~ 
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parti , mi sospetto ed Erode. India due o tre meit ritorni 
espressamente per questo , e ne fece parola ad Erode, chieden- 
dogli , che gli volesse dare in isposa Salome : che tal parentela 
'non gli sarebbe disutile per lo commercio , che corre tra "I Re- 
gno suo e quello degli Arabi : esso avere ornai tanta forza , che 
n' era padrone , e a lui piucchèad ogn' altro toccava di posse- 
derlo . Erode riferisce tai sentimenti alla sorella , e domandan- 
dola , se consentiva a tal nozze , essa tosto rispose che si .Indi 
Silleo alla proposta , che fecergli , d' assogettarsi alla leggi 
giudaiche , che con cii solo e non altrimente porrebbe celebrar 
quelle nozze , non si tenne : ma protestando , che s' egli faces- 
se mal questa cosa , gli Arabi lo lapiderebbono , senza più sen' 
andò. Di qui prese Ferora- motivo d' accusare di smoderata pas- 
sione Salome , e le mogli del Re molto più , apponendole una 
troppo innoltrata amicizia coli" Arabo. Intanto Erode alle 
ijtanzefairegliene da Salome giàera sul collocare per moglie 
al figliuolo di lei natole da Costobaro la donzella . (i i) da lui 
destinata a Ferora , ma in risguardotcome ho già detto, d' una 
fantesca , da costui non voluta • Perora però io distoglie da ral 
pensiero dicendo, che il giovane per la memoria del padre 
uccìso Cia) non l'amerebbe ; e pero era meglio, che la pren- 
desse suo figlio , che a se doveva succedere nella Tetrarchìa. 
Cosi egli ottenne il perdono del primo suo fallo , e cosi V eb- 
be stornato dal suo proponimento. Ella adunque, cangiate 
le spo usa tizie , fu data a Ferora il giovane colla dote di cento 
ralenti. 

V L Ne perls* acchetarono le tutbolenze della famiglia , 
Bnzl crebbero sempre più; e avvenne ral fatto, che dai piccioli 
principi > cu ' e S" e bb? , dolonps amente innoitrossi a ree conse- 
guenze , Erode aveva assai cari tre eunuchi pei- la graziosa Ia- 
to presenza ; l'unoservivalodi Coltello,)* altro di coppa , e il 
imo era suo cameriere, e amministrava gli affari più grandi 
del Regno. Ora tei ta persona riporta al Re, che costoro fu- 
rono da Alessandro suo figlio a forza di gran denajo corrotti . 
Interrogati da Erode delle intelligenze , che avevan con lui , 
confessaronle : fuor di questo però non saper essi di alcun tri- 
sto fatto tenterò contro del padre. IVIa posti di nuovo a'torme/t- 
li e messi olle strette, per lo raddoppiar che i ministri facevano 

(il) la Kcondi figliuola diErode rhiimata Cipro. 

(ti) Cottobaro uccisa da Erode padre della tpow a lui destinata ■ 
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Ce ciò in grazia d'Ami parrò } la tornirà, dissere, che Alessan- 
dro aveva mal animo ed odio innato conerò del padre ; che gli 
avea confortali ad abbandonar, come inutile, Erode, il 
qual per coprire la sua vecchiaia tignevasi in nero i capelli, e 
si sottraeva a' rimproveri dell'età. Chese badasse a lui , eli* 
era ornai a possesso del Regno, a dispetto ancor di SUO padre 
dovuto» luisolo, in breve ci avrebbono il primo posto; che non 
rotola nascita, m* eziandio! provvedimenti già fatti mette- 
Yangli in pugno lo scettro. Perciocché una buona parte de" Ca- 
pitani , e una buona ancora ri' amici , né la più trista , erari pre- 
sti a fare per lui e sostener checchessia. A questo dire Eràde fu 
rutto dolente e impaurito tra per 1' affanno delle villanie a. lui 
dette , e pel sospetto del suo pericolo; talché l'una cosa e l'al- 
tra vie maggiormente irritatalo ,e pieno d' amari pensieri te- 
meva, non veramente si fosse contro di lui ordita una tramasi 
forte da non potervi col tempo metter riparo . Quindi non se ne' 
mise «Ha traccia scopertamente ; ma sottomano mandava spie 
quà e là, che gli chiarissero i suoi timori. Tutti pertanto egli a- 
veva in odio e in saspetto, e ne! sospetiar'assai riponeva la. sua 
sicurezza ,e ciò di persone, che meno lo meritavano ; e non che 
si desse mai posa , anzi chi più era in pregio appo Ini sicco- 
me perciò più possente , così gli pareva più formidabile . Di 
quelli . poi .di cui egli non a ve a conoscenza , piucclié bastan- 
te argomento da sospettarne era il sol nominarglieli; e solo al- 
lor si credeva in parte sicuro, quand'egli foiser periti . Alla fi- 
ne i suoi cortigiani , dacché non avevano onde fondatamente 
sperar salvezza , levaronsi gli uni contro degli altri; pensando, 
Uie il prevenire altrui enn accuse assai gioverebbe a salvare se- 
stessi ; die se giugnevano al loro intento , l'odio , che per ciò 
atessa incorrevano , giustamente faceva-loro patir quel mede- 
simo, ond" essi avevanooppressi gli altri col solo contento di 
prevenirli. E già vendicavasi con talpretesto d" alcuné nimi- 
cizie private; me eran presi ancor essi al medesimo laccio : che 
mentre valevansi dell' occasione .comedi strumentoedi rete 
di coglierli , essi pure eran pigliati coli' arte medesima , colla 
quale avean rese insidie ad altrui . Succedeva tosto a tai fatti 
nelcuoredei Re il pentimento d'avere uccise persone non ree 
veramente : ma il dolore, che ne sentiva .non a sospendere co- 
siffatte esecuzioni , ma valse soltanto a punirne pereti mri, 
do gli accusatori . Tanto era lo sconvolgimento aliar della reg. 



s*o " ; DÉLL* ANTICHITÀ* GIUDAICHE . 
feìi . A mólti ancor de" suo vecchi amici Intimò, che non gli do< 
Vesserò pi fi comparite dinanzi, né entrare in corte . Fece I or so.' 
lamento questa dinunzìa , perche o minor libertà aveva con es- 
ei ,o maggior riverenia . Allora AndromaCoe Gemello amici 
suoi da gran tempo', a* quali ne* bisogni del Regno con amba- 
scerie e consigi: avevano assai vantaggiata la suafamiglia ■ ed 
erano stati maestri de'snoi figliuoli» e però avevano più di tut- 
ti motivo dì star sicuri , furono esclusi da corte; l' uno perché 
Demetrio di lui figliuolo trattava da amico A lea san dro;Cem el- 
io poi , perché seppe , che ad Alessandro voleva bene, siccome 
da se cresciuto e istruito e statòsempre con seco nella dimo- 
ra, che fece aRonia . Ancor questi adunque cacciò da se , e vo- 
lentieri gli aurebbe irattati ancor peggio; ma perché contro 
uomini riguardevoli non aveva la libertàri far tanto, li privo 
dell'onoree dell' autotità, che godevano, di opporsi a ehi rea- 
mente operava ' '"' ' 

VII. DI tutti questi mali la sola cagione Fu Aotipatro, il 
creale., poiché s'era avvisto a che pane piegava ii debole di 
Suo padre , eraglisi polio già dagran tempo a fianco per consi- 
gliere, e alior si credeva d'aver latto meglio , quando cliiun- 
ìjue poteva opporgllsi, veniva tolto di vira .Levata adunque 
a<3 Aodromaco e a Tutti 1 suo pari la libertà ,di parlare , Erode 
primieramente mise alla tortura, quanti credea fidi amici di A- 
Jessandtó, per ritrarne, se fossero mal consapevoli d'alcun ten- 
tativo contro di se . Ma quelli non avendo che palesare , mori- 
vansi ne' tormenti ; e ciò stesso dava motivo di vie più insiste- 
re negli esami, quando però non venitegli fatto di ricavare per 
forza ciò . che voleva; e 1* astuto Antipnrroa- mal intesa for- 
tezza t lealtà ascriveva l* innocenza dalla stessa evidenza del 
fatto provata , e stimolava a cercarda più parti 1" ancor nasco- 
sta congiura . Ora tra molti, che però si straziavaoo , ebbe tino 
die disse , avtr molte, fiate udito dal giovinetto Alessandro, 
mentre lodavasi la sua grande persona e il suo valor nell" arca- 
re e quant' altri pregi il mettevano sopra tutti .esser questi an- 
Zi fregi , che benefizi della natura; dappoiché ilpadt e oe ave- 
va rammarico, e giiegrinvrdiava; esso però, quandoera con lui 
si passeggio, si rannicchiava In se nesso e abbanavasi per non 

Sarete più grande : nella caccia , poi , quando arcava .presente 
padre , a bella posta dava lungi dal segno.; percirfccliè gli eri 
noli la gelosìa , che accendavtno in cuore al pad te le lodi , che 
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da vanii «tali, imprese . Or mentre disaminavansl questi detti,: 
e furo intermessi i tormenti, v'aggiunse, che Alessandro ebbe' 
anche il fratello Aristobolo complice del trattato ■ che a caccia 
andò medicando , di fuggirsene , ucciso che avesse IL Padre , a 
Roma con intendimento, quando eli gli venisse compiuto , di 
chiedere il Regno .Trovossi ancora una lettera del garzone al' 
fratello , in cai ti doleva dell' ingiustizia del padre nelt' asse- 
gnar , che avea fatto , ad Aotipatro tanto paese, che gli ren- 
deva dugento talenti . Questo parve ad Erode un qualche ar- 
gomento da credere ben fondate , coni' ei pensava , le sue so. 
spezioni contro i figliuoli; e fatto arrestare Alessandro Io chiu- 
se in prigione . Ma non per questo pose fine Erode alle sue in- 
quietudini ; che non dlé troppa fede a quanto gli venne udito , 
e seco medesimo ripensandovi nulla ci vide , che avesse senior 
di congiura ; ma tutto parvegli un mero lamento e un' ambi- 
ai on giovanile ; e improbabil sembragli , che dopo un manife- 
sto parricidio pensasse a Roma . Pertanto piùsano partito cre- 
deva il meglio informarsi delia reità del Figliuolo ; e premer- 
gli non paresse la condanna del figlio alla carcere troppo preci- 
pitosa . Messi dunque a'tormenti i più ragguardevoli tra gli a- 
mìcl di lui , ne uccise non pochi senza poterne rrar nulla di 
ciò , che pensava • Ma mentre attendevasl a questo con grande 
ardore , e in paura e tumulto era tutta la reggia , un de' plft 
giovani , poiché fu messo alle strette , disse , Alessandro man» 
dar persona agli amici di Roma perche s' ingegnino eh' egli sia 
tantosto chiamato da Cesare : dover esso scoprirgli un trattato 
ordito contro di lui; avendo suo padre in danno de' Romani 
prescelta l'amicizia di Mitridate Signor de'Parti ; anzi aggiun- 
ge , cenere Alessandro In Ascalona apprestato il veleno . Die- 
de Erode a queste accuse credenza ,= dalla gente più trista adu- 
lato trasse ne' mali qualche conforta alla sua precipitosa riso- 
la-rione : ma del veleno , per cui con ogni diligenza e sollecitu- 
dine fu cercato, non s' ebbe traccia . 

Vili- Orvolendo Alessandro per mero puntiglio agliec- 
cessi, e sciagure, ch'erano quelle, accrescer forvia , 'non al 
salvò col negare; ma con anfano maggior del primo incese a' 
vendicarsi del prie ipicoso procedere di suo padre, credendo 
frased' arrestareconciòlasoverchiacredenza, ch'egli dava 
alle calunnlet benché pera pretendesse al medesimo rem- 
pa.seotteneafede.di mettere con lui tutto il Regno a osso - 

m«*fm<T.W, Na ■ pra 
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fra, Glin\audoegli adunque un dispaccio di quattro vo[um.i;i« 
cui dicesa che „Si rimanessi ornai dagli esami , ni andasse più. 
„ oltre : esserviiacnngiura.e questa spalleggiarla Frora , e 
„ quanti egli avo pif) leali amici . Saldine ancora venuta ili 
„ notte alla carcere averlo mal suo gradi condotto a farne le 
»i voglie, e lutti mirare a quest' unico segni di lorre lui (a) 
„ prestamente del mondo , e uscir , come sempre avevano de- 
i, siderato.di soggezione . Tra gli accusati inchiudevan- 
si ancor ToJomene Sapinnio al Re fedelissimi , E qua! maravi- 
glia, che persone una volta amicissime ora invasate quasi direi 
da tuia rabbia furiosa levassersi bestialmente gii uni contro de* 
gli altri ) quando, nonché si lasciasse tor campo a mostrare o 
colle difesso coli' evidenza del faito la verità , anzi tutti era- 
no indistintamente jielle rovine medesime involti : e mentre 
gli uni piagnevansi imprigionati , altri morti , ed altri in peri- 
cnlod' incontrar questo □ quello , un muto silenzio e una trista 
malinconia intorbidava I' antica felicità della corte • Anche ad 
Erode incresceva di vivere cosi sconvolto e per non sspere a. 
chi credere fieramente dal suo timor tormentato. Quindi soven- 
ti volte gli si parava all' immagina7.ionÌ il figliuolo in atto o 
di levatisi contro odi metter mano al pugnale . Così la sua 
mente di e notte immobile in questo pensiero traevalo a farne- 
ticare , e pressoché a immattire . Tale adunque era lo stato di 
Erode. 

énheìao Rt dtUa Cappadocia ritorna Atejian dr» 
' In grafia dtl padre . 

CAP. XII. 

R Archelao Re de* Cappadocl non cosi tosto ebbe udi- 
V-* to , a che condizione trovavasi Erode, che sollecito per 
l' una. parte della figliuola non me» che del genero , e tocco da 
compassione per l" altra in vedere un suo amico in tanto scon- 
volgimento venne per dadovero comporre le cose ; e trovatolo 
così, come avevaudito, giudicò nelle circostanze presentì 
fuor di proposito lo sgridamelo ,o il dire , che a' era precipi- 
tato a imprudenti deliberazionii perciocché punto da tali paro- 
le sarebbesi risentito .enei calar del difendersi avrebbe a più 
i dop- 
' (») Cioè Erode. 
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tfoppl aumentato il tuo sdegno ■ Prese adunque altra via per rt- 
Wttere In buono «aro te cose, e fu l'adirarsi con Alessandro;, 
e lodare 11 savio proceder, d' Erode , cita a niun partito non cre- 
simai per inconsiderazione appigliato: egli pure sciorrtì 11 ma- 
trimonio con Alessandro , e dal canto tuo non andrà impunita 
neppur le figliuola, quando consapevole delle intensioni di Ini 
non le abbia «coperte . Erode a questo non aspettato parlare e 
molto più alio sdegno mostrato a prò suo rimise la sua durez- 
za , e veggendo approvato per giutro. quanto a vea fatto ? ritor- 
nòapoco a poco agii affetti di padre . E ffià per T una patte e 
per l'altra era degno di compassione, perché quando altri sven- 
tava le accuse apposte al garzone 1 , il Re Incollerì vasi ; dove al 
Vedere Archelao seco unito ad arengario , prò rompe a [ osto in 
lagrime e in un amaro dolore 1 . Erode adunque pregollo , clfe 
non volesse rompere il matrimonio , e de'falildel giovane non 
prendesse cotanto sdegno . Allora Archelao , poiché il vide al- 
quanto addolcito .prese a rovesciar que* delitti addosto-aglì 
amici , dicendo volersi ascrivere a loro colpa ié depravazione 
d' un giovane , che non conosceva malizia, egllmise più eh' 
nitro mai in sospetto il fratello (»3) iPemtacclié Perora essen- 
do egli pnre fn disgrazia d' Erode , e in tinta scarsità di mez- 
zani veggendo , che il meglio sdatioal bisogno età Archelao, 
a Ini s' era rivolto vestito a bruno e con tutti (segui d'un uo- 
mo , che aspetta d' ora in ora la mone . Archelao non riger- 
tonne le inchieste ; disse però , se non esserda tanto , che In- 
dut potesse il Re cosi mei disposto a un subito cangiamento* 
egli stesso pertanto C e sarebbe pia vantaggioso pan ito } n' ari- 
tiesse a lui, e rendendo se in colpa del succeduto (inora pregas- 
elo di perdono; il che calmerebbe il soverchio suo sdegno: egli 
poi colla sua presenia lo sosterrebbe 

1 1, Rimase Ferora da tai ragioni capacitato , e r'affjre fìl 
per entrambi felicemente conchiuso . Alessandro inaspettata- 
mente andò libcrodaile calunnie, e Archelao, racconcialo 
Ferora con sub fratello , già si partiva per Cappndocia , uomo 
pio eh* altri non 1* era stato giammai in ijue' tempi diramo 
sconvolgimento, gradito ad Erode . Quindi e l'onorò di pre'. 
^senli sontuosissmì, e nelle grandiose accoglienze, cliefecegli , 
il [ratti dal più grande amico, eh" egli si' avesse . Promisegli 
incora A' andarsene a Roma , dappoiché a Cesare s'era scritto 

' ' m Cioè Feron (ratei di Erode . " " 
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di ul facof nda ne viaggiarono di conserva fino ad Antiochi» . 



iO R dopp il luo fiaggio » Roma , mentre toma?» al Re. 

V-* gnn\.iw ruppe guerra agli Arabi per tal cagione . Gli ; 
abitanti della Traconilide tolta da Celare a Zenoiìtiro e ag- , 
giitntj pila terra d T Erode non avevano più liberti di rubate , . 
ed eisn fingili a coltivate la terra e vivere chetamente . Or : 
questa loggia di vila lor non piaceva, né i terreni rendevan 
fruì foco rispondente a) travaglio , che vi adoperavano intor- 
no . Dapprincipio perà, giacché Erodde noi permetteva , si 
astennero dall'. infestare i vicini : ed ebbene molta lode la vi- 
gilanza di lui . Ma partito il Re verso Roma , mentre e accusa- 
la il figliuolo Alessandro , ed era venato dinanzi a Cesare per 
presentargli il figliuolo Antipatrn , i Traconiti spargendo va» 
ce, di' egli era morrò , gii si ribellano , e nuovamente all'anti- 
co costume ritornano di maltrattare i popoli confinanti . Tosto 
adunque i Ctpitani del Re lontano li sottomisero . Ora alcuni 
capobandi" il numero di quaranta atterriti all'esempio de' 
£ià imprigionati votaro il paese, e ricollisi nell" Arabia ci fu- 
.rono da Silleo dopo I" infelice esito delle atte nozze con Salome 
ricevuti , e un forte luogo abitarono , eh' esso lor diede ; donde 
facendo acorrerle mandavano a ruba non pur la Giudea, ma tut- 
ta la Celesiria, somministrando Silleo a' malandrini ricovero e 
siqnrezza. 

. . Ili Erode adunque tornato da Rama vide la misera con- 
clone . a che eran recate in gran parte le cose sue; e non 
potendo metter le mani addosso agli assassini per la sicurezza , 
eh' 'erano dalla proiezione degli Arabi procacciata , ne sapen- 
do.portare in pace le lor violenze , aggiratosi per la Traconiti- . 
de accise! loro congiunti ;ond' essi vie maggiormente arrab- 
biali per ciò , che avevan aofferto, e sospintivi da una legge lor 
propria di vendicarsi a ogni costo degli uccisori de" lor con- 
giunti j jnijono lenza riguardo a fatico e. fiamma, tntto il paese 




te le differenze, che avevamo esacerbata 
a Siriaconrro Archelao , li rappacificò in- 
«sein.Giudea. ,- - 
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.d' Erode i-Bgti pertanto n<; pari* a'Lnogotenenti tltOfMw Sa-' 
tornino eVoltìnr.lo,addiinandando -giustizia degltassassini . 
Questi perciò facendo»? ogni giorno pin farri e crescevano ir» 
numero, e mettevano con iscorrerìe sottosopra ogni cosa rubar!-'' 
do le terre e i villaggi del Regno d' Erode . e scannando quante 
persone venivano Inr nelle mani ; talchi* l'ostilità era In tutto 
somigliante a una guerra : e gii erana intorno a mille . Del che 
Erade dolente e dimandava i ladroni e chiedeva , che fosse 
scontato il debito de' settanta talenti da lui per opera diSilleo 
imprestati ad Oboda -, che il di prefissa a sbrinarli glèerà «jiìjA* 
to.'Ma Silleo, che, deposto Oboda, egli solo ani mini strava 
ognicosa, quanto a' ladroni «i negò, che in Arabia ve ne fosie 
purorma ,» andava indugiando larestituzlon del derisici ; in- 
torno a) quale ai facea lite dinanzi a" Govemator della Siria 
Sommino e Volunnio . Finalmente per lor sentenza il concnr— 

. dò tra te parti , che infra trenta di ed Erode- avrebbe ricovo- 
rato» denaio, e ciascuno i rifuggiti nel Regno dell' altro . 
Presso Erode pertanto non si trovò pure nn Arabo , che tv 
per misfatto commesso o per altra cagione appo lui-' dima-:! 
rasse . Gli Arabi adunque furori convinti di dar essi ricene 1 
«.'ladroni. .■ ■■ i-*- 1 j 

Spedìtfont d' Erodi mitro l' Aratiti, ■■■■ ■ > <■•• " 

.■•■■<■ ■ »/:••: .vj 

>,., , 1.1 , ,G"A- *w '■ -XI-V/'-jì" ■ " ■'■ 

i Vi .,, *w : : ,.j ...-i < j 

SPirato il termine gii pattuito, SHIeo non remiti i patti andò 
a Roma . Erode intanto 'esigeva dagli Arabi l' estinzione ) 
del debito e la consegna degli assassini , ebe stavano presso le- ' 
ro, avuta ancora da Saturnino e Volunnio facoltà di punirli" 
coli' armi , se non conoscessero il lor dovere;e fatta leva di geo- '■ 
te condusseia nell'Arabia.compiuto in tre sole giornate il viag- 

§io di sette .Giunto alla fortezza, ove si rinchiudevano imalan- 1 
rini , con un assalto improvviso tatti Li -taglia ■ pezzi; e spian- : 
le da' fondamenti la terra chiamata Raepta .senza fare alfrrV' 
danno al paese > Inquesio corsi loro in ajuto gli Arabi sotto la' 
condotta di Nacebo si attacca In mischia; In cui dalla banda di 
Erode pochissimi , e da quella degli Arabi cadde Nacebo Ge- • 
nerele.e da venticinque altri con lui.ll rimanente volse lespal- . 
le , Pigjiat» adunque vendetti dirupiti trasportò in Ttaconiti* i 
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■de da tremila Idu.uei , e con essi tenne a frenoi ladroni di coli. 
Mandò poi dando parte a'Governarori romani dimoranti in Fe- 
nicia , che niente più contro gli Arabi aveva fatto di quello, 
che richiedevasi a gastigarne la contumacia ; il die, avendone 
«si fatta minata ricerca , trovare esser vero . 

SiUtd Araboaccusa Erodt a O/art . 

CAP. XV. 

1. T Nrsnto i eortieri.ehe frettolosamente a Silleo si spedirono 
1 in Roma , portavano le novelle dell* avvenuto, ma in- 
grandite , eom' è costume « pi!) del dovere. Si lieo già s'era inge- 
guata di far conoscenza con Cesare . Or egli trovatasi presso 
alla corte , quando arrivarono i messi ; che appena uditi , can- 
giò tosto in nero la prima sua veste:e presentatosi a Cesare dis- 
se , che le cose sue nell' Arabia erano dalla guerra assai trava- 
gliate , e le truppe reali recate al niente , colpa d'Erode , che le 
aveva distrutte . Indi colle lagrime agli occhi aggiunse , esser- 
vi morti duemila e cinquecento de' principali signor dell' Ara- 
bile tra essi li lorGeneraleNacebo suo famigliare e congiunto, 
ed essere andate a ruba, quante ricchezze si renevan riposte ira 
Raepra.Obnda pei la mia dappoccaggine disadatto alla guerra, 
col soprappiù , che non aveva né la sua persona, né forze d'Ara- 
bi che il sostenessero, esser caduto di stima a'suoi sudditi. Co- 
si dicendo Silleo , e maliziosamente aggiugnendo , che neppuc 
egli li sarebbe partito dalla snapatria.se non avesse creduto ■ 
che a Cesare stava a cuore la pace universale di tutti , e che s' 
egli fosse colà, qnella gaerra certo non tornerebbe in vantaggio 
d' Erode , Cesare a questi detti adirato interrogò quegli amici 
d'Erode , eh' erano per ventura presenti , e que' suoi , eh' eran 
giunti testé dalla Sìria ,5' Erode avesse condotto esercito: or 
essi veggendosi di necessità a confessarlo costretti. Cesare che 
non volle udirne né il perché , né il come , montò in collera vie 
maggiormente, e scrive ad Erode una lettera assai risentita , Il 
eni contenuto in poche parole era questo; che avendolo fino al- 
lora trattato da amico peri' avvenire lo tratterebbe da suddi- 
to . Silleo altresì ne dà parte agli Arabi ; i quali imbaldanziti 
né più consegnare i ladroni alle mani di lui sottrattisi , né sbor- 
sar vollero la gomma dovuta, e per le pasture ,che possedevano 
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ii lui in affitto , non davano più .come prrma , il contante ac- 
cordato , insolenti dall' umiliazione, a che l'ira di Cesare avea 
condotto il Re de' Giudei . 

II. Adaccrescerequestemiserie si aggiungono eziandìo i 
Traconiti , i quali scosso il giogo del presidio idnmeo si diede- 
ro a" ladronecci insieme cogli Arabi , i quoti mei tev ano a sacco 
le loro Ci J) terre .più fieri non tanto per lo vantaggio, che ne 
traevano , quanto per la memoria , che conservavano, de' dan> 
ni avuti, Erodeperduta la confidenza che aveva prima con Ce- 
sare , pazientemente durava incontro a tutte queste disgrazie; 
ma si disanimò in gran patte ; conciossiaché agli arnbascladpn, 
eli* egli spedi a Cesare per sua discolpa, questi non diede udien- 
za ; e venutici un' altra volta , li rimandò alla rottfc , Per tutte 
cotestecose adunque egli era piendi sgomento e paura. Silleo 
poi non gli dava picciola pena , perchècreduto , e presente in 
Roma , e in stili" accignersi allora a una' impresa più grande . 
Perciocché Oboda era morto , e regnava in Arabia Enea . con 
altro nome appellato Arerà . Ora Silleo tentava per via di ca- 
lunnie di sospignerlo giù dal trono e salirvi egli in suo luogo , 
dando a tal fine molti denari a' cortigiani , e molti prometten- 
done a Cesare; il quale, perché Areta del suo succedere al 
morto Re non gli avea scritto innanzi , era con esso luì adirato. 
Finalmente ancor egli manda una lettera con donativi a Cesa- 
re , e fra essi una corona d' oro del peso di molti talenti . Nella 
lettera egli accusava Silleo , come servo infedele. il quale ave- 
va e con veleni tolto del mondo Oboda , e lui vivente tiranneg- 
giata l" Arabia , oltraggiandone le marrone , e prendendo de- 
nari in prestanza per usurparsi [oralmente il diadema . Neppu- 
re a cotali accuse diede Cesare orecchio; ma gli rimandò i suoi 
doni senza toccarne pur filo . 

. III. Quindi le forze della Giudea e dell' Arabia andava- 
no sempre pifl menomando per isconvolgimento uon meno, che' 
per mancanza di chi abbattute le ristorasse . Perciocché l' uno 
de' due Re , siccome non avea per ancora ben fermo il piede 
sul trono , cosi non era da tanto , che a freno tener potesse 
i ribelli. Erode poi veggendo sdegnato Cesare sol per ciò, 
che avea preso a difendersi , era costretto portare in pace 
quanti soperchi venivangli fatti . Ma poiché non vedeva aver 
fine le disavventure, che 1* opprimevano , determinò diman- 

da* 

fu) Cioi %Vlin«eì, - ■ - ; 
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dare di nuovo a Roma ambasci sdori , tettando se mai po- 
tesse coli' opera degli amici condurre a sensi più umani Ce- 
sare, e appo Ini acquistare fortuna . Colà fu spedito ari cor a 
Niccoli Damasceno . 

Calunnie di Surìe!* contro ! figlinoti tf Erodi . 

CAP. XVI. 

ti jV/T A allora appuntagli si sccimpigliÈ la famiglia con «- 
AVI so i figliuoli troppo peggio di prima inaspriti. Vera- 
mente i sospetti non s'erano neppur per ad dietro dei tuttospen- 
ti .male (i j), die a' Re . atteso lo stato loro, minaccia sem- 
pre le più doloraste più gravi rovine. Ora però venne oltre, 
crescendo e allargandosi per tal cagione . Earicle spartano uo- 
mo tra' suoi non ignobile , ma di rea vita.e quanto perduro die- 
tro a' piaceri e all' adulazione , altrettanto ingegnoso a coprir- 
si, venuto ad Erode e a lui fa presenti ,e ricevutine da lui mol- 
ti più , coi gentile suo tratto si adoperi di maniera , eh' ebbelo 
il Re tra' più cari ed intrinseci suoi amici. Or egli albergava 
in casa d'Antipatroil' accesso perù e la confidenza gode* d'A- 
lessandro ; perciocché caro amico vantavaai d'Archelao; onde 
faceva aembianted' avere ancor per Glafira rispetto: e mentre 
all'esterno pareva struggersi per onorar chicchessia, realmente 
perònon badava che a' detti e fatti altrui per potervi in suo 
prò fabbiicar sopra calunnie ■ In somma colle sue scaltre ma- 
niere cosi nell'animo s'insinuava d'ognuno, che questi (aj suo 
amico, e gii altri credevamo tutto inleso a'vaniaggi di Ini. 
Con queste arti adunque pigliò Alessandro giovane poco eaper- 
to , in maniera , che questi a lui solo credette potere senza ri- 
guardo quelle passioni dell'animo suo confidare.che non avreb- 
be scoperte a ninn altro . 

1 1. Egli adunque tutto dolente gli palesi , Coree il padre 
non lo vedeva più con buon occhio ; e segui ragionandogli del- 
la madre ed' Antipairo , e come questi ,fesc Insili digli onori , 
aveva ornai tutto in sua mano . Queste non esser cose da soflc- 
rirsene niuna in pace , essendo già il padre odiosamente im- 
pressionato contro di lui me da sì facilmente dimenticarle in 

(tj)tQuì mi t pirata di iover leggere e.chew 
(a) Cioè Alessandro . 
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graziarli qualche banchetto o discorso .Così egli disse, come 
ll r suo dolore gli suggeriva . Emide riferì tosto ad Antlpacró 
questi sensi . dicendo ., non tanto a riguardo tuo io mi condn- 

co a far ciò , ma perché dalla tua beneficenza gii preso 
» mi vi sento sospinto dall'affare rile vant issimo , ch'egli é que- 
„ tn , e tiavverto , guardati do Alessandro . Perciocché dalle 
„ sueparole non un animo indifferente , ma traspira la brama 
„ de! parricidio „. Antiparro adunque credendolo bucri amico 
gli fece molti e tutti grandi presenti , e per ultimo lo persuase 
a (Jarue-conteiza ad Brode . Egli pertanto nel dichiarargli che 
feceilmal animo d' Alessandro da eiò:,ch* egli stesso tÀcc va 
d' avere udito , non peno troppo a ottener fede ; anzi con re- 
plicati giri dì parole e con termini odiósi condusse il Re a tal 
eegno , che il suo furore divenne implacabile , e lo mostrò sen- 
ti* indagio . Concìossiaché losramen te fe' dono ad Euricle di 
Cinquanta talenti . Ricevuto il den.ijo quinci passò ad Arche-' 
Jso Re della Cappa docia , e mille encomj gli fe' d" Aiessandro 
aggiugnendo il soccorso , eh' esso gli aveva in più incontri pre- 
stato per racconciarlo coi padre ; onde ingrassatosi ancora per 

Suesra parte , arniche le sue frodi venissero in campo , a' andò, 
la costui proseguendo. «Sparta e?.randloi! reoauo mestiere 
perle molte iniquità, che commisevi, fu gettato fuor delia- 

III. Intanto il Re de' Giudei non portavasi verso Ales- 
sandro e Arist obolo cosi , come prima i né solo era pago di da- 
re orecchio alle accuse, che gli si facevan di loro, ma dall' 
interno rancore sospinto operava giada se stesso .ancorché al- 
tri non ne parlasse . spiando minutamente ogni cosa , Interro- 
gando, ti quanti il volessero, dando licenza di dire ciò , che 
elevano contro di loro, e singolarmente . eh' Evaraco Cor» 
s intendeva con Alessandro j fl che ad Erode riusciva la più 
graduacela del mondo . In questo san colti I giovani da una 
magfi jore disavventura , per Io continuo Insidiarli , che iacea U 
calunnia , e perché ( sto per dire } andavano tutti », cara di 
riportare de' fatti lor qualche male , che alla salute del Re rsn- 
raggloao paresse il sapere . Aveva Erode due guardie perla 
lor ri»gliardle e statura pregiate assai : erano i loro nomi Gio- 
condo , e Tiranno , Qoeati per certa offesa , die avevano , fatte 
al Re . cacciati dal suo servigio allogarti™! tra' cavalieri d'A- 
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vano io premio denari e più. altri regali . Tosto adunque en- 
tratone il Re .io sospetto li mise a* tormenti .Essi durativi lun- 
go tempo costanti alla fine dissero, die Alessandro gli avea sti- 
molali ad uccidere Erode , quando nel più bel della caccia sta- 
rebbe Inseguendole fiere ; poiché, diceva potersi dare da incen- 
dere, che rovinato giùda cavallo si fosse colle sue medesime 
ficcete infilzato ; ed essergli già un facto simile Intravvenute» 
altra volta . Indicarono aucnra la somma d' oro , che scava se- 
polca in istalla, e accusarono il Capocaccia , che avesse per 
ardine d' Alessandro somministrate loro asceregie, e a'servi di 
lui annadure . Dietro a questi arrestossi il Castellano d' Ales- 
sandrioje posto fu alla tortura ; perchè glisi era dato carico 
d' un'im promessa fatta a' garzoni di ricoverarli nella fortezza e 
vedere loro il regio denajo , eh' ivi entro si teneva riposto . Or 
egli non apri bocca ; ma il figliuolo di lui trasse innanzi dicen- 
do , esser ciò rutto vero , e ne recò in pruova una lettera , che 
ai pocea riconoscere per di man d' Alessandro , di tal tenore . 
„ Tratto a fine, quando al ciel piaccia, il nostro intendimento, 
., saremo costà appo voi ; ma fate ogni sforzo per darci , come 
u avete promesso . ricetto nella fortezza „ . Dopo [al lettera 
nonistette più in forse Erode intorno alla congiura orditagli 
da' suoi figliuoli. Ma Alessandro protesco.Diofanco nntajo aver 
«mcraffacto il suo carattere , ed essere quella carta un reo tro- 
vatod" Ancipatro ; dacché Diofamoera in tal mestiere tenuto 
per valentissimo . Di fatto convinto egli indi a qualche tempo 
reo d' altri delitti fu messo a morte . Erode intanto trasse alla 
presenza del popolo io Gerico gli esaminati, perchè accusassero 
isuoi figliuoli ; ma la moltitudine con una tempesta di sassi gli 
uccise ; e «ava già per trattare di simil guisa Alessandro e il 
fratello i te non che il Re , tenuta indietro per mezzo di Tolo- 
meo e Perora la moltitudine, impedì jil colpo. Guardavansi 
adunque sotto buona custodia , nèlors' accostava persona, ma 
s' avea l'occhio attentissimo ad ogni lor fatto o parola . E in 
verità, che altro mancava più loro all'infamia e al timore di rei 
condannati IQuind il' und' essi Atistobolo per la profonda fe- 
rita , che ne portava nell* animo , invici ancora le suocera e zia 
Salome a compiagnere le sue disgrazie , e ad odiarne 1* aurore 
dicendo: „ e non se" tu pare in pericolo della vita per l'accusa , 
„ che ti vien data , che tu per la speranza delle nozze riporti . 
„ quanto qui segue, a Silleo „ ? Ed ella issofatto ne diede par, 
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te al fratello : il qual non polendo piò contenersi vuol , che ai 
leghino : e separali i' min dall' altro palesino per iscrl tronfiati*, 
rodi male hanno fatto ai padre . Essi adunque, giacchéera \arò 
cosi ordinato , scrivono , che di congiure contro del padre ne 
mai «onebber sentore, né mai ne ordiron veruna; aver essi 
soltanto pensato a fuggirsene , e ciò astrettivi dalla necessiti 
d" mia vita menata sempre tra mille sospetti ed angustie . 

IV. Circa tal tempo essendodi Cappadoela ven uro amba!* 
iciadore a nome d" Archelao certo Meta uom possente in quel- 
le contrade , Erode volendo farlo capace del poco buon animo, 
ebeaveaper se Archelao , chiana Alessandro, ch'era prigione, 
eda capo 1" interroga, dove e come avevano determinato di 
ritirarsi nella lor fuga . Alessandro rispose , che presso Arche- 
lao , che aves loro promesso di farli passare 'di colà a Roma; 
non essersi però'concepote né disconvenevoli , ne triste inten. 
Eioni contro del padre , ne quanto s'era dalla ma Naia de* loro 
avversar] inventato in veruna sua parte esser vero ; aver egli 
bramalo , che si facessero pift minuti eaami a Tiranno e a'eom- 
pagni;ma ancor questi troppo prima del loro tempo esser mor- 
ti per consiglio d'Antiparro, che tramischiò nella moltitudine 
i suoi partigiani ■ Ciò detto , Erode ingiunse , che Meta e con 
esso Alessandro fosse r condotti aGlafira figliuola d'Archelao, 
e I' ad di n andassero , sentente sapea delle trame ordite contro 
la vita d' Erode . Come le furono innanzi , Glafira , veduto in 
catene Alessandro, si percosse la fronte , e tratti fuor di se 
stessa proruppe in un grande e doloroso lamento . Piagneva ai» 
cora il garzone , e fu quello un assai lungo e tristo spettacolo 
pe" circostanti , che pii non sapevano né dir né fare ciò, per cui 
eran venuti . Tolomeo finalmente , a cui era stata commessa lì 
cura di là menarlo , ordinò die dicesse, se mai la moglie era 
complicedi niun suofatto; at che egli , e come rispose , non 
saprà ogni cosa colei eli* io amo più di me stesso , e meco ha co- 
muni i figliuoli ? A questo parlare Glafira gridando disse, eh* 
ella non era di niuna reità consapevole; che se per salvare il 
marito si richiedeva, eh' ella mentisse ancora in suo danno, dì 
buon grado confessava per vera ogni cosa . Alessandro allori , 
no disse , né io ho pensato giammai , né tu bai saputo mai nulla 
di quanto sospettane! rei coloro, che meno il dovrebbono; so- 
lo avevamo fermato di ritirarci presso Archelao , e di là muo- 
vere verso Roma . 11 che confessando ancor ella. Erode creder- 
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tesi d'aver convinto Archelao del poco suo amore verso diluì, 
e però consegna ad Olimpo e a V^-lunnio un dispaccio con or- 
dine , clie approdali nel loro viaggio ad Eleusa della Cilici» 
dessero ad Archelao le lettere concernenti a tal cose, e rimpro- 
veratogli lo spalleggiare che avea fatto i disegni de' suoi fi- 
gliuoli, di li navigassero a Roma ; ove quando vedesiero , che 
Nic>Oòavesserodimanieracondottigli affari, che Cesare più. 
non fosse sdegnato seco, a luì contegnasser le lettere ,e con esse 
le accuse , che gli mandò in iscritto contro i figliuoli. Archelao 
adunque per suo scarico rispose ohe veramente egli aveva pro- 
messo di darricetto a' garzoni per quel vantaggio, che tornar 
ne potevo a loro medesimi e al padre : cessi però, ch'egli abbia 
inai di niun che formentati t disgusti , che nel vedersi sospetti 
altrui li rendevano turbolenti ; molto meno eh" e" voglia man- 
dargli a Cesare o abbia loro promesso altra cosa permal animo 
tonrrodi lui. " 

V. 1 messi intantogiì pervenuti a Roma poterono senza 
difficoltà consegnare il dispaccio a Cesare , perchè racconciato 
ornai con Erode; essendo l'ambasce! ia di Niccolò proceduta in 
ral guisa . Appena fu entrato in Roma e venato a palazzo, che 
divisò primamente non sol di compiere le condizioni, per cui 
veniva , ma d'accusare ancora Silleo . Or anziché s" abboccas- 
se con Cesare , gli Arabi manifestamente venuti erano insieme 
alle rotte, e abbandonato Silleo e seguite le parti di Niccolò 
gli scoprirono tutte le sue malvagità , somministrandogli anco- 
ra assai forti argomenti In pruovadel torre, che fatto aveva 
dal mondo in gran parte ì congiunti d'Obcida;e colle lettere .che 
nel tempo del lor disgusto gli avevano intercette, ni dimostra- 
vano la verità . Niccolo avvisando l'ottima congiura , che gli 
aiofferiva , la fe' servirea'suol futuri disegni, mentre inge- 
gnavaii di metter pace tra Erode eCesare. Perciocché ben sape- 
va , che se prendesse a scolparne le azioni , poco agio gli si da- 
rebbe di Farlo; dove accasando Silleo non gli mancherebbe oc- 
casione di ragionare in discolpa d'Erode . Intimata adunque la 
lite , e dato il giorno , Niccolò con presenti gli ambascinoti d' 
Areta tra fili altri delitti oppose a Silleo la morte dei Re e di 
molti Arabi , tldenaio preso In prestanza non per buon fine, e 
gli adulteri > ^' cn ' '° mostrava reo non in Arabia soltanto , 
ina in roma ancora -Infinevi aggiunse il grandissimo, d'aver 
«ollevato Cesare contro Erode per lui io tutta meniogue- 
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re informazioni die di ertali dell' operato da lai. Come fu. 
a questo p.sw, Cesare 1' interruppe chiedendogli , eli» 
d* Erode bastavagli solamente dicesse , ebe non aveva 
condotto esercito nell' Arabia , né uccise ttìlà duemila e 
cinquecento persone, né fatti prigioni , ne dato il guasta 
al paese. Qui Niccoli., e io, disse, su questo punto airj- 
,, goldrmenle ti posso affermare , ebe ittita o la più parte di 
„ cotai cosenonsono cometu l'hai uditene tali che meri- 
tasserò la tua indegnaiinne „. Dalla quale proposta, perche 
tutta nuova .condottosi Cesare di buon grado a udirlo, accen- 
nò primamente il prestito de' cinquecento talenti, e "a cedola , 
nella quale legge vasi scritto ancor questo , che volto il tempo 
prefìsso a quel pagamento potesse Erode gravarne tutto il pae- 
se i quindi aggiunse „ non una spedizion militare fu quella, 
„ ih* ei fece . ma no' esazione giustissima de' suol denari . Ne 

„ sentitagli te condizioni già scritte ; ma spesai richiami ei nn 
„ fece a Saturnino, eVolunnio Govemator della Siria; con 
„ questo di sovrappiù . che alla fine Sillen in Beri to, presenti t 
Giudici sopraddetti, giurò per la tua vita, che avrebbegli 
„ infra un mese restituito il denajo e con esso i rifuggiti di sua 
„ ragione ; delie quali cose Silleonon avendone fatta pur una , 
v Erode di nuovo ricorse a' Governatori , e avura di lor facot- 
„ tà di staggirne gii averi , appena alfor si condusse ad uscire 
„ co'auoi. Orquestasifu la guerraela spedizion sìfuquesta, 
., ebe vati costoro tragicamente ingrandendo .Eira verità , co- 
,, me punte chiamarsi quella una guerra,, che fu da' tuoi Luo> 
„ gotenenti permessa , dal patti voluta , e richiesta dall' onta, 
„ che insieme cogli altri Dei s' era fatta , o Cesare, anche al 
„ tuo nome? Rimane ora a dir de' prigioni . Gli assassini abi- 
„ tanti laTraconitide essendosi prima in quaranta, poi in mol- 
„ ti più sottratti al punirli , eh* Erode voleva .stabilirono il lor 
„ ricovero nell* Arabia . Siileo li ricolse , alimentandoli per lo 
„ stermìnio del genere umano, e dié loro terre da abitare. e 
» giovossi de' tur ladronecci. Anche questi giurò del pari di 
,, dargli egli in mano con esso i denari del prestito al giorno, 
„ che si prefisse . Or tragga avanti Silleo , e se può , uomini un 
„ Arabo ucciso fuori di'qu est i , e questi non tutti , ma solo 
„ quanti non si poterò occultare . Scoperta adunque in tal mo. 
„ Jol" invidiosa ealuania intorno a - prigioni , odi, o Cesare, 
,,1'easu; 
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,, l'enórme finzione e menzogna .che a provocar la tua collera 
,, egli compose* Con ci ossia chi siilo appena dopo assalite dall' 
„ arabe truppe le nostre forte , e morti desìi Erodiani uno o 
„ due.Erode per sua difesa ucciseNacebo lorCapi taoo con- esso 
„ alcuni altri al numero in tutto di venticinque , ciascun de' 
quali moltiplicando egli per cento disse > che i morti duemila 
furono e cinquecento . 

VIt Questi ultimi detti mossero Cesare vie maggiormeu- 
te; onde voltosi pieno d" ira a Silleo V ad di mandò , quanti fu- 
rono gli Arabi uccisi . Esitò a tale interrogazione Silleo; e dis. 
ae , che avevanlo altri ingannato . Frattanto si recitarono le 
condizioni del prestito , le lettere de' Luogotenenti , e il nume- 
ro delle città , dalle quali venne licitiamo de' ladronecci . Fi- 
nalmente andò tant'oltre la cosa, che Cesare condannò nella 
testa Silleo , e rimise Erode in sua grazia , pentito dell' aspre 
maniere , che troppo credulo alle calunnie appostegli aveva 
usate con lui scrivendole forte si lagnò diSilleo.che l'avesse con 
sue menzogne costretto a sconoscerai ad un amico ■ In conclu- 
sione fu Silleo rimandato alla patria col carico prl interamente 
di soddisfare a'snoi creditori .poscia di soggiacere alla pena 
dovutagli . Areta perà non era da Cesare ben veduto , perchè 
senza dargliene parte s' aveva da se messo in capo il diadema s 
quindi era fermo Cesare di dare ad Erode I' Arabia ancora; ras. 
nel ritennero lesuesresse lettere .Perciocché OlimpoeVo— 
ìunnio ridila la buona disposizione di Cesare furon d'avviso di 
consegnarli giasra la commissione d' Erode le lettere e accuse 
attenentisi a suoi figliuoli . Cesare', scorsele, non credette ben 
fatto aggravare d' un nuovo governo un uomo già vecchio , e 
mal espilatone* figli .Quindi accolti gli ambasciadori d" Are- 
ta , con solo rimproverargli il soverchio precipizio, onde non 
uvea sostenuto 1 ricevere dalle sue mani il Regno, e n' ebbe ac- 
cettati i regali , e Ini raffermato sul trono . Poscia un' amiche- 
vole lettera scrive ad Erode . in cui e ai duol seco intorno a' fi- 
gliuoli, e gli aggiugne, esser giusto, che quando essi sieno tra- 
■corsi n quElcbe empietà contro lui, si puniscano da parricidi : 
e gliene dava la facoltà: che se aveva» soltanto meditata la fu» 
ga , fattigli in altra maniera conoscenti del loro fallo non pro- 
cedesse «nessun grave gastigo; esser periamo suo avviso, che 
Intimata assemblea in BeritoC i<0 , ove stanno Romani , e pre- 
ai 

(ié) Citta della renici» il Mr. di terraneo tra Sidone esibii . 
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«1 seco i Luogotenenti e il Re de' Cappadoci Archelao equant" 
altri o per amicizia o per grado credeva pifi riguarderò» , col 
lor consìglio venisse a quella deliberazione, che meglio ai con. 
veniva . Cosi scrisse Cesare . 

Eni* ntlf atatmbtia il Bcriio cecina i figliuoli ; 
loro condanna ,tmortt. 

CAP. XVII. 

I. rp Rodeavutelelettere.che alitisi venivano, lietissima 
J— i fu per la grazia di Cesare ricoverata, lietissimo per la 
balla accordatagli di far de' figliuoli, quanto piacevagli . Né 
so, donde mai avvenisse , che dove le prime prosperità lo ren- 
dettero un padre acerbo bensì , raa niente ardito né strabocche- 
vole in danno de' figli , 11 presente cangiarli In meglio , che fe- 
cionle cose sue , e la libertà ottenuta diedero maggior campo 
al suo odio di stendersi e d* allargarsi. Mandò egli adunque per 
quanti gli parve doversi invitare all' assemblèa , salvo Arche- 
lao , o perchè suo nimico non col volesse presente, operché an- 
cora temesse , che n' suoi disegni eglifo6se per contrapporsi . 
Raccolti in Berlto i Luogotenenti e quant" altri chiamò dalle 
città convicine , i figliuoli , cui non gli piacque introdurre di- 
nanzi al consesso , li soprattenne in un borgo Sidonio, detto 
Piatane , a poca distanza dalla città per averli pronti , se mal 
venisser chiamati . Presentatosi adunque egli sola a un conses- 
so di cinquanta persone diede principio all' accusa , che fu non 
tanto compassionevole per le inevitabili sue sciagure , quanto, 
mal confaccentesi a un padre per lo dir che faceva contro i fi- 
gliuoli . Perciocché ragionava con veemenza , e nel dare le ac- 
cuse si confondeva, e grandissimi segni mostrava d'un alterata 
snimoed inasprito; e non che lor consentisse d'esaminamele 
prnove , ma nient" altro faceva, clie difenderle e confermar- 
le C azione indegna dì padre contro figliuoli } , e legger le cose 
scritte da loro stessi : donde non traspirava congiura , né altro 
empio divitameoto; ina il sul disegno formato già difuggire, 
e alcuni tratti ingiuriosi contro di lui, segni d' animo malsod- 
disfatto; al quat passo come fu giunco, aliò a più potere la vo-. 
ce, «prese adamplificare l'enormità delle insidie , quasi già. 
coofessat e da loro stessi, giurandole gli sarebbe stato più ca- 
^T- 
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ro perderla vita, che udire Cai cose. Fnalmente dopo aver det- 
to, die la natura del pari e la concessione di Cesare da vagli fa- 
coirà sopra loro .aggiunse fa patria legge , la quale ordinava . 
C'7) che se i Genitori al capo -dell'accusato avessero so- 
vrapposte le mani , di necessità i circostanti dovevano lapidar, 
lo , e in tei modo torlo del mondo : il die quantunque potesse 
egli fare nella sua patria e nel Regno .pure avere aspettata la 
]rìr sentenza .Colo però essi trovarsi , non come giudici d'un 
delitto tanto evidente , onde poco manco, cbei suoi figli noi 
precipitarono , ma come opportuni cooperatori al suo sdegno ; 
poiché ben cónviensl.chei più lontani eziandio impunite non la- 
li. Così disgeli Re , e non essendo t garzoni tirati apro- 
durre le lor discolpe , i Giudici convenuti in ciò , cbenonera 
sperabile agglustamenroo riconciliazione, gli ratificarono le 
sue facoltà . Indi Sfumino prima d! rutti uom consolare e at- 
tualmente in posto onorevole diè una sentenza giusta le circo- 
stanze misuratissima . Disse adunque, eh' egli quanto era a se , 
disapprovava 1 figliuoli d' Erode , non però gli sembravano de- 
gni , eh' et gli uccidesse, e perche era padre, e perche era trop- 
po maggior del dovere la sua passione! tuttoché fosse vero, eh* 
eg 1 ! per lor cagione era stato sempre infelice . Dopo lui i figli- 
uoli di Saturnino, eh' avevan seguito il padre in qualità di le- 
gati , s' attennero alla sentenza medesima - Mi V'^unnio all' 
opposto disse', che figli tanto empi verso del padre punirsi do-' 
«vano colla morte . Altrettanto dissero 1" un dopo I' altro la 
maggior parte, sicché altro più non credevasi dover succedere, 
ctie il supplizio de' giovani . 

III. Sciolto II congresso si parti tosto Erode menando se- 
co i fjsrzoni In Tifo , e da Niccolò già tornato da Roma , dopo 
espostogli!' avvenuto in Berito, voile sapere, che opinione 
portassero Intorno a" suoi figli anche gli amici di Roma, Rispo- 
se Niccoli , tener esso per empj I disegni da lor formati ceri* 
irò di Ini , quindi dover egli rinchiudergli e custodir, 
gli in prigione ( e se gliene par male, ucciderli, onde il suo pas- 
aeto procedere , anziché da maturo consiglio, provenuto non 
sembri da cieco sdegnose no, assolverli , onde iuun malnoti 
corra .che non ammetta compenso . Cosi pure sentirsi In Roma 
dalla pifi parte de' suol smisi. Erode allora messosi hi uri uro- - 

(17) Vedi Diat-csp. -i.t. ip.eao. 
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fondo silenzio pensò lungamente fra se ; poi gì" iagiimse , die 
seco venisse in nave . Arrivato in Cesarea , si fa toslo da ogni 
parte un gran parlare de' giovani , e lutto il Regno sta in sn- 
pensione, aspettando ove andrò finalmente a riuscire la loro sor- 
te . Perciocché quanti sino da' piò rimoti tempi ebber parte in 
quello sconvolgimento, temevano assai, cbe loro il destino me- 
desimorion soprastesse ; e benché ne sentissero internamente 
dolore, pur né il dirne parola, che fosse un po' libera, nè 
l'udirla da altrui era senza pericolo: onde chiusasi in seno 
la compassione dolenti si , ma in silenzio portavano il grave 
affanno . 

IV' Uno però eh* era antico soldato del Re e avea nome 
Tirane, atteso i" amicizia, che per 1" uguaglianza degli anni 
trn il suo figliuolo passava e Alessandro, quanto gli altri dissi- 
mulavano tacitameli te , egli diceva alla libera., edera spesse 
fiate costietio a sciamare senza riguardo tra '1 poppici , che era 
oggimai peritala verità, spenta di mezzo agli uomini la giusti- 
zia , la menzogna e la malignità messa in trono, e tal sopra tut- 
te le cose distesasi una nebbia , che 1 delinquenti non ravvisa- 
vano neppure i più enormi eccessi delle umane passioni. Questa, 
sua libertà di parlare tutti vedevanla pericolosa ; più non v'era 
persona, che alla ragionevolezza de'suoi lamenti non si moves- 
se . opponendosi egli non senza coraggio alla miseria de' tèm- 
pi .Laonde checché ei dicesse, tutti dalla di lui bocca l'udiva- 
no volentieri ; equantunque lapropria lor sicurezza pones- 
serla nel lacere , pure approvavano la sua libertà; perciocché 
1" imminente disavventura astrignévachicebé si fosse a parlar» 
ne . Egli poi con somma franchezza presentatosi ancora al Re 
chiese parlargli da solo a solo ; e avutane facoltà , sospiroso gli 
disse, „ perdona, o Re, al grande mio affanno: questa ardimen- 
„ tosa libertà che mi prendo , a te peri necessaria e giovevole 
,, ancora , se qualche vantaggio ne «gua , io l'ha antiposta al- 
,', la mia sicurezza . Ove n' andò il tuo senno , e come s' é dal 
„ tuo animo dileguato I Ove quella mente sovrana , che trasse 
„ a fine molte e gran coseTOnde tanto abbandonamelo d'ami- 
„ ci e congiunti? Questi certo , eh' or veggo presenti, io non li 
„ credo né congiunti , né amici , dacché in unostaco già si feli- 
„ cesostengon.che alligni tanto disordine. E tu come non - 
„ apri gli occhi a conoscere, che é ciò che fai? Torrai dunque dt 
„ vita due giovani avuti dauna moglie Regina, e in ogni ge- 

G;ufip P eFlev.7.m, Pp „ ne - 
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„ nere di virtù singolari, abbandonando ce stesso ne'tardi t uol 
„ anni in traccio d" un sol figliuolo . che ingiusti mezzi adoprò 
„ a nòdrire le sue speranze, e di congiunti , cui già tante volte 
tu stesso dannasti a motte ? E non t' accorgi , che il popolo 
„ ancor tacendo e vede il tuo fallo e n' odia il motivo; cherut- 
„ io l'esercito e singolarmente i suoi Capi sentono de' 
„ due sventurati pietà, e della loto miseria deteitan gliau- 

V- Udiva questo parlare il Re alla prima non malvolentieri 
del tutio,anzi al toccar ch'egli fece con evidenza e la sua passio- 
ne e l'infedeltà de "do mestici, ne fu commosso .Ma poiché pas- 
so passo Tirone innnltrossi con ismodaia e militar libettà a ra- 
gionargli dimentico aifatto delle circostanze de" tempi , il Re 
si turbò tuttoquantoi e parendogli anzi di essere svillaneggia- 
to , che utilmente ammonito. 1* interrogò quali fossero e i mal 
disposti soldati , e i capitani poco di ciò soddisfatti ; e dà ordi- 
ne , che tutti i da lui indicati per nome con esso Tirone sten 
messi in carcere .Ciò eseguito, aggiugnesi ad aggravare la cir- 
costanza del fatto certo Trifone barbiere del Re , il quale ve- 
nutogli innanzi gli disse , come Tirone 1' atea più volte per- 
suaso , che quando serviva il Re , gli tagliasse col rasojo la go- 
la ; che salirebbe presso Alessandro a gran posto e ne avrebbe 
gran premi ■ Udita questa dinanzi» Erode comanda che sia ar- 
restato : indi si posero alla tortura eTirone.esuo figlioeil 
barbiere : e mentre Tirone durava costante altormento.il fi- 
glinolo veggendo per V una parte il rio governo, che si facea di 
suo padre , e la niuna speranza per 1' altra d' averlo salvo , e 
dalla crudeltà che usava col paziente conghie t turando eit> che 
in avvenir seguirebbe , disse . ch'egli era pronto a scoprire la 
verità,quando il Re in premio del suo parlare Ini liberasse ed il 
padre da quello strazio. Avutane aqueste condizioni parola 
disse, che per accordo già fattosi dovea Tirone di propria mar 
no uccidere il Re, essendo facile , eh' egli avesse V accesso li- 
bero a trattare da solo a solo con lui ; e se compiuta l" impresa , 
gliene avvenisse qualche sinistro, gli tornerebbe ui onore .per- 
chè favoriva Alessandro.Cosl dicendo sottrae il padre allo stra- 
zio, lasciando in dubbio , se fosse la forza , che gli cavasse di 
bocca la verità.ovver la speranza di liberar se e il padre con so- 
migliante trovato da un più lungo martoro . 

I V. Intanto Erode , se forse innanzi ttovavasi in qualche 
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modo perplesso intorno al mettere a morte i figliuoli , or non 
lasciato più luogo nell'animo suo a tal dubbieià , anzi chiusa 
Ogni via al potersi rimettere in miglior senno non crjrù già P i,V 
d' altro , che di mandare ad effetto il suo intendimento: e tratti 
dinanzi al popolo Trecento de" Capitani accasati e Tirane eoa 
esso il figlio c il barbiere, che aveva prima di lui scoperto opni 
cosa , gì' incolpo tlttt [quanti di tradimento : e la moltitudine 
con checché le venne alle mani ferendoli gli ebbe uccisi , Ales- 
sandro poi e Aristobolo condotti o Sebaste sono perordindel 
padre strozzati . I loro corpi futon di notte sepolti in Alessan- 
dria , là dove quelli giacevano dell' avo materno e dèlia parte 
maggiore de' loro amenati . 

VILE forse a taluno non parrà strano , che un odio da 
molto tempo nodrito sia poi cotanro cresciuto, e collo sten- 
dersi , che fe'più oltrcabbia ì s entimemi affogati delia natura. 
Ben pero a ragione potrebbeii dubitare , sea colpa dc'iiiovani 
recar si voglia ral fatto , i quali abbiati esca som ministrata ali* 



verchia avidità dì regnare e farsi gran nome , che non sofferisse* 
compagni, perché non avessero ostacoli ! suoi capricci ov- 
veroCi3> nella fortuna a cui umana ragione, per ben fondata 
che sia , non ha forza che basti ad opporsi : onde noi siamo so- 
liti dipensare.esseregli eventi umani da quella necessità asso- 
luta preordinati ,che noi fato chiamiamo; poiché non v'ha co- 
sa che per lui non si faccia . Questa sentenza però , com' io av- 
viso ,é bastevole a condannarlo , giacché e alcuna cosa lascia 
in man nostra, eie corrotte maniere di vivere non le soffre 
impunite , cosa (icO già dalla nostra legge trattata prima 

.yj lL - P"" 1 ^ co « si possano qui riprendere; l'ima 
ne f7gli ; tl oe la giovenile baldanza, e la troppo grande loro 
alterala per cui e davano orecchio a' calunniatori de! padre , 
«con dirittooccbionon rimiravano quanto egli andava ope- 
P P S rati- 

(il) Iononvo creder BAtfcnpe pure uniforme a'se «elio. Egli 
eri di opinione Farifeo . I F.ritei ascrivevano al fata ogni eoli , ul- 
ve gli ini del libera «bitriot onJe nel /Vnso fcrifiico fi dettoti o in- 
letptirare le fue ptrole . Ami rio, che egli apprefio lOuaiueoc mo . 
. aride,. U variti dd mio detto . W «M'W» mo- 
ti» Cloe il libero arbitrio nell'uomo. 
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rando Ogni giorno , e incigni erano nel sospettare ,e nel parlar 
troppo franchi , e per ['una cagione e peri' altra facili adesier 
colti da chi gli stava osservando e per meritarsene la benivo- 
glien'/.a tutto al Re dinunziava. L' altra nel padre , indegno , 
per quanto sembra , di scusi .atteso la suri crudeltà contro lo- 
ro ; perché senza una chiara pruova di tradizione e senza ar- 
gomenti a convincerli col fatto alla mano d'alcun reo tentativo 
gli diede 1* alitino di tot la vita a persone da se generate, a gio- 
vani d" egregia avvenenza , carissimi a guanti loro non appar- 
tenevano, non inesperti negli esercii] e di caccia e di guerra ,e 

3 Danilo il bisogno pnrtavalo , non poco eloquenti nel dire; che 
i tutti questi ornamenti eran essi forniti , e In singolar modo 
il maggiore Alessandro . E ben era assai , eziandio se condan- 
nati gli avesse , tenerli vivi in prigione , o mandarli raminghi 
fuori del Regno .difeso egli e Bicuro abbastanza dall' autorità 
de' Romani , percui non era possibile , che insidiosameute o 
per forza gli avesse a incogliere niun sinistro . Dunque il pre- 
cipitoso trascorrere e tronpo a seconda d' una violenta passio- 
ne fino ad ucciderli segno fu d'empietà senza freno; e poi tanto 
fallo in età già grave e provetta né i suoi ritardi e temporeg- 
giamenti avvien che lo rendano in modo alcuno degno di scu- 
sa . Perciocché il far qualche scorsoio nn impeto di passione 
che sceicchi , benché aia male , pur sempre intravviene; deve 
l'intraprenderlo e mandarlo infine pensatamente ad effetto, do- 
po ilsentirvisl spesso sospinto e altrettanto spesso ritrarsene, 
egli è proprio d' un anima sanguinaria e nel maleostinaia . Il 
che diede egli a conoscere anco a' posteri col non tener lungi le 
mani neppurda' restanti creduti suoi amicissimi , dove , ben- 
ché il vero demerita degli uccisi men li facesse altrui compati- 
re , il nonaverne però risparmiati né anco questi fu un atto di 
crudeltà »omigliante;.del che verrà ia concio di ragionare in 
progresso di questa storia . 
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Erode naviga alin voli a di Agrippa. gg ( 

Querele de' Giudei dell'Ionia dinanzi ad Agrìppa uoniro de 

Derilione di Agrippa a favor dei Giudei ec. $56 
Discordie nate nella famiglia d Erode dalla parzialità , Ch'egli 
aveva pel tuo primogenito Antìpairo , e dal icijjerirlo che 
fecero di malcuore Alessandro , e Arìfiobolo . 
Erode , mentre Amipatro ttava a Rama , conduce Ahisandro e 
Arisiobolo innanzi a Cesare , e quivi gli accusa . g&i 
Givf'fpt Flav„TtlIl. Q q Aiti- 
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306. 

AlesmidrQ difende la causa comune, scambievole ritontilia. 

jior.e fruii piulie ci figliuoli . 261 

Spinatoli eiiiqncmiali per In fondazioni di l'esarca . Opere 

grandiose da lui compiate . Suo carattere . a(5(J 
Ambascerìa de' Giudei Cirenesi ed Asiatici a Cesare. Decretidi 

luì ed' Agrippa a favor de' Giniei. ,, 369. 

Erode per ifearsirà di dena 'o ricotte ni sepolcro dì Davidde. 

Disgrafie, avvenute alla cafa d' Erode . ' , , 17» 

' Archelao He della Cappadocia ,ritQrna AUfsandrii in gre,- 

%ia del padre . ■ ■ , ■ -, i%% 

Ribellione de' Jraconai . .... ± ■. ,. 

Spedizione d' Erode *' Arabia . ggg 



Calunni dì EuiicU .-ub.t: / figliuoli d'Erode . s8S 

Eitde ntl!' assemblea di gerita «tenia i figliuoli; loro condan - 
no,* marte, .■ ■ .. - ■ »„ <%t)i 




Il Fine del Tom. in; 
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MANIFESTO. 



Nf.IIs Stamperia del Desiderj a S. Agostino si va ar- 
nislmentestampando e dispensando a foglila Mommo 
Mtdico trono do/ Brano vtgaabiU , e descritto secon- 
do il Sistema Linneano, e riconosciuta dalla propria os- 
servazione e speri e ni a da PitiroGìona Btrglo Profes- 
sore dt medicina e di storia naturale in Sti.khotm ec. 
Opera utile non solo al medici . ma ai cuo chi , pro- 
fumieri , tintori droghieri, e ad ogoi genere di per- 
sone ec. siccome notila ove l'accurato autore irati* 
e degli uai medici delle Piante, e degli usi econo- 
mici delle medesime, esponendo le innumerevoli spe- 
cie di alimenti, e di bevande, qoimeaseoEe ec. ado-i 
prstc fra gli nomini. 
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